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Da recenti vedute psico-sociologiche sulle folle, 


sui gruppi e sulle masse, a una «filosofia della storia» 


E° in corso di stampa (Borca 2ditore, Milano). il terzo volume dellg 


«Criminologia » di A. Niceforo, in nuova edizione più che raddobpiata 


în confronto alla prima (del 1941, 1943), volume per intero cousacrato dai 


"metodi per l'esame psichico della personalità, esame in ispecie condotto 


per mezzo di questionari ‘e di dati psico-statistici, così in generale come per 


il delinquente e per alire categorie, di anormali. Dei due primi volumi; 


pubblicati )da poco in seconda edizione (Bocca editore, 1949), il. primo fa 


ia storia, in Italia, dell’antropologia criminale, pnzsenta vecchi e nuovi 


programmi nei riguardi dello studio del delitto, del delinquente, dellà 


prevenzione e della reazione sociale a cominciare dal programma detiato 


dal Niceforo stesso nelle sue lezioni all'Università di Losanna nell 1901 e 
anni seguenti e già da allora pubblicate in volume (Madrid, 1903); tretta, 
inoltre, delle definizione di « delitto ». Il secondo volume è dedicato allo 


studio dei caratt'ri somatici dell’uomo delinquente in confronto con quelli 


delle altr: categorie di uomini, studio da condursi (in specie per ciò che 


concerne il confronto tra delinquenti e non delinquenti) per mezzo deî 


più moderni metodi statistici, dei quali il N. dà replicati esempi. Ancha 
il terzo volume, iasponendo metodi e risultati dell'esame ‘psicologico, ri- 
corre all’ausilio delie esplorazioni statistiche, quando ne sia il caso, 
menire si volge alla psicologia generale e alla sociologia per speciali 
elaborazioni come si fa, ad esempio, mzi capitoli in cui si tratta largamente 


della psicologia collettiva, delle folle, dei contrasti sociali (che il crmina- 


lista dovrebbe con Speciale interesse studiare) e si cerca di zsaminara il 
problema della esistenza di una psicologia latente, a base criminaloide, 
nei gruppi umani, sì da poterne ricavare, persino, una « filosofia della Sto- 


ria» la cui conoscenza non dovrebbe essere estranea a coloro che descri= 


vono e intepretamo le varie strutture e le varie vicende — attraverso i secoli 
— delle umane popolazioni. 

Riportiamo qui alcune pagine saltuariamente estratte dai capitoli 
(folle, masse, gruppi, interpretazione della Storia) che trattano quest’ultimo 
tema, dopo avere, tuttavia, ricordato i temi che, prima delle pagine im 
questione, sono trattatî nella parte che illustra la psicologia collettiva 


- nei suoi vari aspetti e nei suoi riflessi sulla criminalità 2 sulla vita sociale. 


Si riassumono, innanzi tutto, indagini @ risultati nei riguardi della 


psicologia collettiva (dalla coppia alla folla, distinguendo anche le falle 


dalle masse, dai gruppi e i vari aspetti o le varie sottodivisioni della psi- 


| cologia collettiva), indagini 2 risultati quali la Scuola italiaua di cri- 


_ 
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i, minologia aveva tror unto ed SOIT si illustrano i concetti di opinibne pub 
SE | blica, di pubblico, di modo di agire delle minoranze; si parla delle va ri al 

pe maniere di ottenere successo, dell'importanza che ha l’incubz 0 «menent» 
sulle folle e sui gruppi e si fa esposizione critica di modernissime teorie 
sulla cicca dedizione delle folle, dei gruppi e delle masse ricordando, ora, 
lu dottrina dell’Eros (S. Freud), ora quella dell'angoscia (R. Laforgue), 

ora la teoria dell'«agglutinazione », agglutinazione dovuta agli irrefrena- 
bili desideri ed Ron dei gruppi (A. Niceforo), ecc... per venire doi ab 
temi specifici di cui riportiamo qui la trattazione. vai 


È, ? (N. dI t.) us 


» I. — RIABILITAZIONE DELLE FOLLE? © : a 


Tau 


Ai nostri dì si comincia, da parti varie, o si tenta, di scagionare. leg 
folle delle costanti colpe, e necessarie, di cui la prima. psicologia collettiva | 
aveva loro fatto carico. Si cerca, cioè — pur nom escludendo la frequenza | 
del risorgere atavico nel comportamento delle folle — dare patenti, pi a 
così dire, di nobiltà alle folle, non solo perchè sono esse capaci (a quanto i 

. . dice qualche egregio studioso) di slanci altruistici, ma per la funzione, . 
— °—»— alto valore, che esse adempiono nella vita e nell’evoluzione sociale La 


STRA a) Si ricordano, in proposito, folle oranti « l'animo. dei cui componenti è 
| »»»—». volto a pensieri santi» (come già era stato altre volte osservato); senonchè 
| faremo noi osservare, anche cotali folle si trovano — specie in certi mo- 
menti — in quello stato di «depersonalizzazione » già denunciato | d ri 
nostri primi psicologi, stato che è capace di abolire ogni autocontrolio, È 
di îar sorgere le rappresentazioni e i gesti più anormali, e persino” i 
condurre le folle stesse ai comportamenti più brutali se improvvisamet 
sorgesse avvenimento o voce che urtassero di fronte, o ferissero, lo st 
psichico in cui la folla in quell’istante si trova. Inoltre, faremo ‘anco 
osservare una folla che si slancia a manifestare il proprio entusiasmo p 
qualcuno o per qualcosa, di solito ciò fa più che altro spinta da spirito « di 
assalto contro altri o contro qualche cosa. Con l’innalzare un qualchè 
e portarlo al cielo, non si abbassa e si precipita in basso qualche eli | 

. «nobiltà » della esplosione di sentimenti, di pensieri e di azioni di 
folla agente e tumultuante, perde assai e si scolorisce.... sino a mos 
/— per chi sa ben vedere —. il suo proprio volto. © 6A 


” 
A 


b) Ma il riportare im alto la folla, dal basso in cui la. nostra D 
psicologia collettiva l’aveva, non senza ragione, quasi confinata, fu vo: 
con l’assicurare che « il fehonikno della folla può considerarsi in quale 
modo formativo della persona morale dell’individuo » (V. Ruvo). 
forse la folla che compie il miracolo di ridurre Je differenti. individu a 
a unità di vita e di intenti senza dei quali è è impossibile fondare 
vita civile? Per cui è da ditsi, addirittura, che la folla educa Pit 
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| alla vita sociale... se pure — diciamo noi — non si cade ciò dicendo nel- 
. l’inganno di confondere la folla con le assemblee, i convegni, le Scuole, e 
| simili. Non vale (almeno così a noi sembra) affermare — in questa revi- 
— sione dei valori morali della folla __. che se l’individuo, abbandonato a 
sè, resta in balia degli egoismi individuali, si innalza esso alla « sociabi- 
è ro lità» e diventa uomo sociale per mezzo della folla; non basta, diciamo, 
. inquantochè la folla — ia vera folla e non altro genere di riunioni che 
| pure hanno Je loro caratteristiche psicologiche in parte soltanto comuni 
- a quelle della folla —- porta appunto alla superficie di ogni Io individuale 
«quelle poco nobili stratificazioni profonde e sempre presenti, di cui già 
— facemmo cenno e di cui meglio daremo nostro elenco più in là, o para- 
. lizza le superiori. Tutto ciò per nulla è fatto per rendere più socievole 
l’uomo e distruggere o far sbiadire l’istintivo egoismo che giace — sem- 
re pronto a risorgere — nel sepolero di ogni personalità. 


c) La moderna obiezione contro coloro che affermano il necessario 
grado di abbassamento mentale e morale delle folle, obiezione procla- 
mante che anche queste hanno slanci di nobiltà, di entusiasmo e di al- 
| truismo (obiezione del resto, che risale ad antichi studi di Pasquale Rossi) 
«è forse dovuta, talvolta, a uno di quegli errori che Spencer enunciava 
quando, trattando della metodologia delle scienze sociali, metteva in guar- 
dia contro le insidie in cui di solito si cade allora che si ragiona di fatti 
| sociali: la preoccupazione politica, nella specie, che nel caso di psicologia 
delle folle e delle masse vuol conferire a tali personaggi lo scettro e le 
insegne della regalità, di una regalità senza macchie cui è da affidarsi 
il diritto di direzione e di imperio. 


. — LA ALOGICITÀ DELLE FOLLE E LA LORO SPECIALE «LOGICA». FORTUNA DELLE 
IDEE OSCURE, 


a) Innanzi tutto, carattere delle folle è la alogicità, in special modo 
quando siano in gioco i loro interessi; non tanto dal contenuto veramente 
logico di una orazione esse sono persuase, quanto dall’aspetto estetico di 
essa orazione e dal suo contentito puramente sentimentale. Non si vuole, 
cioè, giudicare o riflettere, ma credere: unus quisque mavult credere quam. 
judicare. 

A proposito della valutazione morale e intellettuale delle folle e dei 


il sociologo. 

b) Se, poi, si volesse proprio dire di una logicità delle folle (e anche 
| delle masse) non si stenterebbe a trovare che anche esse hanno la loro 
«logica », ma una logica sui generis e cioè trovano esse subito una forma 
di ragionamento apparentemente logico per giustificare quegli atti loro 

Da e quella loro condotta — espressione di profondi e oscuri istinti egoistici 
| — che la logica corrente condiannerebbe e che esse stesse condannerebbero 
se quegli atti e quella condotta provenissero da folle o da masse diverse 
da lorc e con SUE stesse in opposizione. Quando, davvero, sono in giuoco 


s; gruppi è specialmente da farsi una serie di osservazioni che potrebbero . 
. essere di qualche rilievo così per il criminalista come per lo psicologo e 


6° i si ALFREDO NICEFORO 


LA, x n }4 
gli stimolanti interessi dell’individuo o delle folle, 0 delle masse, 0 di N 
altre categorie umane che siano, ognuno di tali individui, o ognuna. di 
tali folle, o di tali masse, o di tali umane categorie, perde completamente 
l’uso più elementare dei più semplici poteri logici (e cioè attinenti alla 
vera logica) per assumere istantaneamente (e talvolta nella penombra di 
una certa tal quale buona fede) tutte le armi... e tutti i grimaldelli di 
una falsa logica che ogni «ragionante » getta arditamente in faccia a chi 
fa critiche e a chi condanna, Si direbbe — come abbiamo mostrato altrove, 
— che ogni individuo, o folla, 0 massa, o altra categoria umana, abbia a 
propria disposizione due logiche da potere adoperare a proprio uso e con- 
sumo: della vera logica farà uso quando non sono sul tappeto i propri 
interessi, le proprie ambizioni e le proprie voracità, laddove dell’altra 
logica — falsificata o falsificatrice, per quanto di pacifico e grave aspetto 
— si adopereranno i sillogismi nei casi contrari (1). Le due logiche in 
tal modo indicate, valgono — ripetiamo — così da popolo a popolo così 
da individuo a individuo e sono di esse vivide espressioni (oltre quelle et: 
che abbiamo rammentato nelle nostre pagine citate in nota) due ben. 
noti aforismi. Il primo dice: « Verità di qua dai Pirenei, menzogna di là. 
dai Pirenei », dal che si deduce che la mia logica cambia colore secondo 
che io abbia ad agire come cittadino che sta di qua o cittadino che sta 
di tà dalla linea di montagne. Il secondo aforismo dice, riferendosi a un 
cannibale africano: « E’ bene se jo mangio le donne altrui, ma è male 
se altri mangia le mie donne», dal che si deduce che lo stesso atto è da 
me giudicato con due logiche (e due morali) diverse secondo che l’atto stesso. 4 
si trovi in coincidenza o no con il mio interesse. e 


n\ 


c) Altra nota da, tenersi presente quando si esamina il rapporto che 
passa tra le masse o le folle e colui che le conduce, sta nel fatto che folle. 
‘ e masse sentono assai più l’oscurità del dire che la chiarezza. Questa, anzi, 
nuoce mentre largamente giova la oscurità e con essa ciò che è vago cda < 
impreciso. I sociologi, del resto (sociologi che erano al tempo stesso psico- 
logi), avevano già da molto tempo parlato della fortuna e del successo 
che sempre ottennero e che sempre otterranno le «idee confuse » de] che. g. 
è spiegazione quando si pensi che l’idea confusa è interpretata, da ciascuno — 
che ode o legge, a suo proprio modo, sicchè ognuno, rivestendo con propri 
panni le vane ombre, se ne fa soggetto vivo figlio della propria carne, — 
che predilige ed ammira. Non così potrebbe avvenire per le idee chiare, , 
le cuali hanno già propria personalità e propri panni e una propria obiet 
tività unica Ja quale ‘non può essere tramutata in un variopinto poliedro Di 
di vane subiettività. , ; “a 


4) In questa munifica influenza che le idee oscure esercitano sull’animo 
delie folle, o delle masse, o anche — quando si tratti di certe categorie 
di aa fa 


n 
+ VA 
LA 


(1) Si vedano i capitoli consacrati alle «autogiustificazioni » degli individui e dei gru pi, 
nella nostra recente opera: L’« Io » profondo e le sue maschere; psicologia oscura degli indi. — 
vidui e dei gruppi sociali, Milano 1949; si veda in ispecie il paragr. 25 \del''cap. I del 
parte I, dal titolo: «I gruppi sociali dinanzi allo specchio ». 
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privilegiate di idee oscure — su alcuni circoli di intellettuali, ha sovrana 
importanza quel mirabile giuoco di prestigio, da parte dell’oratore, o dello 
scrittore, o dell’audacè lanciatore delle idee in questione, che consiste 
nel inal definire il preciso oggetto o il concetto di cui si parla, o addirit- 
tura mell’iniziare il proprio dire e la popria esposizione senza definire 
affatto e lasciando nelle nuvole o nell’oscura incertezza del parlare comune 
la definizione stessa. Il che permette al « prestidigitatore » ricca serie di 
artifici e di inganni. Da un lato, infatti, quando mal si definisce ben 
accade che chi ascolta o chi legge — vale a dire il «catecumeno » —_ 
intende o crea una definizione sua propria che in particolare modo si 
attaglia a ciò che egli ha interesse di credere e sentire; d’altro canto, 
quando per nulla si definisce al principio del proprio dire, è sempre 
lecito ‘al dicitore o al propagatore del verbo, di introdurre, a un dato 
‘momento della sua dimostrazione, una certa tal quale definizione che a 
Imi torni utile per quel che dirà poi, anche se vi sarà contraddizione — 
certamente non avvertita dall’ingenuo pubblico — con ciò che si è detto 
prima. Tanto meglio, poi, se la definizione presentata in un certo momento 
del dire, sarà oscura e confusa: non solo gli uditori e i lettori la rive- 
stiranno a proprio piacimento e la troveranno scritta con oro e diamanti, 
ima sarà poi lecito al dicitore stesso di mutarla ancora una volta nel 
procedere del suo dire e del suo dimostrare se ciò gli tornerà di conve- 
nienza. Meccanismo di tal genere — nom si dimentichi — si nasconde 
assai spesso in mille polemiche e in quielle discussioni pubbliche che pren- 
dono nome di discussioni in contradittorio su argomenti che tocchino i 
profondi interessi delle due parti tra loro contrastanti. Ciascuno dei due 
orateri muta di tanto in tanto, e quando ciò sia alla sua tesi di utilità 
e di ancora di salvezza, la definizione, o il concetto, o il tema a proposito 
di cui si era per l’innanzi trattato; per di più, servendosi ciascuno delle 
due logiche delle quali più sopra parlammo e che si trovano in possesso 
di ogni «ragionatore », ognuno dei due contendenti — e ogni parte di 
pubblico con essi __ alla fine della lunga discussione rimane con le pro- 
prie idee o, per meglio dire, con i propri istintivi egoismi e i propri 
appetiti. 

I quattro punti che abbiamo brevissimamente illustrato non possono 
essere dimenticati da chi cerchi rendersi ragione dei profondi motivi e 
della nascosta trama che stanno tenacemente sotto le esterne apparenze 
delle contese verbali, o altre, tra i gruppi sociali... e tra le opposte ar- 
ringhe dei difensori e degli accusatori dinanzi al sacro seggio della Giu- 
stizia « sociale ». 


? 


3. — IL PERICOLO DELL'IMPORSI DELLE MASSE, 


x 


derare, questa volta, più le masse che le folle) qualche psicologo si è oggi 
chiesto come abbia a giudicarsi, psicologicamente e socialmente, il fatto 
che le masse, ieri nell’oscurità o nella penombra, si sono Ognor più. tatte 
innanzi sulla scena della vita sociale; e si sono pur chiesti che cosa da 


} 
i 


A proposito del valore qualitativo delle masse (e prendiamo a consi- 


o 2 Re 
tal fatto vi sia da aspettarsi. Il nostro Sighele aveva già CSaNed. eravamo 


«e si ordinino agglutinandosi — se possiamo esprimerci in tal modo - 


vd "RO 
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alla fine dello scorso secolo — prospettato tale interrogazione notando 
come le vecchie colonne della Società pareva crollassero l’una dopo V’altra 
mentre la potenza delle masse si faceva sempre più grande con crescente. i) 
prestigio ogni di; persino nell’interpretazione della Storia (continuava . 
egli) l'individuo andava a poco a poco scomparendo e al posto suo veni- 
vano ad essere prese in precipua considerazione le masse: è vero che 
folle e masse tengano nelle loro mani incoscienti la sorte del mondo? 
In ogni modo — rispondeva il Sighele — la missione più evidente che 
masse e folle ebbero a compiere e dovranno compiere ‘consiste meniio> 
— come quella che è propria a tutti gli impulsivi — distruggitrice, così 
come fecero i barbari, che furono le grandi folle e le grandi masse del- 
l’antichità, per la civiltà romana (1). Ma il tema, come dicemmo, de 
ripreso in recenti scritti da parte di psicologi apertamente proclamanti | 
che tale predominio non è un bene inquantochè psicologia delle masse 
è psicologia di esseri pronti alla credulità e al tempo stesso di ottusa ni 
incredulità (potremmo noi spiegare: pronti a credere ciò che non è logi-_ x 
camente credibile e chiusi alla dimostrazione, invece, di ciò che è Da 
camente credibile), psicologia di mentalità semplicista, da cui una regres- 
sione sociale in rapporto con l’aumentato potere delle masse stesse (2). . 
| Come si vede, siamo ben lungi dalla ottimistica interpretazione che 
gli apologisti — psicologi, sociologi, filosofi — delle masse ebbero a fare. 
e di cui più indietro dicemmo. Dove ;l vero tra le due opposte vedute ?- Ù: 
Sta di fatto (faremmo noi osservare) che ogni qualvolta masse, 0 gruppi, “ 
o categorie (si dice anche così) nel seno di tina popolazione si formino 


in compartimenti gli uni diversi dagli altri, ciò accade in forza degli 
intransigenti e sempre più violenti affetti egoistici della massa, del grupp 
della categoria. I quali aggruppamenti, formandosi e rendendosi sorse 
più orgarici, prendono al tempo stesso sempre più coscienza del propri 7 
essere e del proprio voler vivere che poi si trasformeranno in un voli 
sopraffare. Quanto più una Società procede in tale formazione di uni 
tra loro distinte e ciascuna naturalmente mossa da sopra detti istinti 
egoistici, tanto più si conturba la vita sociale a motivo dei crescenti urti 
e delle crescenti violenze, o semplici competizioni, tra i vari aggruppa- 
menti, sino a givingere a quel periodo di anarcoidismo sociale da | 
dolorosamente e fatalmente sorge — con altra forma di violenza — la { 
crudele compressione delle singole disparate e disordinate attività di gni 
po. E’ il momento in cui si affaccia quello strano spettro visto da 
Baudelaire in una delle sue canzoni, portante sulla fronte di scheletro 
un orribile diadema e stritolante col piede della sua cavalcatura il 


tero immenso e freddo delle moltitudini da lui sottomesse (Une gra 
fantastique). gta 


'* P. 
(1) S. SIGHELE, La delinquenza settaria, Milano, 1897, pagg. 39-45: 
(2) A. JOUSSAIN, Psychologie des masses, Paris, 1937.’ 
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| 4. RIASSUMENDO CIRCA LA CRIMINALITÀ DELLE FOLLE. 


Tornando ora per un istante alla criminalità collettiva, crediamo di 
non essere nell’errore riassumendo — per nostro conto -— ciò che in fino 
|a ora può ritenersi come essenziale nell’esame e nell’interpretazione, psi- 
cologica e altra, della criminalità delle folle, ritenendo soltanto ciò che è, 
a nostro modo di vedere, vitale è reale, lasciando da parte troppe vaghe 
e discutibili teorie. 
a) Una folla, spontaneamente o no raccolta per un dato fine, cade in 
uno stato di monoideismo che rende possibile, e, anzi, fatale ogni sug- 
| gestione venuta da fuori ed ogni allucinazione abolendo quindi ogni auto- 
CE controllo (I). 


b) Nei componenti una folla che’ si muova — nelle condizioni di 
| monoideismo di cui sopra —- verso azione socialmente riprovevole o che 
| nessuno, 0 quasi nessuno dei componenti la folla stessa, sarebbe in grado, 
per paura o per autocontrollo morale, di compiere singolarmente, si at- 
tenua sinanco a scomparire del tutto i] senso di responsabilità individuale, 
poichè ogni responsabilità si dissolve e sfuma, per così dire, nella folla 
stessa liberando l’individuo. L’uomo che si sa irresponsabile è come l’uomo 
che liberamente può agire nelle tenebre: che cosa non è mai capace di 
compiere quegli che, sicuro dell’impunità e sotto la protezione della sua 
invisibilità, si aggira tra gli uomini? (2). 

c) In tali condizioni si scatenano dalle più basse stratificazioni psi- 
._ chiche i più egoistici istinti profondi i quali — frenati o trasformati quando 
_ ‘normale trascorre la vita sociale — trovano ora una via di uscita. 

d) In tali condizioni, ancora, la folla sente la propria irresistibile 
potenza distruggitrice e da tutto ciò proviene quel senso di « neronismo » 
che qualche psichiatra ha trovato sorgere sempre dal sentirsi potente e 
onnipotente, neronismo che Si accompagna a ogni dimenticanza del senso 
di pietà e a un risorgere del senso di crudeltà. 


e) Infine come dimenticare l'importante fatto che abbiamo altrove ram- 
mentato con l’indicazione di « lievito patologico nelle folle »? A1 formarsi 
di ogni folla che prefiggasi determinata azione la quale il più delle volte 
è diretta contro, qualcuno o contro qualche cosa o che, se diretta invece 
a favore di qualcino o di qualche cosa in tanto si muove a favore in 
quanto quel « favore » suona testimonianza e dimostrazione contro qual- 
cuno o qualche cosa, sorgono dai più ascosi antri dei bassifondi le varie 
sorta di delinquenti comuni in cerca di avventure e di rapine. E con essi 
si fanno pur innanzi i più varii componenti della famiglia dei nevrotici, 
ita squilibrati, dei mattoidi; si deve assai volte a tutti costoro il grido 


(1) Sul meccanismo psicologico del « monoideismo » e suoi effetti (secondo D.G. JELGERSMA) 
rimandiamo a pagina 481 e seg. del primo volume (edizione del- 1941) della nostra Criminologia, 
Il tema è ripreso nella nuova edizione, terzo volume, consacrato alla facies interna e. cioè 
F:3 all'esame psicologico del criminale. . 

È i (2) Si veda il capitolo intitolato «Homo in tenebris» a pag. 172 e seg. del nostro: 
È, L’« Io » profondo e le sue maschere, ecc. 
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‘di incitamento al gesto criminoso o fanatico che — caduto” sul terreno di 
una folla in istato di monoideismo, di irresponsabilità e di disgregazione 
degli strati psichici superiori — spinge all’azione la folla stessa. È 

In poche parole, a nostro modo di vedere, i punti essenziali da pren- 
dere in considerazione per comprendere la criminalità delle folle possono 
riassumersi con le seguenti indicazioni : monoideismo ; irresponsabilità in- 
dividuale; resurrezione dei bassi istinti; neronismo; lievito psicopatologico | me 
e patologico. 


5. — RIASSUMENDO ANCORA: MENTALITÀ, SENSIBILITÀ, EROISMI, ECC.... DELLE i 
FOLLE. i 

Detto quanto sopra rimane pur sempre inteso — ognor riassumendo 

quanto è stato detto in altra parte della presente opera — che: x "e 


a) La mentalità di una folla risulta inferiore alie singole mentalità. 
dei componenti la folla stessa. E ciò si dica anche per ogni riunione col- 
lettiva, pur di egregie persone. Affermava taluno (sbagliando) che « quanto “0 
maggiore è il numero di persone deliberanti, tanto migliore è il risultato » o. 
a cui altri rispondeva (non sbagliando) che «quanto minore è il numero” ì 
delle .persone deliberanti, tanto migliore è il risultato ». 


- 


b) Per quel che riguarda, poi, la sensibilità di una folla esprimentesi 
con esplosioni istintive, affettive e passionali, pur qui si ha un processe 
di abbassamento e di degradazione. o m 


Î 
na 
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c) Anche i così detti atti collettivi di eroismo dovuti: alle folle, rari È 
e rarissimi in verità, esaminati scendendo sotto la loro superficie risul 
tano il più delle volte dall’insorgere di istinti profondi non controllati e dal 
automatiche risposte a suggestione venuta da fuori e tale che mai sareb- | 
bero insorti da parte di isolato individuo agente di propria iniziativa e ù 
spinta. Senza dimenticare che i così detti atti di eroismo e di slancio delle» 
folle, quando si manifestano, sono il più delle volte — come già dicemmo — 
atti, in ultima analisi, contro qualcuno e qualche cosa, piuttosto che a 
favore di qualcuno e di qualche cosa. Automatismi, esplosioni che effet- 
tivamente sono contro qualcuno o qualche cosa, dunque, ma anche — a ben $ 
guardare il fondo e come già dicemmo — espressione assai volte gi un 
profondo desiderio, da parte degli individui componenti la folla di otte Da 
nere soddisfazioni a propri motivi egoistici, più o meno coscientemente na 
scosti sotto il frastuono delle più alte dichiarazioni altruistiche. El san 


6. — ALCUNI « TEOREMI » ILLUSTRATIVI DEI CONFLITTI SOCIALI. _ ca 
x I LUTE 
I frequenti drammi cui dà vita il continuo e sempre rinnovantesi agi- 
tarsi delle folle — irrompano essi a quando a quando interrompendo mo 
mentaneamente un normale scorrere della vita sociale, o si volgano nel 
più scomposto e continuo modo durante epoca ‘di vera e propria. rivol U- > 
zione — vengono senza dubbio singolarmente illuminati almeno in pat e, 
nel loro intimc meccanismo psicologico e psicopatologico dalle riassunti 
‘idee or ora esposte; ma chi voglia più lontano ancora e in maggiore pr 


, 


. 
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 fondità condurre l’analisi ha da portarsi a considerazioni di ordine psicolo- 
gico e psicopatologico di natura alquanto diversa, più larga e più intima, 
2 da quella che si riferisce alle sopra esposte note riassuntive. Nom è qui il 
| caso di fermarci su tal punto, che richiede non breve illustrazione e che, 
“ d’altronde, fu in alcuni suoi aspetti trattato altrove da chi scrive (si vedano 
le note che seguono); ciò nonpertanto, qualche idea riassuntiva potrà es- 
sere esposta come segue : 


a) Ogni insieme di uomini, 0 popolazione, quale che sia, essendo di 
necessità formato da elementi dissimili (per caratteri individuali, costitu- 
zionali e per influenze d’ordine ambientale), tende a differenziarsi in gruppi, 
o classi, o strati, 0 categorie, nel cui interno gli elementi sono tra loro simi- 
glianti; aggruppamenti, si noti, tra cui esistono più o meno notevoli diver- 
sità così fisiche e psichiche come sociali. 

b) Siffatte differenziazioni in aggruppamenti diversi gli uni dagli al- 
tri si compiono in ragione della forza di attrazione tra i simili (i quali sono 
tali per natura fisiopsichica e quindi per attitudini e interessi) e di repul- 
sione tra i dissimili e opposizione — dalla concorrenza alla lotta — tra i 
gruppi dissimili. 

c) Ogni gruppo, per tal modo, è da considerarsi come un « individuo » 
di per sè stante che ha le sue proprie caratteristiche fisiopsicologiche, il 
suo proprio ambiente, i suoi propri interessi; e cioè come un « individuo » 
che si prefigge determinata condotta in stretta relazione con i propri inte- 
ressi e che ha, per conseguenza, una sua « volontà » (I). 


EI] 


-» (1) Ricordiamo qualche pagina soltanto dei nostri scritti in proposito. De l’inégalité parmi 
les hommes, prolusione al nostro corso di Introduction à !Vétude des sciences sociales, 
tenuto alla Sorbona di Parigi nell’anno accademico 1918-19, nella « Revue internationale de 
Sociologie », Paris, marzo-aprile, 1919; — Lezioni di demografia, Napoli, II edizione, 1924, 
parte III, dal titolo: « Delle differenze biologiche individuali tra gli uomini »; — Des dîf 
n férences biologiques parmi les hommes, ecc., nel « Bulletin de la Société de Morphologie de 


Paris », 1926, n. 1-2, 3-4; -— Sulla differenziazione della popolazione in gruppi sociali dissimili 


e sulla così detta circolazione delle aristocrazie, nei volume in onore di C. Supino, Università, 


- di Pavia, Padova, 1930; — Frammenti di una introduzione allo studio ‘della sociologia (i fatti 
costanti della vita sociale), nella « Rivista di Psicologia », Bologna, 1935, n. 2; — -Attrazio- 
ne, repulsione e circolazione nella vita sociale (Psicologia e sociologia), nella « Rivista di Psi- 
cologia », Bologna, 1935, n. 3-4j — Personlichkeits-Eigenschaften und sozialer Rang, nel vo. 

lume in onore di F. Toennies, Leipzig, 1936, Più di un accenno alla influenza che le. conge- 
nite qualità personali (e la legge di distribuzione degli uomini secondo la variabilità natu- 
rale delle loro qualità personali) si trova in parecchi paragrafi della nostra: La misura della 
vita, Torino, 1919, paragr. 84-98 ed anche a pag. -208 e segg. della nostra Introduzione allo 
studio della statistica economica, edizione del 1934 e pag. 18 e segg. dell’edizione del 1943; 
un primo cenno era già stato fatto» a pag. 68 e segg. della nostra Antrobologia delle 

classi povere, Milano; 1908 (edizione tedesca, ampliata, Leipzig, I9ro) in cui si mostrava 
l’importanza che ha la presenza di «superiori » nelle classi inferiori della popolazione e 
di «inferiori » nelle classi superiori della popolazione stessa nei riguardi della così detta 
circolazione delle molecole sociali. Si veda anche la nostra voce: « Classi e categorie sociali » 
nel Dizionario di criminologia diretto da E. FLORIAN, A. Nicrroro, N. PENDE e il capitolo IX 
pe (consacrato allo studio della delinquenza’ nei suoi rapporti con lo strato sociale) del II vo- 
lume della nostra Criminologia dal titolo: Ambiente e delinquenza, I edizione, Milano, 1943, 

| volume di cui è in preparazione la II edizione notevolmente ampliata, formante il IV, V 

e VI volume della nuova edizione stessa, 
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d) Che cosa è e come si esprime una « volontà » del gruppo, quella 
«volontà » che sta — tra l’altro — dietro il dramma delle folle criminalità 
oltre che dietro le azioni delle masse? Non si tratta, in questo luogo, “Gis " 
compiere disquisizioni sul concetto di « volontà » individualè e nemmeno 
‘su quello di « volontà » del gruppo (il tema sarà trattato altrove e fu già 
accennato altrove da chi scrive); qui basterà dire che può intendersi per 
« «volontà » del gruppo quella forza 0, per meglio dire, quel sistema di 
| forze che, giungendo allo stato di coscienza, spinge il gruppo a chiedere Ii 
a conquistare ciò che quella forza si prefigge raggiungere seguendo determi-. 
nata condotta. “> 


x 


c) Ben si intenda che tale « volontà » può essere espressa. aperta- © 
mente e in superficie, oppure venir nascosta sotto apparenze volutamente | 
ingannatrici, per cui ogni gruppo ha — come mostrammo altrove — due 
volti allorchè proclama o tende a realizzare la propria « volontà » ; il velto 
nascosto (e che il gruppo stesso a messun costo vuol mostrare perchè ne 
deriverebbe, per il gruppo, qualche vergogna), e il suo volto esterno, ab- 
bellito dai più lucidi orpelli. Sotto l’illusorio e mentitore luccichio dello 
esterno si cerca imporre l’oscuro contrabbando dell’interno. A 


}) Come possono elencatsi le varie istanze o « volontà » dei de 
Sempre eguali in ogni luoge e tempo ieri, oggi, domani? Eleaco che con- 
tribuisce a formare ciò che altrove ahbiao chiamato : fatti costanti della 
vita sociale, e cioè fatti che sempre si trovano alla radice delle esterne | 
parvenze prese dalla vita sociale stessa da secolo a secolo e da. luogo 
luogo. Ecco qualche essenziale punto di siffatto elenco. 


» 


7. —- SFGUONO I « TEOREMI » ILLUSTRATIVI ‘DEI CONFLITTI SOCIALI. 

a) Ogni gruppo, quando si trovi in ORION condizioni di inferiorità 
rispetto a quelle degli altri gruppi viventi accanto ad esso o sopra di “nei 
comincia col chiedere il beneficio di alcuni diritti ritenuti fondament 
di cui già gli altri gruppi godono da tempo; ottenuti i quali — attraver 


drammi di folle e di masse — il gruppo in SOR domanda altri diri Li 
ancora, e così di Seguito. L6È 
b) Tale continua richiesta si fa perchè tra i fatti costanti, di ordi 
psicosociale, che sempre guidarono e tuttora guidano uomini e gruppi, è 
queilo che può esprimersi come segue: la realizzazione di ogni desiderio, 
così da parte di ogni individuo come di ogni gruppo, porta seco la nasci ta: 
di altri desideri, i quali sempre più si allargano a ventaglio, anche Oni 
ogni desiderio dipinge la realizzazione di esso come un bene e un g0 
| mento che di fatto, una volta realizzato, si trova ad essere inferiore è 
che si era sperato o creduto. Si tratta dei due punti fondamentali \ 


biamo altrove indicato quali incontentabilità da un lato e iTlusione 
desideri dall’altro (1). 


(1) A. Niceroro, Progresso, felicità, incontentabilità e « fatti ruga. della Li 
nella Rivista: « Scienza e tecnica », Roma, gennaio-giugno 1948. è 
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) c) Con l’ottenere ognor più nuovi diritti, il gruppo — una volta allo 
| stato misero e basso, e già reclamante alcuni soli diritti fondamentali — 
viene ad esigere parità di diritti con gli altri gruppi, il che anche assai 
spesso il giuppo ottiene; ma ottenuto quer punto, altro ne sorge. Quale? 


d) Non si tratta di parità, ma addirittura di supremazia, di imperio, 
_ di comando, sino a giungere alla pretesa di asservire gli altri gruppi ai 
- propri interessi e pur anco di sopraffare, 


e) In questa corsa continua, nella quale la incontentabilità agisce 
da perenne stimolo, fa sentire la sua segreta voce — accanto alle disillusioni 
sofferte. perchè non si è trovato nella realizzazione ciò che la speranza e il 
— desiderio dipingevano e promettevano — un senso profondo, e sempre pre- 
sente nelle ostilità (pronunziamo pure tale parola) che il gruppo conduce 
"verso quelli da cui esige parità e anche asservimento, senso profondo — 
mai chiaramente messo in luce, ancora, da psicologi e sociologi — che con- 
siste nel trovare maggior godimento, da parte degli uomini formanti un 
determinato gruppo, nel vedere abbassati coloro che li sovrastano e ap- 
paiono più fortunati piuttosto che nei vedere effettivamente migliorate 
| le proprie condizioni. Meglio, cioè,. essere tutti nella oscurità e nella mi- 
seria, piuttosto che tali condizioni siano riservate soltanto a speciali grup- 
pi o che vengano esse in debole guisa soltanto attenuate nel gruppo che fa 
sentire le sue lagnanze e ji suoi appetiti. In altri termini, è un soffrire di 
più l’assistere alla felicità altrui che il sentire le proprie miserie, ed è un 
godere di più per l'abbassamento di coloro che ci sovrastano, che per un 
effettivo benessere da noi conquistato. Si comprende di quale valore sia la 
costanza di siffatto stato d’animo per la determinazione dei contrasti s0- 
ciali e delle loro vicende, tanto spesso sanguinose e criminali. 


i 
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f) Si comprende puranco come, dati i continui processi di cui sopra, 

ed in specie quelli che tendono ad imporre le più egoistiche istanze del 
gruppo, tendenti persino ad asservire gli altri gruppi, le proclamazioni di 
volontà di ogni gruppo, dirette ad esprimere la « giustizia » delle proprie 
| richieste, debbano di necessità mascherarsi sotto le forme più nobili e più 
; disinteressate; di qui i « credo » proclamati da ogni gruppo, in nome di 
| interessi generali laddove, in ultima analisi, si tratta di interessi particolari 
odi gruppo. Di qui, anche, la serie delle più ardite — e anche sfacciate — 
autogiustificazioni di gruppo in forza delle quali — ma a dispetto di ogni 

logica — ogni gruppo cerca di giustificare, tanto ai propri occhi quanto a 

cospetto degli altri, le proprie egoistiche azioni, i propri reclami e soprat- 

| tutto le proprie sopraffazioni? Autogiustificazioni, si noti, che il più delle 
volte vengono con assai artifici e abilità presentate dal capo gruppo stesso 
per dar vernice di legittimità a quelle azioni di spogliamento, di costri- 
zione alla schiavitù, e simili, cui già il gruppo stesso fu in altri tempi sot- 
_ toposto e che in altri tempi destarono le ribellioni del gruppo ‘medesimo. 
| Il tutto, si noti ancor questo, senza che il capo gruppo stesse creda vera- 
x mente alla esattezza di quelle autogiustificazioni e senza che vi. credano 
NE gli storici o i cronisti più illuminati, e la Storia stessa. Non si riscuote 
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credenza nelle autogiustificazioni di cui sopra se non da parte del gruppo — 
che ha interesse a credere in esse (1). i 


8. — « VEDERE » LA STORIA ATTRAVERSO LA SUA SUPERFICIE. 


Ripetiamo che il meccanismo dei vari processi psicologici e psicopato- 
logici (con questa ultima parola ci riferiamo sia al «lievito criminale», 
sia all’efliciente azione dei paranoici, degli esaltati e di altri analoghi anor. 
mali psichici, sulle gesta e sulla condotta dei gruppi, delle folle e delle 
masse) ora esposti sinteticamente si trova, per così dire, tra le quinte. di i; 
ogni scena o dramma in cui gruppi, folle e masse entrano in conflitto gene- 
rando condotte criminali; in ragione di ciò abbiamo creduto soffermarci al- | 
quanto sul tema, di solito trascurato o dimenticato, o ignorato, nello studio. tr 
della così detta criminalità collettiva. Questa, davvero, forma 6 tende a OA 
formare — staremmo per dire — il tessuto su cui si ricama l’umana Storia, 
la quale avrebbe perciò bisogno di definizione 0 illustrazione, alquanto di- 
versa da quella ad essa data da Cicerone; diceva quel grande : ‘Historia vero. w 
est testis temporum (ammesso che la testimonianza sia esatta), lux veritatis 
(ammesso che la Storia sia vera), vita memoriae (al che nulla è da obiettare), 
magistra vitae. A proposito di quest’ultima indicazione sarebbe forse me- 
glio dire il viceversa e cioè dire che 1a vita è maestra della Storia, inquan- 
tochè i drammi e le tragedie che si vanno svolgendo sotto gli occhi di una 
generazione dovrebbero far comprendere veramente alla generazione stessa 
che cosa siano stati in altri tempi i motivi reali e le cause profonde di quei se 
drammi e di quelle tragedie che gli storici narrano dopo averne tanto abilo 4 
mente falsificato, in buona o in mala fede, la fisonomia. Sa n 

Se non facciamo errore, infatti, i «teoremi » di ordine psicologico e 
altro sopra indicati, servono in qualche sorta di guida per meglio condurre 
i propri passi nell’interpretare gli avvenimenti storici di ieri, di ca ; 
e di domani, e servono anche di luce penetrante oltre i cortinaggi più o 
meno variopinti con i quali ogni Storia, fermandosi alla superficie, na* 
sconde ciò che non ha da vedersi. Si scorgerà per tal modo, invece di una Da 4 
Storia il cui esterno ed attraente mosaico nasconde gli umani resti che in 
quel sarcofago sono riposti e nascosti, una Storia « vera » (1). 3 
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9. — PSICHIATRIA E CRIMINOLOGIA A PROPOSITO DI UNA «FILOSOFIA prtLA 
STORIA ». 


Avremmo, dunque, l’ardire di presentare le tracce di una « filosofia 
della Storia » 0, quanto.meno, di suggerire la via da seguire per costruire 
una tale filosofia ? No davvero. Vorremmo semplicemente indicare. qualche _ 


(1) Alle autogiustificazioni più varie che tanto gli individui quanto i gruppi sociali mR: 
dànno a sè medesimi e cercano di offrire agli altri, è dedicata un’intera parte (parte quin a 
della nostra citata opera: L’« Io » profondo e le sue maschere, ecc. ‘ 

(1) Ci permettiamo rimandare al paragrafo dal titolo: «Le « verità » della Storia », Sali 


nostra Mefnoria: L’« Io » sociale e la To » biologico, nella « Rivista di FRA » Beloae 
1043, N, 1-2, 
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punto. che potrebbe essere preso in considerazione da coloro che, dai fatti 
della Storia insieme con le cognizioni ofierte dalla psicologia, dalla [sico- 
patologia e dalla sociologia, sognassero di sceverare — attraverso il suc- 
cedersi delle umane vicende — il costante dal variabile, per indicare poi un 
« costante » come il quadro permanente di una filosofia della Storia. Ben sap- 
piamo che sull’indicazione : filosofia della Storia, è molto da dire e da discu- 
tere, parlandosi persino della impossibilità di creare una tale filosofia Al. 
cuni dei nostri vecchi Maestri ci insegnavano che occorre distinguere un em- 
pirismo storico da una scienza della Storia e ancora da ‘una filosofia della 
Storia: l’empirismo si limita a narrare obiettivamente, dopo accertamento 
critico delle fonti e dei fatti, i fatti stessi mentre la scienza della Storia 


- ricaverebbe dai fatti in questione le leggi generali, uguali in ogni tempo 


e luogo, da cui quei fatti sono determinati; la filosofia della Storia, infine, 


_ che deriva dalla scienza della Storia, dovrebbe mettere in evidenza un prin- 


cipio unico che si svolge attraverso i tempi e i luoghi e da cui è governato 
l’immenso variare degli avvenimenti. Sembra, davvero, impossibile compito 


- . AR: a { . . 3 
ricercare questo principio unico — ammesso che esso esista e governi — 


mentre meno impossibile cosa potrebbe essere la ricerca di quelle « leggi » 
o « uniformità » il cui complesso veniva da alcuni dei nostri antichi chia- 
mato scienza della Storia ma che potrebbe invece prendere realmente il nome 
di filosofia della Storia. A meno che non si ammetta, come altri antichi 
nostri Maestri pretendevano insegnarci, che negli umani avvenimenti domi- 
nano l’umana libertà individuale, il caso e l’accidentalità per tal modo che 
da ciò risulta la imprevedibilità, in ispecie per il fatto della sempre libera 


volontà umana, capace di sempre dirigersi ove essa vuole o pretende, fuori 


da ogni determismo e quindi da ogni « legge » ; la qual cosa faceva sugge- 
tire a qualche discepolo doversi in.tal caso trattare di mentecatti che senza 
alcutia ragione o motivo o deliberazione sul modo di condurre le proprie 


azioni, agissero e formassero Ja Storia (è poi tale suggerimento da scar- | 


tarsi del tutto?). 

Supponiamo, tuttavia, che potesse intendersi — sia pure per u: istan- 
te — per filosofia della storia l’insieme di quei fatti costanti, o « leggi » 
generali, o « uniformità » che governano, sotto le più mutevoli esteriorità, 
il succedersi degli umani avvenimenti. Aggiungiamo che alla ricerca di tali 
costanti e di tali leggi — e quindi all’abbozzo di una filosofia della Storia — 
il criminalista potrebbe portare suo valido tributo, specie se psicologo, 
psicopatologo e anche sociologo, data la grande parte che gli atti di crimi- 
nalità collettiva 0, quanto meno, di collettive violenze assumono nel dive- 
nire sociale, senza dire dell’importanza esercitata dalle individualità ecce- 
zionali, non estranee alla psicopatologia, sugli avvenimenti storici.  Se- 
nonchè, non ci sembra che il criminalista si sia ancor posto su quellà via, 
sebbene non manchino affatto numerosi e spesso geniali studi, da parte dei 


 eriminalisti stessi, di medici legali e di psichiatri, sui possibili rapporti 


tra le psicopatie e i fatti storici. E di ciò, ecco semplice cenno. 
Occorrerebbe rifarsi — senza andare troppo indietro negli anni -— a 

quella Memoria del celebre medico legale Moreau (De Tours) dal titolo : 

La psychologie morbide dans l’histoire, che fu pubblicata nel 1856 negli 


Pa. 


CRETE SVUIEST LI a î 


peg 
«Annales medico-psychologiques » di Parigi del 1856 e da cui prese ispi- x 
razione la più vasta opera del dott. C. Saucerotte: L’histoire et la philoso= — 
phie dans lcurs rapports avec la medecine (Paris, 1863). In essa si tentava sa 
mettere in evidenza la ragione che ebbero sui fatti della Storia i disordini p 
mentali degli individui, le eccentricità, le violenze, le impulsività e la 
|__| pazzia morale, facendo ricordo, ‘quasi da psichiatra, di regicidi, di impera- 
tori e autocrati, di rivoluzionari, di teosofi e di mìstici, dicendo puranco 

delle ripercussioni che siffatti stati mentali hanno nelle vicende degli indi 

vidui e delle collettività. Nè si può dire che gli studi — più recenti di 

Di quelli or citati — del Lombroso e del Laschi sul delitto politico e le rivorn oa 
Mit luzioni (1890) e del Lombroso stesso sulle anomalie mentali e sentimentali’ — 
DA i di alcuni grandi agitatori di masse e di folle e altre analoghe personalità 
i (1894), ripetuto in Francia dal dott. Cabanès nelle sue ricerche medico- — 
storiche e nella sua « Cronique medicale» e dallo stesso Cabanès insieme 

al dott. I. Nass sulla nevrosi rivoluzionaria, risultino estranei ad una è 

‘. corrente di studi che, nel ricercare le leggi generali che governano lo svol- 
“Ar gersi degli umani avvenimenti metta in chiaro la parte che l’irrompere 
Sal, degli istinti profondi di aggressività e gli stati patologici della mentalità — 
ded — e della sentimentalità, fanno sentire sullo svolgersi delle pagine della | 


si | Storia. Ancor oggi i più recenti studiosi di «caratterologia » lianno cura 
«(come fa... Le Senne nel suo recente trattato, 1946) di ricollegare le caratte- 
eta ristiche patologiche di grandi personalità influenti sulla Storia, alla con- 7 
na dotta stessa dell’individuo e sul rapporto che tale condotta si trova ad È 
de avere con quella delle masse e delle collettività (1). | 


bara 


| FRISANA Potremo noi esprimere la temeraria speranza che, grazie ai « tese 
|» più sopra da noi stessi enunciati e a qualche lume portato dagli psicologi, v 
dagli psichiatri, dai medici legali, si possa realmente giungere al trat- 
teygiare le linee, almeno essenziali, di una «filosofia della Storia » che — 
Ù ‘ dall’empirismo storico risalga al generale, sì da potersi ripetere anti 
detto: super fundamenta historiae, spirituale exstruere aedificium (for ? 
h mula di Geronimo, commenti in Isaia, VI, prefazione). MEP 


10. — DA POLIBIO AL MACHIAVELLI... E ALLE FAVOLE-DI LA FONTAINE, 


A puro titolo di divagazione, non priva — osiamo sperare — di qualche 
efficacia per il tema che stiamo fuggevolmente trattando, vorremmo dire 
che gran parte delle « leggi » governanti lo svolgersi degli umani avveni- 
menti e formanti quindi il tessuto stabile ed eterno su cui si ricama. 
. Storia si trova concentrata in pochi aforismi a noì trasmessi dalla sa vien /, 
ha: di antichissime pagine e anche (perchè no .?) da tr favola che ha 


una pagina del Mechis teo e una RIE di Là Fontaine, 
Faceva notare Polibio in alcuni frammenti delle sue Storie (Libro V 
esistere un circolo dei governi, quasi ordine di natura, per il quale. 


(1) Alla «caratterologia » è consacrato un intero cabitolo” del III volume (uova 


» quasi raddoppiata in confronto alla prima) della nostra Criminologia, in corso di stampa 
fari 
È 


” 
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’ 


. 
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Ù l’imperio di un solo si passa alla signoria di pochi, dopo la: quale si 
impone il dominio del volgo da cui, poi, si torna all’imperio ‘di un solo; 
| <ircolo tale che permette la previsione del futuro nei riguardi dei governi 


“ 


stessi. E° facile immaginare che trapasso dall’uno all’altro tratto del circolo 


x 


In questione non si fa — faremo notare — senza ricorrere a quelle forme di 
__. contrasti, di opposizioni, di lotte, di violenze, di cui abbiamo dato segna- 


«lamento elencando i nostri «teoremi sui conflitti sociali ». 

Ben più tardi i Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio inseg1a- 
vano che, se esistono tre forme di governo: Principato, quello degli Otti- 
mati e il Popolare, è pur da dirsi che ognuno di quei tre governi scivola 
facilmente in basso; «diventano rei », poichè il Principato facilmente 


ur Ss - . È È : . 21/44 . 
diventa tirannico, il governo degli Ottimati con facilità diventa governo 


di pochi, mentre il Popolare senza difficoltà. si converte in) licenzioso (Li- 
bro I, cap. II). Anche qui, tratterebbesi forse di un ‘« circolo » che è una 
«legge »? Invero, sempre secondo il Machiavelli — nel luogo citato — 
dalla: XHceenzia : del governo Popolare, si ritorna di nuovo al Principato e 


da questo di grado in grado si riviene verso la licenzia: « E’ questo il 


cerch:0 nel quale girando, tutte le repubbliche si sono governate e si 
governano ». Del Machiavelli stesso — ma di quel Machiavelli poeta in 


_. terza rima dell’Asino d’oro che pochi conoscono o ricordano — sono ana- 


loghi pensieri che a Lui si volgono nella mente, mentre si trova solo e 
pensoso nella casa dell’ancella di Circe, Ripete egli a sè stesso che sorgono 
€ cadono i regni con cicli perenni : i 


Et è, e sempnz fu, e sempre’ fia 
Che ?1 mal succeda al bene, îl bene al male 
E l’un sempre cagion de l’altro sia. 


Ancora una volta è da notare come rivolgimenti di tal fatta e. tali 
mutazioni che portano da un dato ordine all’altro, difficilmente potrebbero 
compiersi senza che le umane gesta possano evitare di presentarsi in 
modi diversi da quelli che abbiamo sopra indicato nell’elenco dei nostri 
«teoremi ». 

Veniamo ora alla favola. Avemmo occasione altrove di mostrare, con 
abbondante copia di esempi, come dalle antiche e meno antiche favole, 

e in ispecie da quelle in cui parlano gli animali, sia possibile trarre mol- 
tissime. verità nei riguardi della psicologia numana e del modo con. cui si 
presenta l’assetto delle umane convivenze (1); eloquentissima a tal, fine 
è la tredicesima favola del Libro I delle favole di La Fontaine per quanto 
essa. ammaestri su’ un. aspetto. soltanto delle attività sociali e. cioè sul 
l’eterno fatto, ognor deplorato ma sempre messo in, atto, delle :iguerre. che 
tra lor si muovono gli uomini. Si tratta della favola che ha per titolo: 
Les voleurs-et l'éne, in cui si narra che due ladri, dopo aver rubato un 
asino, si misero a contendere non essendo d’accordo sul modo di adope- 


7 ; & 
fr) A pag, 444 del nostro già citato: L'è [o » profondo e le sue. maschere, ecc. e anche 
la pag, 157 € segg, della medesima opera. n 
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rarc il frutto del loro ladrocinio... 


sino a che arrivò un terzo ladro che 
di forza portò via loro l’asino: een a 


L’ane, c'est quelquefois une pauvre province. 
Les voleurs sont tel et tel prince. Ù t 


Il favoleggiatore semplifica assai dicendo: prince; avrebbe dovuto 
dire (ma la grazia della favola e della poesia, per non dire altro, glielo 
impedivano): gruppi sociali o popoli. Come che sia, in quella favola 
non è tutta una « filosofia della Storia », o gran parte di essa? Si ha un 
bel dire che la Storia non è per intero nelle contese, nei contrasti e nelle. 
lotte armate — lacrimabile bellum — tra le umane collettività e che vi è 
pur una Storia delle scienze, delle arti, del progresso morale (dato che 
questo esista) si ha un bel dire, che occorre quindi mettere in dimenti- 
canzà la storia delle giierre per insegnare a contemplare, invece, quella 
delle meno feroci avventure umane; ma sta di fatto che nelle tragiche con- 
tese, ‘ognor volute dagli uomini e dai gruppi, per i loro irrefrenabili fini 
egoistici, è la radice dell’intera Storia stessa. Come dimenticare ciò quando 
si vada «alla ricerca delle « leggi » governanti il passare e il seguirsi delle _ 
generazioni Su: 


Ligiunla che ci fa tanto feroci? 
LI 


E’ il caso, piuttosto, di chiederci se le fondamentali vicende di cui 
fanno cenno, oltre i «teoremi » più indietro elencati, le pagine di Polibio 
e del Machiavelli, e Ja favola di La Fontaine, vicende che vengono ognor 3 
alimentate dagli istinti profondi di aggressività e di sopraffazione che 
muovono gli uomini, e che sono connaturati — per necessità. biologica — 
con la struttuira fiso-psichica dell’uomo stesso, avranno un dì a mutar 
di colore sino ad estinguersi per lasciare libera la via ad altre VICENDE che 
non traggano tanto crudeli origini. 

Rispondiamo aver già mostrato come sia impossibile cosa poter nn 
giorno scomparire l’azione antisociale e criminale dell’individuo (1); me- 
desimamente, è impossibile cosa — e ciò per le stesse ragioni addotte nei 
riguardi dell’isolato individuo presso cui è sempre pronto l’insorgere di 
una delinquenza latente — è impossibile cosa, ci sembra, possa scompa- 
rire l'insorgere di quell’Io profondo, egoistico, accaparratore e di coritinuo 
aspirante al dominio, che giace nel sottosuolo psichico di ogni gruppo o 
categoria sociale. Ognuno di tali gruppi o di tali categorie, infatti, non 
è forse da considerarsi come un « individuo » nel quale a ogni istante può 
riaccendersi uma fiamma nascosta che soltanto un discutibile e ‘più o 
meno fragile sistema di autocontrollo o di controllo sociale riesce a man- 
tenere sotto la cenere? Viene alla mente ciò che l’iracondo Francesco 
Domenico Guerrazzi — tanto vicino alla verità, sovente, nella sua iracondia 


(1) Al paragrafo dal titolo: « Scompariranno un giorno delitto e delinquenti ? », & pag. da 


76 del II volume della nostra Criminologia, edizione del 1949, che tratta de: L'uomo: delin- 
quente; la « facies » esterna. a i 


f 
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= scriveva nella sua Battaglia di Benevento (cap. VII): «Tessendo Ja 
Storia dei figli di Eva veniamo necessariamente, e con infinito nostro 
dolore, a raccontare una serie di delitti.... ». 

Fer certo, come mai il sociologo e il criminalista potrebbero essere 
estranei a una «filosofia della Storia » intesa come sopra? 


II. — QUALCHE DUBBIO. 


Potrà sembrare a chi abbia avuto la pazienza di scorrere le pagine 
or ora scritte, che il quadro di. una « filosofia della Storia » tracciato dal 
criminalista come sopra, abbia fatto ricorso a tinte troppo fosche o sia, 
quanto meno, venato da tracce di un pessimismo patologico o quasi. Se- 


nonchè — e sempre rimanendo nel territorio dell’analisi psicologica (e 


anche scciologica) che stiamo conducendo — è da riflettere sovra alcuni 
ordini di considerazioni che non sempre sono tenute presenti quando si 
parla degli aspetti strettamente criminologici presi volta a volta, oltre 
che dalla psicologia criminale, anche e soprattutto dalle mutevoli vicende ‘ 
di quella vita sociale da cui, appunto, è da trarsi vna -« filosoiia della 


‘ Storia ». Quali siffatte considerazioni, per nulla estranee .—. tutt’ altro 


alle preoccupazioni del criminalista e del sociologo ? i 

Ne faremo trattazione come segue: le costanti aspirazioni antisociali 
dell'uomo sono rivelate dai grandi codici morali; la ripetizione dei più 
alti comandamenti attraverso i secoli ha ‘avuto scarso effetto, o nullo, 
sulle umane generazioni; la delinquenza apparente non è che una minima 
e quasi trascurabile frazione in confronto con la malvagità e l’antisocialità 
universalmente diffuse e abitanti l’Io profondo degli uomini; di quegli 
uomini, si noti, che ad ogni istante trovano autogiustificazioni per la 
propria condotta più o meno scorretta e che credono potersi servire di 
una morale sempre più elastica di mano in mano che dalla morale indi- 
viduale o privata si passa a quella di gruppo e di gruppi sempre più 
larghi; è pur da dirsi della generalità e quasi universalità che prendono 
negli uomini i processi di deviazione dei bassi istinti e di. fantasticherie 
criminali; il tutto viene a essere correlato, nelle sue conclusioni, dai più 
volte ripetuti sistemi pessimistici di, interpretazione della ‘vita sociale e 
anche individuale, sistemi dei quali alcuni presentano carattere scientifico 


0 quasi scientifico, mentre altri derivano da grandi concezioni morali €@ 


filosofiche. 
Di tutti i sopra detti punti, e cioè dei vari ordini delle sopra dette 


‘considerazioni, daremo. qualche cenno. 


x 


12. — LE COSTANTI ASPIRAZIONI ANTISOCIALI DELL’UUMO RIVELATE DAI GRANDI 
CODICI MORALI. 


In primo.luogo è da tener presente che,.a voler conoscere ;\a fendo 
l’irruenza e il persistere dei profondi istinti antisociali che. perpetuainente 
agiscono e si fanno sentire tra gli uomini raccolti in Società, occorte ri- 
farsì ai sovrani precetti che le regole morali di condotta enuriciano come 
‘guida e come imposizione agli uomini stessi: se gli istinti antisociali 


| altra cosa che al prossimo appartenga... mon concupisces domum proximi 
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di cui sopra fossero di*poco peso, facilmente reprimibili e transeundi, pero 
‘nulla sarebbe necessario codificare, insegnare e imporre precetti che a. 
quegli istinti si oppongano. Chi mai insegna, poniamo, che occorre respi- 
rare per vivere o che, per sentire squisito refrigerio, sia da godere della 
luce del sole o rinfrescarsi sotto il soffio della brezza del mare? E’ neces- 
sario, invece, tentare di imporre... ciò che già si sa essere difficile ottenere 
perchè si richiede un qualchè di istintivamente contrario al desiderio hio- 
logico di vita (e, diciamo pure, di godimento) dell’uomo. Ora, volgendoci 
ai ‘precetti che da più di due millenni si vanno imponendo alle successive 
generazioni, impartendo l’insegnamento di essi all’uomo in sin dall’epoca — 
in cui costui comincia ad avere la ragione (o creduta tale), non troviamo 
forse l’enunciato di quelle costanti e naturali aspirazioni antisociali del. — 
l’uomo stesso che occorre ad ogni costo reprimere, o cercar di reprimere, 9, 
qualora si desideri giungere a vita collettiva morale, nobile, elevata? 

I comandamenti in questione (ogni comandamento è una lampada, una fa 
iuce, ed è.via della vita... mandatuni lucerna est, et lex lux, et via vitae... 
Proverbi, VI, 23) ripetono alle orecchie di popolazioni che passarono attra- 
verso millenni, le medesime parole, scolpite per la prima volta nelle 
antichissime carte dell’Esodo (capo XX): non uccidere... non occides; non. % 
cominettere adulterio... non moechaberis; non rubare... non furtum facies. | 
Sarebbe forse necessario ripetere. da migliaia di anni siffafti nobilissimi 
insegnamenti se l’uomo, per sua natura fosse spontaneamente condotto a 
non tccidere, a non commettere adulterio, a non rubare? Continuando, 
insistono le citate carte: non dir falsa testimonianza... non loqueris contra. 
proximum tuum falsum. testimonium; non concupire la casa altrui e ogni. Da 


tui ecc., della quale sentenza sarebbe stata inutile cosa fare « legge » da 
imporsi e da ripetersi per millenni se non fosse, per così dire, inciso nel 
cuore dell’uomo il concupiscere la cosa altrui; anzi è da notarsi come, —. 
nonostante il plurisecolare insegnamento, sempre abbia trovato l’uomo ce 
maniera, non solo di concupiscere la cosa altrui, ma di conquistarla De: 
puranco, g grazie alla forza esprimentesi con lotte esterne o interne, militari. 0. 
e civili, sì da trasformare l’intera Storia in un perenne flusso di reciproci | 
spagliament. orizzontali gli uni (da territorio a territorio). verticali gici Li 
altri (dal basso in alto... o viceversa). L'antica Sapienza ripetendo attra- 
verso l’infinito scorrere del tempo l’insegnamento (aggiunto ai precedenti) : ; 
onora tuo padre e tua madre... honora patrem tuum et matnzm tuam 
aggiungendo persino che colui il quale, si deciderà a ciò fare godrà del 
più grande bene che in terra si possa godere e cioè di vna \Ilunga vita, 
si sarebbe certamente astenuta dal proclamare e imporre siffatta nobilt 
di condotta se universale, spontanea, generatrice di soddisfazione e di 
diletto, tale condotta agnor si presentasse; ma gli è proprio — lacrimevole i 
accertamento — perchè non sempre ciò accade (della qual cosa è prova, 
tra l’altro, la .mai spenta opposizione o lotta tra le nuove e le vecchie TA 
generazioni, tra i figli e i padri) che la « legge», presentata come: impòo= 
sizione divina, non si stanca di ripetere il mòrito. Quando mai il Codi 
della: morale, religiosa o altra, sentì mai ‘la necessità ‘di: imporre ‘ 
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madri l’obbligo di allevare con affetto e nutrire al seno i propri figli? 
Gli è che, tale necessario gesto è profondamente istintivo nell’ animo ma- 
terno ed è anzi prodotto da un istinto che profondamente soddisfa l’essere 


che a ‘quell’istinto «dà sfogo; ove mai non giunge —.e sino all’inverosimile 


‘— tale istinto che dunque non è davvero necessario codificare? Viene in 
mente una delle più fulgide immagini con cui la Poesia abbia -espresso 
i la sublime prepotenza di tale amore : il figlio, swaturato, dopo aver ucciso 


la madre strappandole il cuore, fugge attraverso i campi, ma subito inciam- 
pando cade a terra... e il cuore della madre, ancora palpitante, parla e 
domanda al figlio: « Figlio mio, ti sei fatto male? ». 


\ 


Et I° coeur disait en pleurant : 
T’es-tu fait mal, mon enfant? 
(J. RICHEPIN). 


i comandamenti, dunque, sono tali, e insistenti attraverso i millenni, 
appunto perchè sanno di rivolgersi a istinti non già da approvarsi e da 
facilitarsi nelle loro esplicazioni, ma da reprimersi. E allora, ‘parla il 


Signore. Haec verba locutus est Dominus ad omnem multitudinem, ripete 


Il Deuteronomio (V, 22) facendo ancora una volta elenco delle sovrane e 


divine prescrizioni... inutilmente ripetute da secoli. A conferma, scriverà 


più tardi Matteo, alludendo a ciò che si trova nell’imo cuore dell’uomo : 
de corde enim exeunt cogitationes malae homicidia, adulteria, fornica- 
trones, furta, falsa testimonia, blasphemia (Matteo, XV, 19). 

Stando in tal modo le cose, come mai si potrebbe pretendere uno 
svolgersi della vita sociale __ nella quale sono personaggi agenti, sia 


in forza di una cosidetta libera volontà individuale, sia in forza di una. 


collettiva suggestione di gruppo cresciuta sul terreno delle egoistiche aspi- 


‘razioni del gruppo, gli individui di cui sopra — priva di contrasti, di op- 


posizioni, di lotte, e diciamo pure, di quelle malvagità e crudeltà contro 
cui da millenni ji più alti a della morale combattono senza effetto © 
quasi? i : i 

E passiamo oltre. i 


13. -— OGGI... RIPETIZIONE DI IERI ? 


al 


| Invero — ed eccoci al secondo punto — quali sono i risultati ottenuti 
replicando di giorno in giorno, da millenni, alle successive generazioni 


che di mano in mano si affacciano alla vita, gli insegnamenti di cui sopra? 


Per quanto si sia ben:disposti verso l’umnano genere e .per- “quanto ‘si Sia 
dotati di una benevola comprensione nei riguardi délle ‘amane attività è 
pui da riconoscersi che soddisfacenti risultati non ebbero a ottenersi, tanto 
che le tragedie — mosse dai sempre accesi istinti aggressivi ed egoistici 
e alimentate dalle tenebre di superstizioni. che prendono di secolo in secolo 
le più varie maschere. — tragedie funestanti la Storia di ieri si ripetono 
con la medesima fisonomia nella Storia di oggi: le crudeltà belliche e le 
vergogne delle interne discordie, narrateci dagli storici greci e latini 
(tralasciamo di accennare a quelle delle continuamente sanguinose « epo- 


n 


A 


a” 
fe 
x . 
È 
è 


dA 


n 


e ca 


* 


» 


cè 


SA 


ll SP 


gra 


22 ALFREDO NICEFORO 


pee » orientali e pur a quelle che vennero poi) sono storie di oggi... e di 
domani. Ancor. oggi, infatti, dopo millenni di quotidiani insegnamenti 
ispirati dalle più alte regole morali e religiose, assistiamo all’eccidio in 
massa di prigionieri fatti sul campo di battaglia o rastrellati tra la popo- 
lazione pacifica e civile, al precipitare la perseguitata vittima dopo averle 
avvinghiate le mani dietro il dorso, in fornace ardente, o al tuffare altre 
vittime fortemente strette: da lacci e al rituffarle nelle acque del mare 
sino a che morte non ne segua... o vediamo isolati uomini o anche donne 
e bimbi trascinati nelle vie dei borghi dei paesi da una folla assetata di 
« giustizia », cadere a poco a poco sotto i colpi da ogni parte inferti da 
cento e cento mani vendicatrici. Se ieri le troncate teste dei soccombenti 
venivano portate in trionfo (senza che si fosse all’epoca della pietra o tra 
i così detti cannibali), oggi l’intero cadavere viene inchiodato alle porte, 
ad ammaestramento e a pretesa lezione per le generazioni presenti e future. 
Notevoli le forzate adunate di intere folle di giovani, vecchi, donne, bam- 
bini, nelle piazze dei borghi, sotto la costrizione delle bande armate che 
procedono poi all’uccisione in massa, quando pur non abbiano prima — 
le bande in questione — obbligato le vittime a scavare la propria fossa 
entro cui saranno quelle vittime sepolte anche se ancor boccheggianti : 
pagine di storia del ventesimo secolo, documentate dalle vaste fosse. di 
ammiucchiati cadaveri che ancor qua e là vengono scoperte e sulle quali 
medici legali, con. maggiore o minore buona fede, esercitano il loro acume, 
pagine di storia — diciamo — che quasi ripetono i grandi eccidi dj cui 
conservano memoria le cronache assire e babilonesi di or fa parecchi mil- 
lenni. Senza dire delle invasioni a mano armata di abitazioni da parte 
di turbe alla ricerca diell’isolata vittima — sola contro mille —. da con-. 
‘Aurre a morte sotto replicati colpi per poi trascinarne i] cadavere nelle 
vie o gittarlo nel fiume, proprio come già da millenni ebbero a fare i 
nostri gloriosi antenati. Il tutto tra le più proficue depredazioni e i più 
sfrenati saccheggi. Ieri — e sono passati secoli __ negli ergastoli o sulle 
soglie di essi si sottoponevano gli interrogati alla tortura e ciò, si noti, 
seguendo norme precise, chiare e patenti, accuratamente previste e dettate 
dalla legge di allora... ma dopo lungo trascorrere di anni inteso a distrug- 
gere quel costume, la tortura viene ancora una volta a presentarsi, nobi- 
litata (sic) sotto le più :noderne vesti scientifiche. Non occides... mon 
furtum facies... ecc., diceva l’antica voce, da millenni ripetuta ogni dì.. 
ia le folle che assistono c si fanno protagoniste della tragedia, in luogo 
di ascoltare quei comandamenti che vengono da fuori, obbediscono ‘a 
quelli, impulsivi e ciechi, che vengono da dentro. E applaudono... oltre che 
pwofittare di quanto la tragedia stessa può ad esse favorevolmente fornire. 
E allora? Se, cioè, nessun effetto hanno.i secolari insegnamenti, segno è 
che anche quotidianamente cercando di reprimere la compressa natura, 
questa di perenne risorge e quasi sostituisce i propri comandiamenti a 
quelli che vengono dalla più pura luce dell’intelletto. Ne segue, a titolo 
di conclusione, che le sopra condannate istanze del profondo (semsus enim > 
et cogitatio humani cordis în malum prona sunt ab adolescentia sua...) — 

costituiscono fiamma nascosta, sotto la cenere, che mai si estingue. 
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I4. — OSSERVAZIONE. INCIDENTALE. 


A tale proposito è anche da dirsi che non sempre e di continuo tale 

fiamma appare alla superticie, ma soltanto si fa più viva e divampa allora 
che speciali condizioni ambientali e speciali contingenze vengono a de-. 
starla; è da aggiungersi — il che particolarmente interessa il crimina- 
lista — che siffatta congenita e' ascosa «criminalità latente » .varia, in 
quanto alla facilità del siio apparire, da individuo a individuo sicchè 
mentre da un lato vi sono coloro che quell’oscuro complesso portano quasi 
alla superficie in ogni continua azione della loro vita, per altri esso sog- 
| giace nel buio, quasi allo stato di semi veglia, durante l’intera esistenza. 
Le vatie ricerche dei criminalisti, condotte nelle carceri e negli ospizi 
psichiatrici per criminali 0 no, vertono soprattutto sugli individui della 
prima delle due categorie sopra accennate; in essi il grave peculijo delle 
| profonde istanze antisociali si svela puranco, in parte, con quelle esterne 
e materiali forme o reazioni fisiopatologiche con cui quel grave peculio 
psichico è collegato. 


I5. — NON DELINQUENTI.., MA « MALFATTORI » DAI PIÙ VARI VOLTI, 


3 Abbiamo, dunque, indicato due considerazioni che non possono essere 
dimenticate nè dal cfiminalista, nè dal sociologo, nè da chi voglia tentare 
il disegno di una « filosofia della Storia » quando si debba giudicare della 
condotta così degli individui come dei gruppi sociali attraverso il tempo 
e lo spazio. Senonchè una terza considerazione si profila a fianco delle 
precedenti : quella che’ può brevemente esprimersi come segue. i 
|» L’attività apertamente criminosa, quella antisociale e quella sempli- 
cementé egoistica (sia essa di gruppo, sia essa. individuale) :che contrav- 
vengono ai comandamenti più che secolari, inutilmente ripetuti, appaiono 
soprattutto in altorilievo quando si esaminino uomini e cifre della delin- 
quenza propriamente detta oltre che le pagine della Storia nelle sue più ‘ 
fosche vicende tra popoli e popoli o tra i diversi sottogruppi in cui ogni 
popolo si suddivide. In quanto alle cifre e agli uomini al cui proposito 
danno notizia le statistiche della criminalità, è chiaro che esse — riferen- 
dosi a tribunali e a carceri — non possono dare immagine che di una 
parte della criminalità e della umana malvagità... anche se non.si è com- 
pletamente di accordo con la definizione che un antico viaggiatore asiatico 
dava delle carceri (e dei manicomi) di Europa: edifici —. le carceri -—- 
eretti per far credere che coloro i quali non vi sono rinchiusi sono persone 
oneste; medesimamente, i manicomi sono edifici in cui vengono rinchiusi 
individui per far credere che coloro che sono fuori hanno la mente sana. 
Invero, non è anche da far conto (per il conteggio completo di cui stiamo 
- parlando) di tutte quelle attività, oscure, ignorate, 0 svolgentisi sotto il 
vela della menzogna e dell’ipocrisia, cui si danno gli uomini... onesti? 
Accanto ai delinquenti delle carceri, cioè, si allineano (ma fuori delle carceri 
stesse) le infinite turbe di « malfattori » più o meno intinti da torbide .mac- 
chie, maifattori che pur avendo coscienza della riprensione cui la morale 
| sottopone gli atti commessi, sanno convincere sè stessi che la loro ripren- 
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sibile condotta per nulla è da riprendersi. Le autogiustificazioni di ogni 
genere sono pronte al servizio di costoro i quali, dunque, vanno oscuraz 
mente — e senza che il pubblico di ciò si accorga — a rendere più ‘densi 
1 gruppi dei contravventori a quelle leggi morali che da tanti millenni 
suonano inutiimente al nostro orecchio. Quante diverse sottocategorie in 
questa irumensa turba di « malfattori » cronici... onesti! A semplice titolo 
di esemplificazione si potrebbe dire come segue. 
Figurano tra le sottocategorie in questione il tecnico, poniamo, che 
inganna il proprio cliente per poter più facilmente da lui ottenere un: ’ordi- — 
nazione, o che a lui garantisce il buon esito di una pratica che già egli. 
sa dovere andare a vuoto; l'amministratore 0 colui che è rivestito di pub- 
blica funzione il quale per compiere gli atti che è suo obbligo compiere 
in pubblico servizio, riceve prebenda da coloro stessi che hanno diritto 
a vedere immediatamente soddisfatte le joro richieste; figura puranco l’ese- 
cutore di un contratto che trova modo — per proprio beneficio — di non 
eseguirlo che in parte; o figura il pratico conoscitore di una data scienza 
il quale, a colui che lo richiede per essere assistito sulle proprie condizioni 
di salute o simili, dà al richiedente consigli e ricette... che non servono 
se non a lui stesso. Nè mancano tra gli uomini di cui stiamo discorrendo — 
— anzi, abbondano — i maldicenti e gli astuti calunniatori che feriscono 
e uccidono... poichè ferisce più la lingua che la spada (maledicus:a ma- 
lefico non distat nisi occasione, come dice Quintiliano nelle sue Istitu- 
zioni, XII, 9); aggiungi lo smerciatore di prodotti con etichetta che inon 
corrisponde all’esatta composizione del prodotto stesso, e aggiungi ancora 
l’uomo che appare agli occhi del pubblico, per la professione che esercita, 
per l’abito che egli veste e per la continua proclamazione che egli fa. della. 
propria virtù, come indenne da quelle macchie e da quelle istanze! (anche 
di ordine erotico) dalle quali; tuttavia, egli mon riesce o sottrarsi. nono- 
stante ogni interna lotta contro le sue profonde istanze erotiche... o per 
facile condiscendenza verso di esse (si rammenti l’amoroso martirio’ del 
: l'abate Muret nel romanzo zoliano). Per ogni dove, inoltre, l’uomo che —_ 
ancona nel campo or fugacemente accennato dell’erotismo — tradisce sia 
pure per passeggero capriccio, e ha cura di nascondere il proprio tnadit 
mento, colei che gli sta accanto... e per ogni dove la donna che rende la 
pariglia, nonostante reciproci giuramenti di eterna fedeltà. Storia,: ‘questa, | a 
che dura da secoli e da quando — potremmo dire — la Dea Venere uscì 
dalle onde del mafe. Non si dimentichino figure minori: il debitore, «dai 
esempio, che si guarda bene dal restituire il dovuto aspettando: che At 
creditore abbia a chiederglielo (costui, infatti, non potrebbe dimenticare ?) 
o quegli che, dovendo pagare una data somma dietro’ richiesta di - colui 
cui la somma è dovuta, nel vedere che costui si sbaglia nella richiesta im 
meno) si guarda bene dal far notare l’errore e paga... meno del. ‘dovuto. a 
Qual colpa ha mai siffatto « malfattore »? Continuate a volgere intorno | 
sguardo e vedrete le turbe di affamati, ingordi e senza scrupoli, che. si Lo” 
gettano ‘sulla preda — ingenua, abbandonata, derelitta — per spogliarla — 
di ogni bene come fanno i famelici della commedia I corvi di Henri Becque; 
o scoprirete î denunciatori per invidia e gelosia, gli scrittori di ‘left 
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‘anonime (fortunatissimi il più delle volte), i plagiari che ben riescono a 
__mascondere le loro lunghe orecchie travestendosi da pavoni... o vi imbat- 
| terete — non senza nausea — in coloro che commettono ogni viltà pur. di 
ottenere elemosina e brandelli di porpora, e ad ogni istante ascolterete le 
menzogne di quelli che hanno quotidianamente interesse a nascondere il 
proprio pensiero o ‘ammirerete le ciarlatanerie degli esibizionisti in cerca 
del plauso delle folle più o meno ignoranti, senza dire del parassita © 
«cliente »,. che non si vergogna di umiliare continuamente sè stesso pur 
di Saszier le briciole che il potente padrone gli getta, o senza dire di 
coloro che (più frequenti di ciò che non si creda) tiran la paga — come 
diceva il poeta — trovando il modo di mai adempiere al proprio ufficio. 
Quanto è spesso, poi, il numero di uomini che tutto fanno per vedere ab- 
bassati gli altri e che dell’innalzarsi di ogni altro provano tale sofferenze 
da cui cercano con ogni mezzo, anche illecito, sbarazzarsi! E potrebbe 
| continuare. 
Z Insomina, a destra e a manca, da ogni parte individui che cercano in 
‘un modo o nell’altro di frodare la gabella e di fatto riescono a frodarla 
pur con candida innocenza dicendo a sè stessi che .in ultima analisi si 
tratta di un «Saper. fare », di un «saper vivere », di uno scherzo, di una 
beifa che vale a mostrare Jo spirito più che l’immoralità di chi la compie, 
una beffa'del genere di quelle che tanto argutamente narrava. il cinquecen- 
.tesco narratore Anton Francesco (Grazzini detto il Lasca!" Ma in verità, 
dovunque si volga lo sguardo un oceano solcato in ogni senso da navicelle 
— esseri umani! — cariche di peccati che vanno sbandandosi, battute dal 
vento e dai flutti in continua minaccia di colare a fondo... tanto più ca- 
riche, tuttavia, di oriflammi e di fugacî colori quanto più cariche di peccati. 
Ponete, allora, accanto ai delinquenti veri e propri, la massa grigia 
di tutti quelli di cui come sopra abbiamo fatto semplice cenno e rapida 
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esemplificazione; vedrete come e perchè taito la condotta individuale degli. 


uomini quarito quella. dei gruppi sociali (i quali sono composti da uomini) 
si trovino in continua contradizione con le leggi morali che tentano sovrap- 
porsi alle profonde istanze egoistichè — «delinquenza latente »? — e 
sopprimerle. 


16. — AUTOUOGIUSTIFICAZIONI DEGLI (NDIVIDUI E DEI VARI GRUPPI. 


Le umane condotte, perdute nei sentieri traversi della vita... e della 
morale, come or indicammo, trovano sempre imodo di autogiustificarsi e di 
assolversi, come già dicemmo e come altrove largamente avemmo a mo- 
strare con gran copia di esempi, il che rende assai più facile all’individuo 
atitogiustificantesi agli occhi di sè medesimo e di fronte agli altri il bat- 
tere senza scrupoli (o non dando» ascoito a voci interne che potrebbero 

| rimproverarlo) i sentieri per i quali si è messo. Autogiustificazioni le quali 
| dicono, ad esempio : non tutte le menzogne sono vere e proprie menzogne ; 
tanto...-se non l’avessi fatto io l’avrebbe fatto altri; la colpa non è mia, 
ma delle circostanze che mi obbligano; del resto, tutti fanno così; ciò 
che io faccio non. è che giusta ritorsione; perchè dovrei essere vittima 
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Si senza ribellarmi? ecc. ecc.... anche i gruppi sociali, una volta entrati nella 
via delle più alte crudeltà d}ingiustizie, si autogiustificanio, sia con uno 

: degli stessi mezzi — più o meno sofistici — con i quali Si autogiustifica 
l'individuo, sia capovolgendo addirittura la situazione proclamando che 
| Ja loro crudeltà è commessa in nome dell'Umanità e la loro ingiustizia in 
nome della Giustizia stessa. Le quali autogiustificazioni (di gruppo) e i. 
quali capovolgimenti formano ancora una volta uno di quei temi costanti 
e eterni di cui occorre tener conto per comprendere e scrivere una « filo- 
sofia della Storia » (1). 
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Wa: 17. — MORALE INDIVIDUALE E MORALE DI GRUPPO. 


Le figure che poco sopra abbiamo — sia pure a semplice titolo di 
esempio — tratteggiato si muovono lungo le vie dell’esistenza e nei. rap- 
TI porti tra loro, sospinte da complessi di profonde forze istintive mon colo- 
î rite davvero di tinte dai più nobili riflessi; che cosa si dovrebbe mai dire 
: quando dalla figura-individuo si passi a contemplare la figura-gruppo e 
î cioè quell’ « individuo » che è il gruppo sociale? E anzi, quando si passi 
E a considerare l’insieme dei gruppi sociali agenti lungo le vie della loro 
pr: csistenza e nei rapporti tra loro? Se la « morale » individuale (peso spe-. 
sw cifico che ogni individuo porta con sè medesimo e in sè medesimo) è così, 
so di frequente intaccata, alterata, manomessa — grazie a una serie di auto- 
A giustificazioni sempre pronte {a farsi sentire — che cosa possiamo mai 
aspettarci dalla « morale » di gruppo? 
ir, . Se, come si vuole, Ja morale teorica è unica e quasi residente in un 
Met empireo tanto lontano dalla vita di quaggiù e se —. come taluno: fece 
| osservare — di quella ideale immagine ognuno, individuo o Società, .erea 
per proprio conto e utilità le più varie deformazioni, è pur da dirsi che 
nostri psicologi hanno da tempo sostenuto e dimostrato che essa diventa 
sempre meno esigente e sempre meno rigorosa (diciamo pure: sempre 
meno... morale) di mano in mano che dall’individuo si passa a gruppi 
ognor più vasti. La morale privata, cioè, si fa sempre più elastica, come 
scriveva e illustrava il Sighele nelle sue brillanti pagine sulla delinquenza 


cd 
sx 


n A 
A pe 
RICO 


DI 
= 


PARETI TO 


A settaria (1897), quando si allarga il cerchio di persone entro cui essa deve a 
» i agire; dalla individuale e privata, e dalla familiare, si passa a quella 
b settaria, regionale, patriottica, politica, sì da aversi uomini privatamente 
$) onesti che politicamente sono disonesti, agenti per mezzo di menzogne e 
n | anche di estorsioni quasichè lo stesso uomo possa avere, non già una sola © 
hi) morale, ma tante morali quanti sono i cerchi sociali entro cui di volta 
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in volta agisce. Quasi quasi si pensa a ciò che diceva Wolfango Goethe: . 
come poeta sono politeista, come naturalista sono panteista, come essere 
‘morale sono deista e ho bisogno di tutte queste forme per esprimere il 
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v » (1) Il tema delle autogiustificazioni, tanto degli ‘individui quanto dei gruppi, e quindi . 
il tema dei dialoghi che l’« Jo » — così dell’individuo come dei gruppi — fa con ‘sè stesso, 

è trattato nel cap, II, interamente consacrato a tale soggetto, della parte prima della nostra 5 
citata opera: L’« Jo » profondo ‘ecc., Milano, 1949. 
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mio sentimento. O, meglio, si pensa a ciò che scriveva Désiré Nisard — 
illustre storico della letteratura latina — quando affermava: «Il y a deux 
sortes de morale, l’une particulière, l’autre publique; tel qui blesse la 
première et ménage la seconde est, à faute égale, moins nuisible aux, 
moeurs que celui qui les blesse toutes deux en faisant le mal et en le 
disant ». ; 

Per conseguenza, se già la morale strettamente individuale subisce a 
ognî passo gli strappi di cui abbiamo fatto cenno, quante maggiori in- 
giurie verrà a subire quella che guida e sospinge la condotta dei gruppi! 
E come di più vivida luce si illuminano i teoremi fondamentali di una 
« filosofia della Storia » quando tra essi si tenga presente quello della 
trasformazione e della decolorazione della morale privata .in morale di 
gruppo, una morale di quei gruppi (si noti) che formano l’elemento fon- 
damentale delle storiche vicende nelle quali è agente, più che l’individuo 
isolato, il gruppo!'In siffatti passaggi dalla morale privata a quella che 
sempre più si sbiadisce in cerchi sempre più larghi, la religione dell'amore 
(almeno, teorico) si trasforma a poco a poco — parla ancora il Sighele — 
in religione dell’odio; la prima, anche se più o meno adulterata. è buona 
soltanto per i rapporti interni tra gli individui dello stesso gruppo, ma 
da gruppo a gruppo vale spesso, invece, la seconda. 

Il ricamo degli umani avvenimenti attraverso la Storia non si disegna 
forse su una trama -—— anche nascondendola — che ha tra i suoi .fili la 
« legge » di trasformazione e di alterazione della morale individuale in 
morale collettiva... con tutti i risultati che ne derivano? 


T8. — DEVIAZIONI. 


Non vorremmo esagerare, ma sembraci che Si possa pur prospettare, 
in questa rassegna che andiamo facendo delle umane condotte in contrav- 


. venzione più o meno evidente con ciò che idealmente dovrebbe apparire — 


ed è — legge morale, la figura di colui che volontariamente o no trova 
mode di dare alimento alla vita dei propri istinti profondi aventi fonda- 
mentalmente carattere antisociale, adattandone le manifestazioni a tale o a 
taje altra forma di attività sociale più o meno legittima e persino più o meno 
utile alla vita stessa della Società. I criminalisti hanno illustrato tale 
processo con l’indicazione di «simbiosi sociale » e anche con quella (più 


particolarmente diretta alla categoria dei veri e propri delinquenti) di 


« utilizzazione del delitto ». Gli psicologi che specialmente hanno trattato 
la caratterologia hanno dal canto loro insistito sulla esistenza di tali tra- 
sformazioni-o adattamenti; le considerazioni che essi hanno fatto. in pro- 
posito sono, in gran parte da accettarsi purchè non si accolgano le strane 
esagerazioni del. noto caratterologo Szondi il quale sapeva trovare, quasi 
in ogni forma di attività professionale, le tracce di profonde istanze di 
tipo patologico antisociale come eterosessuale sadico, isterico, schizofre- 
nico, paranoico, ecc. ecc., istanze che si sarebbero manifestate in modo 
apertamente patologico o apertamente antisociale se non avessero trovato 
sfogo in quella attività professionale che è stata scelta dall’individuo, più 
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20. — PESSIMISMO PSICOLOGICO, PESSIMISMO SOCIOLOGICO, PESSIMISMO NA- 
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o meno coscientemente, appunto perchè essa potesse rispondere alla. in- 
terna e poco confessabile vocazione, D'altra parte, noi stessi abbiamo 
altrove fatto lunga e particolareggiata esposizione di siffatte forme di 
translazione che portano l'interno carattere (apertamente non degno di. far 
mostra di sè) alle sue esterne manifestazioni accettabili dalla Società, chia- 
mando tale processo: deviazione dei bassi istinti, e a quelle pagine ci 
permettiamo rimandare i] lettore (1). 

Come che sia, a voler essere rigorosi, anche individui di tal genere i 


— più frequenti di ciò che possa apparire a prima vista —, potrebbero 
essere presi in considerazione, pur lasciati in secondo o terzo ordine e quasi 
tra le quinte, dalla severa rassegna che ‘andiamo compiendo. b 
ai 
19. — UN RICHIAMO ALLA « DELINQUENZA IMMAGINARIA ». Sis 
Sia pure da ammettersi — ed eccoci a nuova considerazione da ag- 
giungersi alle precedenti per illustrare il nostro tema — che delinquenti 


e malfattori o sbiadite e sbiaditissime sottocategorie di questi ultimi non 
formino la totalità di quelle umane masse che tra loro combattono o tra 
loro concorrono in più o meno velate lotte; sono forse indenni — coloro | 
che rimangono — da ogni rimprovero che ad essi potrebbe volgere la tanto . 
ripetuta cadenza dei comandamenti che tendono a sopprimere o a repri- : 
mere l’insorgere, sia PRE mascherato, delle profonde e'poco confessabili 
istanze? di 
Abbiamo or non è poco, in una delle precedenti pagine, parlato della È: 
« delinquenza immaginaria », sogno quasi perpetuo cui ben pochi esseri. 
umani possono sottrarsi. Vero è che si tratta, come già dicemmo, di sem- | 
plici sogni che mai trovano modo di realizzarsi, nè di fatto vorrebbero 
realizzarsi, data la natura stessa — nè da criminale, nè da malfattore — 
del sognante; ma non è men vero che pur di tale stato d’animo ha da farsi È 
qualche conto quando lo psicologo, il sociologo, il criminalista, debbono. 
comprendere e interpretare l’umana condotta, tanto individuale quanto. 
collettiva, che contribuisce a scrivere le pagine della Storia. 
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TURALISTICO. DEFINIZIONI. 


Filosofia pessimistica —- troppo pessimistica — della vita sociale, 
questa, cui stiamo arrivando, ispirati da una psicologia dei criminali, ci 
dei sub-criminali ? È 

Abbiamo fatto altrove la presentazione di ciò che si potrebbe chiamare | i A 
pessimismo psicologico da un Jato e pessimismo sociologico dall'altro, — 3 
riferendoci essenzialmente al pessimismo psicologico e al pessimismo socio-. 


y 


(1) Si veda il cap, III dal titolo: « Deviazione dei bassi istinti e sue varie forr nei € ci 
anche il cap, IV dal titolo: « Altre singolari trasformazioni e deviazioni », della parte IM 
(Trasformazioni e mascherature degli istinti profondi) della nostra citata opera: L*« To» 
profondo e le sue maschere, ecc. 
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logico’ risultanti dalla Commedia umana di Honoré de Balzac, nè converrà 


| qui'ripetere il già detto (1). Ma vorremimo pur spendere qualche parola 


per mostrare come quelle due forme di pessimismo, psicologico e sociolo- 


gico, risultanti dall’esame condotto nel campo della psicologia criminale 


e ai margini, abbia trovato da secoli le sue più alte espressioni nel pensiero 
di uomini che seppero a dovere guardare la vita degli individui e quella 
delle collettività. Il che è conferma di quella interpretazione della psicologia 
umana e collettiva di cui abbiamo'tracciato le essenziali linee. 


| Ricòrderemo, innanzi tutto, qualche definizione. Potersi chiamare pes- 


| simismo psicologico quella dottrina affermante l’esistenza di una « innata » 


colpa che oscurerebbe il fondo dell'animo umano, da cui una istintività 
antisociale ed egoistica congenita, difficilmente raffrenabile e quindi una 
« delinquenza latente»; si aggiunge persino che l’effettiva esistenza. di 
sentimenti altruistici o semplicemente egoaltruistici, non deriva che da un 
egoismo il quale si innalza a forme superiori, di tinta altruistica (2). Per con- 


tro, è da chiamarsi pessimismo sociologico quello che si ‘esprime con i 


diversi sistemi, scientifici 0 no, presentanti la Società umana, con le sue 


‘crudeli strutture e le sue sempre batbarte attività (mascoste sotto il più o 


meno brillante tatuaggio dell’incivilimento) come orrendo campo di bat- 


- taglia... da cui, una visione pessimistica della vita sociale. 


Qualche parola sull’uno e l’altro dei due pessimismi, per non dire di 
un terzo pessimismo di cui potrebbesi pur far cenno: queilo che, conside- 
rando:nel suo insieme la struttura e la vita dell'Universo e i gesti della Na- 
tura,considera quest’ultima, non già come madre benefica e sempre vigile, 
ma come Matrigna del genere 1mano e deila vita stessa. Potrebbe venir 
designato sotto l’indicazione: pessimismo naturalistico. 


2I. — PESSIMISMO LSICOLOGICO. 


Pessimismo psicologico, dunque, per cominciare. L'uomo nasce catti- - 
vo... e non ne guarisce mai. Così afferma (tramutando alquanto l’antico 
detto di Franco Sacchetti: « Chi nasce malvagio non ne guarisce mai ») il 
pessimismo psicologico, di assai antica data: corda filiorum hominum im- 
plentur malitia et contemptu tanto è vero che persino il giusto cade 
sette volte al giorno (per quanto, poi, si rilevi)...septies enim cadet justus 
(Proverbi, XXIV, 16). E via via procedendo verso i tempi nostri si odono 
risuonare voci del medesimo genere, da quelle che insegnano, con le Mas- 
sime di La Rochefoucauld, essere l’egoismo il segreto (sempre vigile e 
insaziabile) motore dell’umana condotta, a quelle schopenhaueriane e leo- 
pardiane che tutti conosciamo a memoria... e che tutti ripetiamo, a titolo 


.(x) {A.. NIceForo, L/« Jo » profando e .le sue maschere, ecc. pag. 169 e seguenti, 

(2) Sulla posizione rispettiva degli istinti egoistici e di quelli altruistici nella personalità 
umana (con discussione sul problema : l’altruismo è una derivazione... egoistica dell’egoismo ?) 
si veda la nostra Memoria: Dall’« Ego » egoistico al « Superego » altruistico, nella « Scuola 
positiva 3, Milano, 1947, n. 1-2. 
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di consolazione, nei tristi momenti e nelle spiacevoli vicende della nostra 
vita allorchè l’amato prossimo ci colpisce -- sempre leale — alle spalle. 
Assicurane queste ultime (le leopardiane) che gli incomparibili vizi € 
misfatti degli uomini di oggi superano per numero e per tristezza quelli 
dell’epoca antidiluviana; tra le altre (quelle dovute a Schopenhauer) si 
legge, niente di meno, essere tale l’egoismo dell’uomo che se questi man- 
casse di grasso per lucidare le proprie scarpe, non esiterebbe a scannare il 
prossimo per procurarsi tale mistura. Del che, sia detto di passaggio, ab- 
biamo avuto esempi in tempi non lontani. Del che, ancora, pare si siano 
dati esempi in ogni secolo anche tra i più remoti, tanto è vero che si legge 
nelle antichissime carte essersi un dì — qualche tempo dopo la creazione 
del mondo — il Signore, vedendo che la malvagità degli uomini era grande 
in terra e che tutte le immaginazioni dei pensieri del cuor loro non erano 
altro che male (cuncta cogitatio cordis intenta ad malum), si pentì di aver 
fatto l’uomo in su la terra e se ne addolorò nel cuor suo (poenituît aum, 
quod hominem fecisset in terra... Genesi VI, 5-6). 4a 


22. — PESSIMISMO SACIOLOGICO : DUE CORRENTI, 


Veniamo ora al pessimismo sociologico a proposito del quale è da no- 
tare che può essere esso considerato in due larghe correnti, una delle quali 
più propriamente sociologica e scientifica, l’altra — invece — di carattere 
morale, filosofico, letterario riferendosi soprattutto la corrente letteraria a 
quella forma di letteratura che prende il nome di « realista » perchè imma- 
gine, per così dire, fotografica della vita. è 


a) Pessimismo sociologico: la coPrenie « scientifica ». 


A_ voler dire, per cominciare, del pessimismo sociologico « scientifico » 
quale fu visto da preclari sociologi di professione dovremmo rifarci, senza 
andare troppo indietro nei tempi, a Ludovico Gumplowicz che, nel suo gran- 
de trattato sulle basi delia sociologia e in altri scritti venuti di poi, mostra- 
va come la vita sociale fosse essenzialmente la storia delle lotte tra ; gruppi ; 
largamente mostrava, al tempo stesso quali fossero o fossero stati siffatti 
gruppi, quali i fini di ciascuno di essi (corrispondenti di solito a un in- 
teresse innato che costituisce la forza di impulsione della loro vita e il 
vero motivo delle loro azioni come già aveva indicato Ratzenhofer) 
mentre dall’altro canto insisteva sulla perpetua antinomia esistente tra 
l’egoistica aspirazione degli individui alla « pace sociale » (del che, tut- 
tavia, è da dubitare) e la costante spinta che muove i gruppi alla lotta 


tra loro. Aggiungeva essere tali eterne lotte nell’ordine della natura e 


quindi un capitolo del sistema di essa; triste compito — si affrettava a 
far. notare il Nòstro — mettère in evidenza accertamenti di tal genere ji. 
quali, tra l’altro, portano a concludere che la forza e l’intimidazione sono 
necessari elementi nel meccanismo delle lotte sociali, pùr trasformandosi 
attraverso i secoli nelle loro esterne forme. Necessarie forze e persino utili 
poichè, in ultima analisi, contribuiscono — qui il pessimista diventa a 
un tratto, e quasi di sorpresa, ottimista — all’equilibrio e al progresso 


) 


{ 
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materiale e culturale (1). Nello stesso modo, Carlo Darwin dopo avere 
con sottile e perspicace precisione descritto le lotte per la vita tra gli 
animali e tra i gruppi animali, suggeriva che, a ben guardare, il dolore 
e la tragedia di tali lotte e di tali sopraffazioni venivano poi a dare come 
risultato il miglioramento della specie. Autoconsolazione che lo scienziato 
dava e sè stesso. per cancellare nel proprio cuore la triste impressione che 
le sue scoperte gli recavano ? 

Sembraci pur potersi indicare, tra i sistemi sociologici pessimistici di 


| carattere scientifico, quell’insieme di vedute che abbiamo altrove sviluppato 


a proposito — da un lato —- di ciò che abbiamo chiamato « fatti costanti » 
della vita sociale e a. proposito — dall’altro lato — del problema concer- 
nente la civiltà e il progresso, Circa il primo punto; il paragrafo 6 del pre- 
sente capitolo ha già riassunto gli essenziali tratti riferentesi ai così detti 
«fatti costanti » ricordando come tra di essi esistesse la naturale disugua- 
glianza biopsichica tra gli uomini, la formazione di gruppi superiori e in- 
feriori, la lotta tra siffatti gruppi, il motivo costantemente egoistico ‘che 


‘muove ciascuno di essi gruppi, pur sotto il velame delle più altruistiche 


dichiarazioni; e analoghi riassunti o derivazioni che da quelle vedute pro- 


‘ vengono ‘sono accennate nei paragrafi:che seguono .il già citato paragrafo 6. 


Circa il secondo punto (civiltà e progresso) in lunghissima serie dil scritti 
più volte nel presente volume citati, tina serie di osservazioni fu con- 
dotta che porta a concludere come, a volere rappresentare il movimento 
(ascensionale, stazionario, discendente) a traverso il tempo di una Società 
nei suoi elementi costitutivi, se il progresso materiale, o miglioramento 
delle condizioni materiali di vita, può rappresentarsi come una J]inea retta 
ascendente (per auanto interpolante dei movimenti sinusoidali di ‘alto e 
basso), per quel che tocca invece il progresso intellettuale o elevazione in- 
tellettuale della Società umana, non può parlarsi di retta ascendente quando 
ci si riferisca alla maggiore potenzialità del pensiero e dell’intelletto dai 
tempi preistorici a oggi; del così detto progresso morale, d’altra. parte, 
non può davvero dirsi essere rappresentato con una retta ascendente, ma 
piuttosto come una sinusoide che oscilla tra alti e bassi e sostanzialmente 
interpolata da una retta che è parallela alla linea delle ascisse; il medesimo 


| si dica per quel che concerne il così detto progresso dell’ordinamento, poli- 


tico (2). Ora, come potrebbe mai aversi concezione ottimistica della stritt- 


(1) Rimandiamo all’autoriassunto che delle proprie vedute ebbe a fare IL. GUMPLOWICZ 
nell’XI volume degli \« Annales de l’Institut international de Sociologie », Paris, 1907, nella 
sua ‘comunicazione Le rbéle des lnttes sociales ecc.; ci permettiamo anche rimandare alle 
pagine a proposito delle teorie di L. GumPLowIcz nella nostra opera: Parigi, una città rin- 
novata, ‘Torino, 19II, pag. 313-316. 

(2) Breve esposizione riassuntiva di quanto sopra si trova nel nostro scritto: Qualche tenta- 


‘ tnvo di concludere circa il problema della civiltà e del progresso, nella Rivista « Commercio », 


Roma, novembre 1947, in cui si troverà anche bibliografia riferentesi alle precedenti nostre 
opere sulla civiltà e sul progresso dal 19:2 in poi; rimandiamo specialmente al nostro vo- 
lume: Les indices numériques de lo civilisation et du progrès, Paris, 1921 ‘edizione vedesca 
col titolo: Kultur und Fortschritt in Spiegel der Zahlen, Leipzig, 1930) e anche alla nostra 
Memoria riassuntiva: Che cosa è civiltà? Che cosa è progresso? nella « Rivista di Psicologia », 
Bologna, 1941, n. 3, anche qui con richiamo bibliografico a nostri precedenti scritti in pro- 


posito, 


nil 
ì 
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tura e della vita sociale quando si tengano presenti i sopra detti’ « fatti — 
costanti » e le sopra dette figure geometriche rappresentanti il preteso 
progresso dei vari elementi rappresentativi della vita sociale stessa? |! 

Ci permettiamo anche rammentare che una serie di osservaZioni costi- 
tuenti nel loro insieme una interpretazione pessimistica della vita sociale 
e, al tempo stesso, qualche linea di una sociologia generale, si trova — sia > 
come riferimento a sistemi analoghi suggeriti da tale o tale aitro sociologo, 
sia come espressione delle vedute proprie all'Autore — nella nostra opera, . 
già citata: Parigi, una città rinnovata, Torino, 1911. In alcune di quelle. | 
pagine, infatti, si fa cenno di ciò che chiamiiamo «leggi di gravitazione 
della vita sociale » come a dire la circolazione delle molecole sociali dagli 
strati inferiori ai superiori e viceversa, l'alternarsi della concentrazione e | 
della difiusione della ricchezza accompagnante l’accentuarsi o l’affievolirsi 
delle idee democratiche, il succedersi dei diversi tipi di civiltà poichè ogni 
civiltà è destinata a consumare sè stessa lasciando il posto a quelle origi- 
nariamente barbare e grezze; soprattutto si fa richiamo al fondameritale : 
motore —. più o meno invisibile — del « processo sociale », motote consi- 
stente nella « volontà » (egoistica sino alla sopraffazione) di ogni gruppo 
sociale. Si fa essenzialmente notare che la segmentazione di ogni popola- 
zione in gruppi e sottogruppi tra loro diversi e tra loro opposti, è fatto 
costante e naturale della vita sociale (1). Pica 


b) Pessimismo sociologico: altra corrente. vi 


Senonchè, accanto a un pessimismo sociologico tracciato oggi con cri- 
teri scientifici o che cercano, quanto meno, di rimanere nel quadro del me- 
todo scientifico, esistevano già da tempo moltissimo non poche descrizioni 
o non poche vedute che --- genialmente condotte dall’ispirazione artistica 
e dall’osservazione diretta dei fatti da parte di moralisti, di filosofi, di 
narratori — dipingono affreschi della vita sociale quali, davvero, piu tardi 
saranno ripresi, c quasi, dal pessimismo sociologico scientifico. Basterà |. 
far cenno di qualcuno tra essi, soltanto, pur facendo notare che in quelle 
descrizioni anche il pessimismo psicologico traspare attraverso quello so- 
ciologico 0 si mescola ad esso. I 

Il capitolo settimo, ad esempio, del Libro II del De Ira di Seneca e i 
capitoli che immediatamente seguono non tengono che poche pagine, ma 
potrebbero formare davvero sapiente traccia per un completo trattato di 
interpretazione pessimistica della vita individuale e sociale, in appoggio 
a quanto più indietro abbiamo creduto per nostro conto prospettare a pro- 
posito del tema che stiamo trattando. Guai, faceva osservare Seneca, se. il 
savio dovesse infiammarsi e attristarsi per le scelleratezze compiute dagli. 
uomini e che ad ogni passo gli si presentano dinanzi ogni qual volta uscirà . 

Sa 
(1) A proposito del tema riguardante quale fondamentale sia, più o meno. invisibile, il 
motore (più o meno reale, o supposto) della elevazione in civiltà e del progresso sociale, 


mandiamo alla lunga rassegna che abbiamo fatto nella nostra Memoria: Sulle pretese: que si 
se» della civiltà e del progresso e sul « fattore precipuo » della dinamica. sociale - co: £ 
nella « Rivista internazionale della Protezione sociale ». Roma, 1948, n. 3. RI: s 

AA 
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di casa! Si accusano e si calunniano gli uomini, infatti, gli un gli altri e, 
ciò che è peggio, Tizio accusa Caio di misfatti che egli stesso ha cOMmEesso ; 
nelle piazze e nei circhi, pieni di popolo, tanti sono i vizi quanti gli uomini, 
dei quali uomini l’uno tende alla rovina deli’altro, poichè, pomiamo, 1’uno 
guadagna se non con danno d'altri, ognuno ha in odiosi i più felici e sprezza 
gli infelici, mentre dai maggiori sono gravati ji minori e tutti da diverse 
cupidità stimolati conducono vita non differente da quella dei gladiatori 


che imparano a combattere tra loro sicchè diventa la vita in Società un 
tidotto di fiere... con questa differenza, che queste sono tra loro mansuete e 


si astengono da mordere le simiglianti a sè, mentre gli uomini si saziano 
con lacerarsi l’un l’altro; gli uni si addomesticano, ma la rabbia degli altri 
sempre divora e sempre si nutre. Davvero (torneremo noi a far notare) non 
Si scorgono qui i tratti di quel pessimismo psicologico che ammonisce in 


| Sin dalle più antiche Carte e di quel moderno pessimismo sociologico di 


cui più sopra abbiamo fatto cenno? 

Anche Seneca, come già altri grandi, cerca nella filosofia storica con- 
solazione a tanto dolore rammentando che di fronte alle umane e sciagu- 
rate. vicende bisognerebbe o ridere di ogni cosa o di tutto piangere (II, 10), 


_ ma meglio vale nonladirarsi, perdonare gli errori, tentare di correggere gli 


erranti... e cercare per nostro aiuto, oltre Ja pazienza, la tranquillità immo- 


bile del proprio animo seguendo le vie della virtù le squali non è vero siano 
erte ed aspre, ma piane (II, 13). Autoconsolazione, dunque; ciò nonpertanto 
è 'da-chiedersi se — bene approfondendo — non si tratti che di un velo 0 
benda che. i] sofferente per lo spettacolo di tanta tragica visione pone sui 
propri occhi... come fanno tutti coloro che cercano autoconsolarsi e volgono 
altrove lo sguardo per non vedere. Come che sia, la visione della condotta 
individuale e delle contese sociali, quale è descritto dal grande Saggio del 
primo secolo, non può essere dimenticata dal criminalista di oggi che studia 


le avventure, individuali e sociali, dello spirito e della condotta. 


Tristi erano ji tempi in cui il filosofo del De Ira e delle lettere a I,ucilio 
pensava e scriveva, e però potrebbe suggerirsi che la tristezza della visione 
fosse semplicemente imposta dalla tristezza dei tempi stessi; senonchè, 
qualche secolo dopo, Luciano nel far guardare dalla Luna ciò che accadeva 
sulla Terra e sovrattutto nell’interno delle case della Terra stessa, non di- 
pingeva quadro diverso da quello visto da Seneca, e più tardi ancora quan- 
do predicazioni di cristiano amore già da tempo facevano sentire la ]oro 
voce, tornano i veggenti a guardare dall’alto di una montagna ciò che 
accade nel mondo, proprio come fa il martire Cipriano quando parla a 
Donato facendogli osservare le furiose tempeste da cui quel ‘mondo è agi- 
tato : lv vie assediate dai briganti, i mari occupati dai predoni, e dovunque 
strage e spavento a causa delle guerre, mentre l’assassinio può diventare 
oggetto di scienza e titolo di gloria; ferocemente vengono uccisi coloro 
che non hanno la stessa fede degli uccisori, l’interno delle case nasconde 


più impudicizie di ciò che si pensi e nella vita pubblica gli uomini si av- 


ventano gli uni contro gli altri facendosi cose che non potrebbero essere 
approvate nemmeno da coloro che le fanno; si biasima negli altri la pro- 
pria stessa colpa, si accusa in pubblico ma si è colpevoli in privato, e si 
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pecca persino all’ombra delle leggi, eseguendosi torture nel tempio medesimb 
della giustizia (Ad Donatum, 6 e seguenti). 

Passano antora i secoli, illuminati dai più alti insegnamenti della 
morale e dalla iratellanza umana, ma sembra in realtà che nulla sia riuscito 
a incidere o a fare sgretolare il duro miacigno presentato con affanno e 
doiore dalle prime pagine di Seneca e da quelle che vennero di poi, se 
nel diciottesimo secolo, in piena Europa civile, tornano i più fantastici 
personaggi a scoperchiare le case per vedere ciò che dentro accade... e tro- 
vano quel che già accadeva ai tempi di Seneca, di Luciano, di Cipriano e 
degli altri, così come si legge in un celebre romanzo di Le Sage. Anche qui, 
sotto la protezione del silenzio e dell’ombra, il tradimento, lo spergiuro, 
ogni sorta di malefatta, ogni insidia e ogni sorta di raggiro che sa poi 

condurre al trionfo nella vita. Così, almeno, si legge nel Diable boibeux 
" <A) del citato Autore. 
È A voler correre attraverso i secoli per venir quasi ai nostri dì, quale filo- 


SÈ » sofia pessimistica della. vita sociale più evidente si potrebbe trovare di 
È quella che im grande risalto viene fuori dalla Commedia umana di Honoré 

de Balzac? Il grande romanziere, creatore — 0 quiasi 

Re: realista, voleva descrivere uomini e cose come realmiente agiscono e si 


| presentano e per conseguenza la « fotografia » degli uni e delle altre non 
| poteva essere se non di carattere pessimistico... a parte le venature ro- 


È mantiche e gli artistici ritocchi impressi ,dal sentimento dell’artista in 
A, quelle « fotografie ». Inutile esaminare qui quei documenti poichè di essi 
ES. avemmo occasione di parlare altrove (1) e più largamente, e di proposito ne 
Mi * parleremo a suo tempo. 

vi 23. — ALTRE DOCUMENTAZIONI. 

x MELI : x 

È, Le finzioni dell’arte, che tanto spesso sono. sconiortante specchio. della 
1 realtà (le Muse hanno il dono di narrare favole, che hanno sembiante di 
CT verità, ma-anche verità che hanno sembiante di favole) hanno in particola- 
id re scolpito gli altorilievi di um pessimismo sociologico — e psicologico al 
Sia tempo stesso, in quanto le Società sono fatte di uomini — quando si sona 
E spinte a far parlare gli animali, or mostrando come nei rapporti tra essi il 
LO debole, il giusto, l’innocente, soccombano sotto i colpi del più duro avver- 
SR sario (il lupo mangia sempre l’agnello), ora insegnando come popoli e na- 
lo zioni si comportino quasi come bestie im lotta tra loro ora infine. facendo 


dire alle bestie medesime di quanto esse siano superiori — psicologicamente 
e socialmente — all’uomo e. persino. mostrando come uomini che erano 
stati trasformati in animali rinunzino a tornare di. nuovo uomini poichè 
Diù sana e più nobile è la vita della bestia di quella dell’uomo... Si ricordino. 
le belle favole di La Fontaine in cui sotto colore di gesta animali si 
ritraggono quelle. dell’ uomo ; si ricordino gli incandescenti monologhi del- 


PO TA EM N) 


Si , 
în) A. NICEFORO, Pessimismo psicologico e pessimismo sociologico, nella « Gazzetta pr 


4, x taria », Milano, 1949, n. 6-7, e anche a pag. ‘169 e segg. della nostra citata’ opera: L'Io 
: profondo, ecc. | bi : 
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l’asino esposti da F. D. Guerrazzi, in cui si elencano e condannano le più che 
bestiali superstizioni di cui è schiavo l’Homo sapiens; si ricordino i dia- 
loghi — ideati da G. B. Gelli — tra i Greci trasformati in animali da Circe 
e Ulisse che vuol farli tornare a vita umana (1). 

Analoga documentazione, che forma chiara testimonianza di quanto sia 
accante al vero una interpretazione pessimistica (tanto psicologica quanto 
sociologica) «della vita individuale e collettiva, abbiamo anche mostrato 
altrove indicando quante volte la così detta saggezza dei popoli, esprimen- 
tesi neî proverbi e nei detti popolari, abbia insegnato di che cosa sia capace 
l’uomo, sempre: guidato dalle sue passioni e dal suo egoismo, e con quante 
male arti pervenga agli onori e alle conquiste dei più alti gradi sociali 0 
alle vittorie di gruppi su gruppi e di popoli su popoli. Si insegna cioè, ora 


con amara ironia, talvolta come semplice accertamento di un fatto, che oc- 


corre piegarsi per raggiungere il desiderato fine, che è utile cosa collocarsi 
dalla parte del più forte, che ognuno ha da pensare ai propri fatti senza ten- 
dere ad altri la mano, che il far bene porta spesso con sè tristi conseguenze, 
che insieme ai briganti ha da condursi vita da brigante, ecc. ecc. (2). Ammae- 
stramenti? Ironica considerazione della vita? Indiretto biasimo agli uomini 
e alla Società? Come che.sia « fotografia » istantanea 0, meglio, cinemato- 
grafia .a svolgimento continuo della vita individuale e sociale. 


. 


24. — RIASSUMENDO E CONCLUDENDO. 


E’ possibile, allora, concludere? O, quanto meno, tentare di giungere 
a qualche conclusione ? 

Abbiamo detto, degli eterni conflitti che si manifestano tra i gruppi 
umani, ognuno dei quali gruppi — come è ovvio — è composto da tanti 
nomini che posseggono nel proprio Io profondo una fiamma di primitività 
o addirittura di delinquenza che giace sopita assai volte ma sempre pronta 
a riaccendersi: abbiamo pur detto che tale principio domina e governa il 
divenire della storia e può servire di trama sulla quale la studioso dell’ani- 
mo umano e delle umane Società può ricamare ‘una « filosofia della. Sto- 
ria »... e abbiamo pur detto quali ragioni si facciano sentire per mostrare 
come una « filosofia »,. tracciata come sopra, debba avere (nonostante la 
critica di accentuato pessimismo che essa presenta) non poca rispondenza 
alla realtà. Infatti, se dimostrazione della pereune presenza di alcuni istinti 
è data dai comandamenti morali, o religiosi, o altri, che la saggezza pre- 
dica all’Umanità, non può negarsi che l’antisocialità sia sempre FSE nel 
fondo di ogni umana creatura (per quanto questa sia detta « sociale »); 


IN 


e anche se da millenni si ripete Ja predicazione senza risultati, segno è 


(x) A proposito di tali favole, ‘che abbiamo chiamato «Le favole della verità » si con- 
frontino, nel nostro L'a Io x DIOJOTSO e le sue maschere ecc, le pagine 157-160 e ancne 
le pagine 444-447. i 

(2) Anche per lo TA di siffatto tema, che è valido contributo alla trattazione 
del soggetto che qui ci interessa (pessimismo psicologico. e pessimismo sociologico) dobbiamo 
rimandare alla nostra citata opera: L’« Io» profondo e le sue maschere, ecc. in ispecie 
a pagina so e seguenti, 
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che vi è qualcosa di refrattario, in quel fondo dell’umana psicologia di cui | 

4 abbiamo fatto cenno. Se inoltre, accanto a coloro che patentemente iitiran- 
gono le;leggi umane sono a stormi coloro che abbiamo chiamato « malfat- 
tori » e se ogni uomo che senta, che pensi e che fantastichi è capace di i 
lasciarsi trascinare dalla suggestione di una delinquenza immaginaria... 

| come non concludere circa la esattezza di una interpretazione della condotta 
individuale e collettiva per mezzo di una «filosofia » pessimistica, tanto 

n) psicologica quanto sociologica? Come non ammettere che i vecchi e i re- 

? centi aforismi della psicologia pessimistica, i moderni sistemi di sociolo- - 

A gia pessimistica e le sempre rinnovate descrizioni — anche pessimistiche — 

della vita sociale disegnate da pensatori grandissimi costituiscono più 0 
meno impressionante espressione di ciò che realmente è... ma che voriemmo 
non fosse? 

Tra i quali sistemi sociologici, particolarmente, può attrarre l’atten- 
zione del criminalista quello, più indietro accennato, riassumentesi con le 
figure geometriche della retta ascendente per il progresso materiale della 
Umanità e con le altre figure indicanti non già ascesa ma oscillazioni e 
cicli i quali nel loro insieme non manifestano davvero ascensione e miglio- 
ramento (tra esse, Ja linea ciclica indicante il non progresso morale). E 
aliora? Allora viene in mente ancora una volta l’incisiva e forse tormen- 
tosa affermazione che Arnobio — apologista latino del principio del IV. 
secolo — lasciò impressa nel secondo Libro del suo Adversus nationes, 
quell’Arnobio che in un certo senso è tanto vicino a noi e a quanto andiamo 
qui dicendo poichè è suo un pessimismo psicologico, e anche sociologico, 
indicante l’uomo come cieco, non conoscitore di sè stesso, miserabile ludi- 
brio di una sorte perversa, imaledicente la propria infelicità (Libro VII) 
‘e anche perchè la sua figura di apologisfa si profila come colorita dalle 

tinte più nobili, proprie ad un’alta concezione della morale: non essere 
credibile che gli Dei siano crudeli e vendicativi, il che sarebbe in contra- 
dizione con l’essenza stessa della divinità; non aver bisogno di cerimonie. 
e di adorazioni il vero Dio il quale per contro non richiede ai propri fedeli 
che la virtù dell'anima; doversi considerare i più alti sistemi religiosi 
quasi come una filosofia superiore... teorie tutte, per tacer di altre a lui 
dovute, che fecero più volte denunziare quello scrittore come um apologi- 
sta cristiano sui generis e assai eterodosso, il che non toglie che l’aurea 
affermazione cui vogliamo riferirci per chiudere il nostro dire abbia tutta 
la forza di una conclusione grave di conseguenze e singolarmente ammae- 
stratrice : l’uomo scrive il Nostro, si è fatto grande per la sua cultura, la 
sua scienza e le sue arti, e non sa che tutto ciò per nulla vale a portare ]uce 
sull’oscuro cammino della sua vita nè a mostrargli il destino per il quale 
egli è tratto (II, 7; 19; 56-57). NA: 

Crediamo che tanto il criminalista ‘quanto il sociologo possano far. 
propria l’affermazione di Arnobio; invero, che cosa è mai ogni progresso 
o anche tra i più sfolgoranti, se non esiste progresso morale? 

Nulla. 3 | 
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Sullo schema generale del problema 
delle prove ripetute con probabilità indipendenti 


I. - Consideriamo un evento che assume probabilità di verificarsi, 
diverse da prova a prova, indipendenti l’una dall’altra, e supponiamo di 
eseguire m serie di n prove ciascuna. 

Indichiamo con spy (i=1, 2, 3... m;7=1, 2, 3... n).la probabilità 
che l'evento ha da verificarsi nell’. esima prova dell’î. esima serie; sarà, 
in genere sPr =|- js . 


Poniamo : 
She 
de == ol 
«= esa [1] 
mn 
DI idr 
ei (1 
n 
di sdr 
i ato [3] 
m 
DIS po 
5 $= o=1l 4 
on E [4] 
dI | (ip_pd) 
sii 
dc: pe SEE Fa RE rail =$ [5] 
> (8-3) 
#=1) 
rl 4 ur PIdgS n pon - È, 


ne 


Die wi 
dirci ca "ASS 
Ta tabella I illustra il significato di questi simboli. Le pv 
TaseLta I. Se x ; 
sima "Prove i AE E ela [tal STA | art Li variano | I 
ins ato prova | prova . | prova | prova delle righe | delle righe. 


o. 
è 
ce) 


lupin ent 1090_DI 


rs 
Doha 
i=l 
mm 


lele KEBNT 


SA al a i io 
2 SM TORE VIRRESO, TEI 0 3° UEO RIE 
IA Es 
| ma 
$: serie . | Di iP ec a id, n , 
SI serie i LAS | 
si mPì | mPs RO \mPy dat 
Medie ra Mi: nto | 
delle colonne Pd, Pd, MR CICCO 
Bri P had IRR | xs 
Varianze ora 
detto cotoine | 0 | 92° || 93 | RR 
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0° = varianza delle $, da 7 
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M9°) = 0, — 97°. [9] 


n” 
al DI 
(e 
È r=l \ 
M (9,°) = SF due . 
si ricava” 
2 La 2° 2 Ù 

M'(0,°) = 03 — 65°. [10] 
2. - Consideriamo la variabile castiale « numero di volte X che un 


evento si verifica su n prove (o= X.=n), quando la probabilità dell’evento 
stesso varia da prova a prova e da serie a serie di n prove, essendo ;p, la 
probabilità che l’evento ha di verificarsi nell’». esima prova dell’i. esima 
serie, e vengano eseguite mm serie di n prove ciascuna ». 

La variabile casuale X ora definita, ha ‘come ‘legge di probabilità 
f(X) una combinazione lineare delle leggi di probabilità fi(X), fs(X)... 
fm (X) relative alle variabili casuali che si ottengono considerando ;l nu- 
mero dei successi su n prove nella 1% serie di prove, nella 2* serie di 
prove,... nell’m. esima serie di prove, cioè: 


\ ” 


IAA [ri] 


i=1 


x 


Ne risulta che il valore medio di .X è: 
n, pa 
MA =. DI X1(2) = nd; , [12] 
: X=0 È 


e la varianza. di X.è: 
€ 50: 2 FE o ana 
var (X) = SY [x M(%] f(X)=npga— no, +n 05 () 13] 
SOMA 
che, tenendo presente la [9], si può anche scrivere: 


var (X) = nBa — n M (10°) + n(n- 1) 90 * [14] 


(x) L'espressione della varianza di X può. ricavarsi facilmente se si parte direttamente _.... 


dalla definizione, ricordando alcune note formule del calcolo delle probabilità, 
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3. - L'espressione della varianza dello schema misto ora ottenuta 
contiene come casi particolari le varianze degli schemi di BERNOULLI, di 
T.ExIS e di POISSON: 


a) se tutte le ;f, sono uguali tra loro, risultano nulle tutte le ;9°%, 


quindi anche M(:9 0°), e risultano pure nulle 0° e dro ; perciò 


var (X) = nDq i — [151 s 


cioè la varianza nello schema di BERNOULLI. 


differiscono da serie a serie di prove, risultano tutte le ;9° nulle, quindi 


x 


À 
| 
b) se tutte le ;f,y di ogni serie di prove sono uguali tra loro, ma 
i 
nulla la M (0°), mentre 0° è maggiore di zero; perciò si ottiene : 


var (X) =nfq+n(n- 1) 9, Bui 


cioè la varianza nello schema di LExIS 0 di dispersione sopranormale. 


pi 
c) se nella prima serie di n prove le probabilità variano da prova 
a prova, ma nelle successive serie di prove si Suso con lo stesso ciclo, 


‘le probabilità della prima serie di prove, avremo ,0° — y0° — ..1 — o° —_ 

a Gn: > 0, e quindi M (;0°) — So mentre risulterà Da = 0; in N 

tal caso: pra 
o var (X)= np q — ” 07 29 Da 


cioè la varianza nello Scheina di Porsson (semplice) © di dispersione sot-_ 
tonormale, 

Si può senz’altro notare che la [17] rappresenta un caso particolare 
della varianza di una distribuzione con dispersione sottonormale : Ro, 


var (X) = npq +« nM (10°) . Ù a SÌ 


da 


Infatti per l’esistenza di un addendo negativo alla varianza bernouil- » 
liana np q Don è necessaria la supposizione io = = = — =... == CRI 
> O (su cui è basato lo schema di Porsson IAPACH, ma basta che sia 
M(:9°) > O, il che può avvenire anche se le ;0° sono diverse tra di loro, | 
cioè le ;fz, (pur avendo lo stesso valore medio in ogni serie di prove di 
modo che risulti 06° = 0) hanno distribuzione diversa da serie a serie 
di prove (chiameremo questo Achenpd; di Porsson generalizzato). . i 


UNO 


4. - Ml BoLpriNi ha fornito vna plausibile spiegazione della assérita 
rarità delle distribuzioni con dispersione sottonormale rispe‘to a quelle‘ con o 


dispersione sopranormale (*). ‘Tale interpretazione, (valida quando non Sha, 
vago uscire dal campo delle probabilità indipendenti) (0) trova conferma | 


sr 


(2) M. BOLDRINI, Statistica - Teoria e Metodi - Milano 1042 - Cap. XVIII, $ 10, i Ape 
(3) Noa vengono qui iti im considerazione gli PAGHE di prove SIDE, con probibilit È 


EV ng A de” ri n 
Di VE pr È 5 
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nell'esame della [14] che rappresenta l’espressione più generale della 
varianza in uno schema di prove ripetute con probabilità indipendenti 
variabili da prova a prova. Infatti, quando non si verifica l'ipotesi dello 
schemà di BERNOULLI — probabilità costante in ogni prova — i due ad- 
-_ dendi alla varianza bernoulliana che compaiono nella [14] saranno .0 
uno o l’altro o entrambi diversi da zero. In quest’ultimo caso vi è da os- 
Si servare che la somma algebrica dei termini risulterà quasi sicuramente 
| positiva, perchè, essendo M (57°) e 05° valori dello stesso ordine di gran- 
dezza, sarà quasi certamente, per n abbastanza grande : 


nM(it°)<n (n—1) oc” [19] 


e quindi var (X) potrà risultare maggiore di nf q benchè le probabilità 
È differiscano da prova a prova nell’interno di ogni serie di prove (condizione 
caratteristica dello schema di Porsson, di dispersione sottonormale) (4). 
«La disuguaglianza var (X) > np.q non permette di assimilare, sic et sim- 
_ iliciter, un dato fenomeno allo schema di Lrexrs, perchè l'influenza pre- 
i ponderante dell’addendo lexiano, potrebbe nella [14] avere mascherato 
l’esistenza di un addendo negativo poissoniano. 


5 5. - Le precedenti considerazioni hanno posto in luce la necessità di 
| procedere ad un esame più accurato del determinismo dei fenomeni clie 
presentano una dispersione anormale. In particolare, è opportuno :; 


a) dato un. fenomeno che presenta una dispersione sottonormale, 
esaminare la possibilità di stabilire se le probabilità variano da prova a 
prova assumendo valori ordinatamente uguali nelle prove corrispondenti 
delle varie serie (schema di Porsson semplice) oppure se invece le proba- 
bilità variano con altra regola da prova a prova essendo solo costante la 
| probabilità media di ogni serie di prove. (schema di Poisson generaliz- 
zato). i 

b) dato un fenomeno che presenta una dispersione sopranormale, 
vedere se esso va ricondotto allo schema di Lexrs oppure allo schema 
inisto ‘dinanzi descritto. 

Le soluzioni dei due quesiti a) e b) sono strettamente connesse, e 
possono ‘essere tentate con le seguenti osservazioni. 

Consideriamo una wariabile Y, sempre desunta dalla tabella I, e 
definita come « numero di volte su m prove che un evento si verifica in 
n serie di estrazioni quando le probabilità di verificarsi nelle singole 
‘prove siano quelle poste nella tabella I», e si consideri come prima serie 


na n 


prende come éasiì particolati tutti Gli scliémi noti, sia con probabilità indipendenti sia con 
probabilità, dipendenti, (contagio;.. eredità ecc.) . trovasi in G. MORTARA, Lezioni di statistica 
Metodo! ogica, Città di Castello 1922, pag. ‘421 e segg. 

Alcuni degli ‘schemi particolari che se ‘né possono ‘ricavare e le relative applicazioni 
statistiche, formeranno oggetto di una prossima nota. 

(4) Nel seguito tralasciamo di -considerare l’eventualità, puramente teorica, che sia 


M (;7*) SI) o, eliminabile, tra altro, con n sufficientemente grande. 


\ =" 
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di m prove l’insieme di tutte le m prime prove delle m serie (di » prove 
ciascuna), come seconda serie di m prove, le m seconde prove delle »m 
serie, ecc, », In altre parole, ferme restando le probabilità dellà tabella I, 
le serie di estrazioni vengono eseguite nel senso delle colonne, La varia- 
bile casuale Y ora definita può considerarsi, in un, certo modo, come « in- 
versa » della variabile casuale prima definita (©). Valore medio e va- 
rianza della nuova variabile casuale, si ottengano, con ovvie modifiche, 
dalla [12] e dalle [13] 0 [14], ricordando le [6] [8] e [ro]. Avremo, 


quindi : 
M :(Y)= mp [20] 
Ù — — 
var (Y)= mpq—-mo7z° + m° Gp° [21] 
oppure 
var (Y)= npq —mM(6,}) + m(m— 1) Gp}. [22] 


‘ 


i Come casi particolari, si ottengono le varianze : 


a) nello schema di BERNOULLI 
var (Y) = mpq:; [23] 
| b) nello schema di Porsson (semplice) 
var (Y) = mpq—-m Gr; 24] 
c) nello schema di Porsson (generalizzato) 
var (Y) = mpq — m M{9,})i [25] 
d) nello schema di LEXIS 
var (Y) = mpq + m(m—1) 0g}. [26] 


Se la variabile X è bernculliana, anche la variabile casuale Y risulta 
bernoulliana. Se la variabile X presenta una dispersione anormale, anche 
la variabile casuale Y presenta una dispersione anormale, che può dare 
utili informazioni sulle caratteristiche della dispersione della variabile X. 

Prendiamo, difatti, in considerazione la [9] e la [10] scrivendole così : 


On = M(9°) + GR . ; [27} 


2 2 2 y 
Ori Mtep Se [28] 
E’ chiaro che se 97° = O, risulta anche M(;0?) = Sc = M{9,)= 
2 è e E 4: . 
= Ig = O e quindi per entrambe le variabili casuali X e Y la disper- 
sione è normale (schema di BERNOULLI). Se invece si ha 9, > O, uno 0... 
entrambi i termini dei secondi membri delle {27] e [28] dovranno essere 


Ù 


(5) Vedi M. BoLprINI, op. cit. cap. XVIII, 


43 
maggiori di; fago; e quindi le var (X) e var (Y), definite dalla [4] e dalla 
(27), risultetà. no resse delle rispettive varianze bernoulliane nq e 
mp q 3 

E.lenchî#HE x schematicamente le 9 ipotesi che si potrebbero fare sui 


dai: termini dei secondi membri della [27] e [28]; di esse, 
gebricamente impossibili (ipotesi V-VI-VIII della tavola 
c he si rileva Rainerio; è impossibile il verificarsi contem- 
poraneo dell relazioni M(59°)=0 e Gre > O come pure delle relazioni 
M(0,°) = "Vo 240: 

Le tre ipotesi non possibili sono segnate, nelle tavole II e III, con uf 
| asterisco, 


TABELLA Il. 


nella (27): nella (28): 


are ee et, M(3,°)>0 cr°= 
0 Li ale NA) Ve a Max) GR >0 
Mo UE n i M(0,°)>0. orR°>O0 
nto) 0 > 00 Ii; M(0,°)>0 or°=8,, 
VOTA ICI A AREE M(0,)= SaR. 
ii o 0 5 0 ea, M(0,°)>0 oR°>a" 
uao) ona 0 AL. M(0,°9)>0 cr°=0%: 
SATA 0A EA M(0,°)=0 cr°> o. 
CRE SS I a M(6,2)>0. cat> gd 
x pe 


Si corrisponderebbero, nell’ordine, aj seguenti schemi: 


TABELLA lII. 


\ per dan var. casuale X ; per la var. casuale Y : 


« (formula 18)... 0... ‘Poisson (formula 25% Lod 
» LI ponti cei iaia AEXIS ( » 26 
( » 2 A IAN misto ( » 21} 
( » VOR Poisson Ss. ( » 248 
Go e aa e ezis e e 
a ( » LO, | misto (4 2 
MI MA da a Polasont (50-35 
( » FARA si Lexis ( » 2 
( » TAO i i IDISLO ( » 02) 


enido senz’altro le tre ipotesi V-VI-VIII, restano da. consi# 
sei casi. In tre di essi la variabile casuale X presenta 8 
ittonormale (I-IIIII), negli altri tre la variabile casuale X*° 
; ‘dispersione sopranormale (IV- VILIX). Parrigon È 
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a) (caso IX) Se la dispersione della della variabile casuale X è sO. 
‘pranormale, e anche la variabile inversa Y presenta una dispersione ‘s0- 
pranormale, se ne deve trarre la conclusione che la variabile X è ricondu- 
cibile allo schema « misto » (formula 14), e quindi le probabilità variano 
da prova a prova, e, in media, dà serie di prove a serie di prove. | 

b) (casi IV e VII) Se la dispersione della variabile casuale X è s0- 
pranormale, ma la variabile casuale Y presenta una dispersione sottonòr- 
male resta ambigua la riconducibilità del fenomeno considerato allo sche- 
ma IV oppure allo schema VII, L’esame, però, può essere, spesso, appro- 
fondito, mettendo in luce se esiste (schema VII) o non.esiste (schema IV) 
nella varianza della variabile casuale X, un addendo negativo poisso- — 
niano M (539°) | O : 

Si osservi anita che, perchè risulti, come ipotizzato, var (Y) < mp q, 
per m comunque elevato, deve essere 0,° = O. In tal caso, dalla [28] 


R 
SI ricava 


3, = (0,9), lag 


x ia var (Y) 
PERI RL E 7a a {301 
Dalla [13], risolvendo, si ha : | sd 
var (X) d9 or° 1883 
op — CRANE [31] 
sostituendo la [30] nella [31] si ha Ù i 
3 var (X) 9 "Ci Pace var (Y) 
Gi E ARL AED ta io 0791 2 
c , rt (1 A 
La [50] e la [32], sostituite nella [9], porgono ‘infine : î # 
Pra var (X var (Y - 
M (10°) = $9 — ar AO Ae ni l33] 
n ica Le i 
Il rapporto > FIS 
e M 60°) _ formula 133} 
= ; casa _— = *————- i... i; 4 
M (10%) + o. Or formula [30] E 
GR î vi 7 NI 
può fornîre con il suo valore — teoricamente variabile fra O e SI ud 


n; 
pratica variabile, per i cosidetti errori di campionamento, entro limiti più. 
ampi (anche negativi) — utili indicazioni sull’appartenenza del PERO, 
considerato allo schema IV o allo schema VII. Se il valore D è molto 


prossimo a zero, si potrà affermare che M (j0°).= O,.e quindi ‘il feiinieno — 
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considerato è riconducibile allo schema IV ; se D è prossimo a I, si affermerà, 
invece, che il fenomeno è riconducibile allo schema VII. 


c) (caso I) Se la variabile casuale X presenta una dispersione sot- 
tonormale, ed anche la var (Y) è sottonormale, se ne trae la conclusione 
che le probabilità inerenti alla variabile casuale X, pur variando da prova 
prova, non tornano ad assumere successive serie di prove, nei posti cor- 


rispondenti, valori ordinatamente uguali, in altre parole le probabilità 


| variano da prova a prova ma non seguono un ciclo costante uguale al 
_ numero delle prove di ogni serie, pur mantenendo immutato il valore 


medio in ogni serie di prove, 

d) (casi JI e III) Se la variabile casuale X presenta una dispersione 
sottonormale, mentre la variabile castiale Y presenta una dispersione so- 
pranormale, si\presenta un caso di ambiguità analogo a quello descritto 
sotto il punto c) che, può, spesso, essere risolto applicando alla variabile 
casuale Y ie medesime considerazioni che al punto c) sono state applicate 
alla variabile casuale X. Accertando che la variabile casuale Y segue lo 
schema di LEXxIS, si dedurrà che nella variabile casuale X le probabilità, 
pur variando da prova a prova, si ripentono identiche, con lo stesso ciclo, 
in ogni serie di prove. Si useranno, per tali casi, le formule (30) (33) (34), 
modificate come segue : 


3 5 SES var (X ; 
Gpl carpogiri— DI ) [35] 
5 Dn var Y) var (X) m_1l 
EI: e E RI 130] 


formula |36] 


T formula [35] 7 


i 7.- Esaminiamo ora quattro esempi che illustrano i casi I - IV - VII - 
IX (per i casi II e III valgono rispettivamente gli esempi relativi ai casi 
I e VII, considerando di sostituire la variabile X con la variabile Y e 
viceversa). 

Ricaveremo i quattro esempi, utilizzando parte dei risultati sperimen- 
tali ottenuti, anni fa, dal prof. BoLDpRINI, (5) con un complesso di 21.000 
estrazioni eseguite da un sacchetto contenente palline di diverso colore 
in proporzioni variabili prefissate. Ciò consentirà di confrontare i valori 
numerici delle varie costanti prevedibili. a priori con quelli risultanti 
dall’esperienza. In particolare, sono stati presi in considerazione, per 
combinarli opportunamente, i risultati di 8 serie di 1000 estrazioni cia- 
scuna; in ogni serie di prove la probabilità a priori è mantenuta costante, 


‘assumendo valori diversi da serie a serie, e precisamente : 


0,16; 0,20; 0,32; 0,36; 0,70;.0;74; 0,86; 0,90. 


‘(6) Questi risultati sono già stati utilizzati nell’opera citata « Statistica — Teoria e 
4 Ò 
metodi » pag. 253 € passim. 
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: s Primo esempio: I caso (Porsson - PoIsson). 
i 
è — Si considerino m=80 serie di n=100 prove ciascuna eseguite con pro 
i. i babilità a priori variabili come viene indicato dalla tabella” INA 
3 
tex TasELLA IV. cip 
“È 4 iui | Medie e varianze Ì | 
si x 7 NE di Dalla 1* alla 50* prova. | Dalla 51* alla 10C® prova. | delle siii. | 
j i - atta — - — — si PA | ra sti - 3 : ì 
I ipy = 0,20 se = 0; 807 ip = 0.53: i 
‘Dalla 1* | 19° — 0,1089 ti NI 
alla .20* serie. di 1200 $= 1,2..05 20 | Sf x i 
n r=l2c90 r= 51,52,, 100 | (dis 1,2 ..20) | 
il pred i 
È pr = 0,32 ipr = 0,74 ib = 0,53; Ù 
. Dalla 218 | ;0° = 0.0441 di - 
valla 408 serie. $ =:21:22 2040 i= 21,22... 40) | i tai SATA 
si = 132/00 r = 51,52...109 ” (1=2122 40 ) . 
Boe È i dedito 
ipr = 0,70 spr = 0,36 «Pi == 0,53; 
stalla 41° ;0° — î 
|. alla 69 serie. i=4142...60 \ i= 4142... 60) | i 0,0289 | 
4 PET v=51,52...100 / | ( (= 4142... 60 ) 
GC MRBERTA A 
idr = 0,90 ipy = 0,16 | DIR 0,53; | i 
Dalla 61% si di 
‘alla 80% serie. s=61,62... 80 i=61,62... 80 19 = 0,1369, | 
\ LZ 00 = 51,52... 100 (1=6162...80). 6}, 
} SE, i - Miro. 
Ala sal —_ LL 
do de = 058; dr = 0,53; p= 05; i 
“gl e 2 / 4 o A 
e varianze = 0,0797 6, = 0,0797 | M Wwo°) = 0,0797; oc = fi 
delle colonne. (#=13.:50) (#=51,52... 100) |M(07°)= 0,0797; Srì=0} 


mer 


condensate nelle due & seriazioni 


x "dl a 
®; « 
i : 
L x 
un to » 
v v* 
* go Ò 
pi e 
giù: . 
Mn di 
GIR + 
SI » Leo, È vl 
fl % ” È 
va h, VI” O a 45 


| Eseguendo effettivamente l’esperienza, si sono ottenut 
> di valori empirici: per la variabile casuale 


del “a Applicando la (14) e la (22) si ottiene mp i 
DI var (X) = 16,940 . ; nP a = 24910 de 
La (Y) gg mp q= 19, gg (E È 

‘ ì 

..I quozienti di divergenza del LEeXIS, risulteranno : sd 

: dai "i 3 AQ) ivan 22,910 = 0,68 s 

t L' (Y) = 13,552: 19,928 = 0,68 si 


si 
X ì 
delle tabelle V. 
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TABELLE V. 


| VARI 


ABILE X 


Successi 
su n» —= 100 prove 


Frequenze 
dei successi 


| Successi 
su # — 80 prove 


m 
SÙ eo wWwWoowoedabplilkk 


Totale 


VARIABILE Y | 

Hi 

Frequenze | 

dei successi | 

SRO SEE 

3? | 1 I 

33 | CE | 
34 1 
35 | = 
36 | 3 
37 3 
38 5, 

39 | 4 | 
40 | 10 
41 | 9 
42 | 19 
43. | 10 

44 8, 

45 | 7 
46 5 
47 | 1 
48 | 8 
49 | 3 
50 | 5 
tn 100 


Ie costanti empiriche desunte dalle due seriazioni sono : 


Vart(X) = 1525 5 


var' (Y) = 13,34‘; 
O") =(0,61 


O? (Y) = 0,67. 


np q 
mb'q' 


24,90 


19,02 


Secondo esempio : IV ‘caso (LEXIS - Porsson), 


Si considerano sempre m= 80 serie di n=100 estrazioni ciascuna ese- 


quite con probabilità a priori variabili come è descritto nella,tabella VI. 


Applicando la (16) e la (24) otteniamo: 
| var (X) = 813,940; np q = 24,910 (3 
var (Y)= 13,55; mp q = 19,928 È 
da cui si ricava: so lt; 
oi O? (X) = 32,68 Sgorni i 


Dalla 1* alla 10Cs prova. 


Dalla 1* 
| alla 109 serie. | 


ipr=0,16 


i=1,2....10 
,= 1,2...100 


Dalla ils 
| || alla 20* serie. 


Dalla 21a 


|l: alla 30» serde. 


Dalla 31» 
|, alla 40% serie. 


(i. Dalla 41» 
alla 508 serie. 


Dalla 51* 
alla 6C® serie, 


| Dalla 614 


| alla 708 serie. 


Dalla 7]s 


alla 809 serie. 


Medie 
e varianze © 
I delle colonne. 


idr=0,20 


SY420:.420 
pe R2A. 100 


1pr=0,32 


= 21522: &-+30 
Pt 20 100) 


iPpr= 0,36 } 


î.= 31,32.40-40 
wa 320-100. 


i= 11,12... É 
( ) 


ui è 


\ ip,=0,70 


i = 4h42450 ) 
1= 1,2....190 , 


ipr= 0,74 


‘(=51,52....60 
PM EEA 0) 


see ——______.,_- 


ipr=086 


i=61,62...70 | 
r= 1,2.-,.100 } 
pi sa Li hi > 


x ipr=0,90 |, 


= do | 
pe 100 


i 


— 


(i=71,72...80) 


dr=0,53; 07*°=0,0797) | 9=0,53 


o _ M(:5°)=0; ta 


di=61,62...70) | 


Ci) 
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L'esperienza eseguita ha dato ji risultati delle tabelle VII. 
Le costanti empiriche ricavate dalle due seriazioni risultano : 


- io var (e) = 805400; nd g' = 24,90 
i D'Oria i mp° q = 10592 
i 0°? (X) = 32,30 
E, OE4(V.)= 10,68. 


x Applicando la (34), ricavata dalla (30) e dalla (33) si ha: 


valore teorico . D = 0,0000 


valore empirico D' = 0,0487. 


IATA Vieni do 
. 


Terzo esempio; VII caso (misto - Porsson). 


Le So serie di 100 estrazioni ciascuna vengono eseguite con le probabi- 
lità a priori riportate nella Tabella VIII. 


TABELLE VII. 


VARI1ÒIABILE X. VARIABILE Y 
O. Successi su | Frequenze Successi su | Frequenze Successi su Frequenze” 
È n= 100 | dei n— 100 dei m= 80 dei 
prove | successi prove successi prove | successi 
ee Gar dari EI - ” 3 4 * ; (” 7 vi fl 
| ' 32 1 
15 2 62 I 33 si 
16 | 1 63 | 1 34 LE 
17 | 3 64 = 35 2 
18 | 2 65 1 36 5 
19 3 66 1 37 3 
20 2 67 = 38 1 
21 l 68 | - 39 8 
22 | 1 69 1 40 Ss 
23 | 2 | 70 2 4l 12 
24 | 2 71 4 42 9 
25 | 1 72 — 43 | 12 
26 —_ 73 2 44 | 15 
2 27 2 74 1 45 10 
28 — 75 3: 46 | 3 
29 | 1 76 —_ 47 | 6 
30 3 27 1 48 | 3 
31 2 78 | = 49 2 
32 2 79 | = 50 | 2 
33 3 80 1 51 | c 
34 1 gl — 52 | 1 
35 2 82 1 Ò es r 
36 —_ 83 =“ Totale . . 100 
37 1 84 | 1 Î 5 Lal 
38 i 1 85 1 
39 | 1 86 3 
40 | — 87 2 
41 | —_ 88 4 
42 | 1 89 3 
De 43 — 90 1 
44 | _ 91 2 
PA | dA 92 1 
si | —_ 93 | 2 
DO | ca Ì S/4 
| Totale . . | 80 
d * 


50 LUIGI FALESCHINI 
TABELLA VIII. 
Dalla 1* alla 50* prova. | Dalla 51* alla 100* prova. Mrggi Pra 
Dalla 1° idr = 0,70 iPr = 0,16 d= 0,43; s9° = 0,0729 
alla 203 serie. = 127920 | i IO SOCI 
| r=1,2 1050 ) ato (i=12...20 ) 
paglia is = 0,20 | idr = 0,74 | D= 0,47; 50° =0.0729 | 
alla 40* serie. i = 21,22... 40 i = 21,22....40 i 
| = 1,2.... 50 v=5î,52...100 ($=21,22... 40) 
Dalla'413 hr SD Pa dal | ip= 0,59; 10° = 0,0729 
alla 602 serie. î —= 41,42... 60 i —=41,42....60 | 
sE 12%2 50 s=51,52,..100 } |. (#=4142...60) 
o E: NIE ICA RETE Noi sa 
| ! | 
Dalla 612 sPr = 0,90 idr = _ 0,36 | ib= 0,63 ; 10° = 0,0729 Î 
alla 80» serie. s=6162...80) | (/s=6162....80) | | 
o="1,2..05.50 n s = 51,52...100 (#=61,62... 80 ) 
lina lira | soda ® + al 
fo d=0,53; Gr°:=0,0797 | 
medie 13, =0,53; 0,2=0,0797 | 3=0,53; ,°=0,0797 | M (19°) = 0,0729; 
i si F; I | Sc° = 0.0068 
le colonne. (sa) (»=51,52...100) | M (0,8) =0,0797; 
VA, Gr° = 0,0000 


Dall’applicazione della (14) e della (25) si ha: 
var (X) = 84,940 ; np q = 24,910 
var (Y) = 13,552 ; mf q = 19,928 


O* (X) = 3,41 
O° (Y) = 0,68. 


I risultati dell’esperienza sono contenuti nelle Tabelle IX. 
Le costanti empiriche hanno i seguenti valori : 


var (X) = 74,90; nd'q' = 24,90 
var (Y) = 13,34; mb'q = 19,92 
Q° (X) = 3,01 
0°*:(Y) =00,67. 
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‘Applicando la (34) si ricava: 


Valore teorico 


Valore empirico D' 


Quarto esempio: IX caso 


D = 090 


cn 0,93. 


(misto - misto). 


Si eseguiscano ora le 80 serie di 100 estrazioni ciascuna, con le proba- 
‘ bilità a priori indicate nella tabella X. Le costanti teoriche che si ricavano 


(formule 14 e 21) sono: 


var (X) = 84,940 ; n) q = 24,910 
var (Y) = 130,192; mp q = 19,928 
Q° (£) = 3:41 
Q° (Y) = 6,53. 
TABELLE ]X. 
VARIABILE X VARIABILE Y 
| Successi Frequenze Successi Frequenze 
su» — 100 prove dei successi sum — 30 prove dei successi 
37 2 32 1 
38 _ 33 —_ 
39 2 34 1 
40 1 35 —_ 
41 3 36 3 
42 6 37 3 
43 _ 38 5 
44 2 39 4 
45 5 40 10 
46 Î : 4l 9 
47 3 42 19 
48 D 43 10 
49 3 44 8 
50 4 45 di 
SI 5 46 5 
192 1 47 1 
53 _ 48 8 
54 3 49 3 
55 2 50 K) 
56 4 2 
ge 3 Totale . . 100 
59 3 
€0 1 
6l 5 
62 4 
63 7 
64 2 
65 4 
66 ds 
67 1 
68 = 
GO 1 
Totale . . 800 
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TABELLA X. 
É ui” Lr | SE Medie e varianze 
Dalla 18 alla 50* prova. | dalla 51* alla 1002 prova. delie Sane 
ve BE | È Dia 
Dalla 1* RE RI O Ali | :P= 0,43; 19° = 0,0729 
uiskrie! i — 12....20 | i=*1:2:17820, | ci 
[E Ca) aria (- (#=12....20)) 
‘serie. | ./\4=21,22...40 i=21,22....40\ | sa 
o an to (= n ri VISA ROTTA 
Dalla 412 (sfire Riia Via ip= 0,59; 59° — 0,0729 
lla 60 serie. s=41,42...60 s=41,42....60 x 
a serie. | (pis A) I Bee) ( i=41,42...60) 
Dalla 61 Li den | d= 0,63; 9° — 0,0729 
alla 808 serie. $i —=61,62... 80 Lat 616200 0601 TE 
RI pia E) rt; (i=61,62...80) 
Î | 
sa -- o i —- a 3 prin _—— tit 
o sa iran e 9°) — 
Medie dr = 0,395; P, = 0,665; p=0,53; più 0,0729 
e varianze l 0,° — 0,088475 | Gi 0,034475 M(0,°)= Si. 
| gli a TR = 
delle colonne. | La ’ 
elle colonne lho DI ) | (#=51,52...100) =0,061475 07°=0,079700 i 


L'esperienza ha dato i risultati delle tabelle XI, dalle quali Si rica- 
vano le seguenti costanti empiriche : i 

var (X)= 74,90;  np'g = 24,90 

var’ (Y)= 131,26 ; ind'q' = 19,92 


O’? (X)= 3,01 
O? (Y) =6,509. 


Gli esempi che abbiamo visto sinora, mostrano tutti, in complesso, una | 
soddisfacente approssimazione dei risultati empirici alle previsioni teoriche. — 
Questo fatto induce ad applicare le considerazioni che abbiamo esposto, ad 


esempi statistici concreti, per mettere in luce se, e fino a dove, è possibile 
adeguarli a un dato schema teorico. 


TABELLE Xl. 


VARIABILE Xx VARIABILE Y | 
> _— a So. = SER > a N 
Successi Frequenze Succéssi Frequenze 
su» — 100 prove dei successi su m—80 prove | dei successi 
ATA Lat E e I iena: IR Ta fee Ri 
SI o ea 
SE n SA | 
‘39 | 2 s 
| 27 3 
40 | 1 
| 28 4 
41 3 29 | 
42 6 3g | 
43 30 4 | 
A4 2 31 6 
45 5 32 11 
33 4 
46 1 34 7 | 
47 3 | 
Ik 
48 i 35 1 | 
| 36 1 
49 | 3 
37 2 
50 | 4 i 
| 38 2 
Si I 5 
3 | 32 1 
52 | 1 40 2 
53 = 41 | de 
54 Î 3 42 
55 2 | Sa 
56 5 43 1 
44 — 
57 3 45 I 
58 3 
46 | — 
| 
59 3 47 | 
60 1 | TA 
61 5 48 2 
i, 49 1 
62 4 | 
| 50 | 6 
63 | ca SI | 7 
64 2 
52 5 
65 4 53 7 
66 o 54 6 
67 1 55 3 
68 | Su 56 1 
69 | 1 57 e | 
= — a E- = Î 
otel "et 80 58 1 
59 | I 
60 1 
61 2 | 
62 | 1 I 
63 | 2 
64 | 1 / 
Totale...) 100 | 


) 


8. - Da una tabella contenuta in una pubblicazione dell’Osservatorio 
astronomico di Brera (7), è stato preso in considerazione il numero di 
millimetri di precipitazioni (pioggia, neve, ecc.) avvenute mese per mese, 
negli anni dal 1821 al 1920. E’ stato considerato come successo il veri- 
ficarsi di precipitazioni, in un mese, non inferiori agli 86 mm., come in- 
suecesso, il verificarsi di una precipitazione complessiva mensile inferiore 
agli 86 mm. Nella tabella XII figura la seriazione dei 100 anni che intercor- 
rono dal 1821 al 1920 classificati secondo il numero dei mesi in ciascun 
anno, nei quali si sono verificate precipitazioni non inferiori agli 86 mm. 
(variabile X). Nella tabella XIII è indicato, per ciascuno dei 12 mesi del- 


- l’anno, il numero di volte (su 100 anni) che si sono verificate in quel mese 


precipitazioni non inferiori agli 86 mm, (variabile Y). 
to) Sui valori medi delle precipitazioni atmosferiche a Milano, -' Nota di L. GaABRA e 
G. BortIno-Barzizza - Milano 1923. | 
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TaseLca XII. TaseLLa XIII. 
Numero di mesi X ° Numero di volte Y 
sugli » — 12 su m — 100 anni 
di un anno Frequenze si che si sono verificate 
con precipitazioni degli i precipitazioni 
non inferiori FRS AZIO non inferiori | 
a 86 mm, agli 86 mm. I 
| _ 
1 1 In gennaio . | 25 
2 » febbraio . . . 27 
3 »_mafao i a... 37 
- 4 21 s° Aprile < e. 49 
5 23 » maggio . . . | 57 
6 ( 27 » giugno . . . | 36 
7 14 » luglio . | 31 
8 1 » agosto . . . 41 } 
» settembre . . 49 
Totale /(da Lau 100 P auopre 62 
|| » novembre . . 56 
» dicembre | 33 


Dalle due tabelle si ricava : 


var! (X) = 2,0I ; np'q = 2,92 
var:(Y)=154,32 (3 mb’q = 24,35 
lotti (X) i 0,60 


O°° (Y) = 6,34. 
Gli errori medi dej quadrati dei coefficienti di divergenza risutano : 
CITRO MAIO 
err O” (Y) = 0,41: 


Se ne deduce che i reperti di sottonormalità della distribuzione degli 


X e di sopranormalità della distribuzione degli Y possono ritenersi signi. 
8 p gni, 


ficativi. Ci troviamo, perciò, dinanzi a un fenomeno riconducibile o allo 
schema II o allo schema III della Tabella III. Per attribuirlo ad uno 
piuttosto che all’altro dei due schemi si può tentare di seguire le con- 
siderazioni esposte sotto d) nel paragrafo 7. Si tratta, in definitiva, appli- 
cando la [35] e la [36], di decidere, se le probabilità di successo variano, 
per lo stesso mese, da anno ad anno, cioè se esiste una varianza media 
M (0,°) diversa da zero. Applicando la [35] e la [36] si ottiene : 
M' (0,°) = 0,0623 

Or? = 0,0760. 
Si ricava : 

D° =:0;82; 
che col suo valore piuttosto elevato. fa presumere che il fenomeno sia 
riconducibile allo schema III della tabella III, e quindi che le probabilità 


n} Lai NATA TORE br ur pren A Pit IRENE 
. : x 
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di precipitazioni in misura superiore agli 86 mm. al mese, variano oltre 
che da mese a mese per lo stesso anno, anche da anno ad anno per lo 
stesso mese. 

Da un’altra tabella della già citata pubblicazione dell’Osservatorio di 
Brera, ricaviamo un altro esempio, per il quale si giunge a conclusioni 
alquanto diverse. La tabella considerata contiene, mese per mese, il numero 
di giornate con precipitazioni che si sono verificate dal 1805 al 1920, Pren- 
deremo in esame anche qui soltanto il periodo di m = 100 anni che va 
«dal 1821 al 1920. Si è considerato come successo il verificarsi di 9 o più 
giornate con precipitazioni in un mese, come insuccesso, il verificarsi di 
un: numero di giornate con precipitazioni inferiore a 9. La classificazione 
dei 100 anni a secondo del numero di mesi su n = 12 nei quali, in ciascun 
anno, sono state raggiunte o superate le 9 giornate di precipitazioni, è con- 
tenuta nella tabella XIV (variabile X). Invece nella tabella XV, figuravano, 
per ciascuno dei 12 mesi dell’anno, il numero di volte, su 100 anni, in cui 
si sono verificate in quel mese, un numero di giorni con precipitazioni 
non inferiore a 9 (variabile Y). 


TaseLLa XIV. TABELLA XV. 
Numero di mesi X_ Numero di volte Y 
ana Frequenze eo 
Cho narso A degli anni bai pont varto 
con I iciniiazioni: i con Sacinifasoni 
ce I n 
3 5 In gennaio Sita 31 
i 4 nr » febbraio . . . 35 
Î 5 16 » marzo i. 53 
| 6 26 » aprile . . . . 72 
5 di » maggio . . . 81 
i - 8 » giugno 60 
| 9 1 » luglio . . . . 38 
10 4 » agosto 33 
il 1 » settembre . . 48 
» ottobre 64 
» novembre 65 
Totale. > (00: 100 » dicembre 40 


Le costanti che si ricavano dalle due tabelle sono : 
var’ (X)= 2,71; np'q = 3,00 
var (Y) = 278,610 ; mb'q = 24,97 
2°? (Y) = 0,90. 
OM) 11,16 
err 03 (X) 
CURIOSI) 


Il 


Il 


0,14 


0,4I. 


du 
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Resta quindi ambigua l’attribuzione del fenomeno allo schema II o allo 
schema III della tabella III. Il calcolo di M’(0,°) però porge [36]: 


M' (0,°) = — 0,019 


D’ = — 0,080. 


Il valore trovato, negativo, fa pensare che il fenomeno sia assimilabile 
allo schema II della Tabella III, e quindi che le probabilità di avere un 
mese con un numero non inferiore a 9 di giorni con precipitazioni, varino 
da mese a mese per lo stesso anno, ma non da anno. ad anno per lo 
stesso mese. 

Passiamo ad un altro esempio. 

La tabella XVI contiene il numero A di successi, su. n = 16 materie di 
esame, conseguiti da m = 251 studenti che si sono laureati presso la Fa- 
coltà di Economia e Commercio. E’ stato considerato, convenzionalmente, 
come sticcesso il conseguimento di un voto non inferiore ai 24/30 € come 


insuccesso il conseguimento di un voto compreso fra i 18/30 e i 23/30. 


TaseLLA XVI. 


| 


Numero X° 
dei successi 
conseguiti 

da un dato studente 


| 

| 

I Frequenze 
sun — 6 | 

Tra 


dei successi 
materie d’esame 


| 5 


Son tenuawWNnHo 


_ 
- 
da 


uk 
(05) 


Totale . . . .° 251 ' 


La tabella XVII contiene la variabile Y ricavata dagli stessi dati, 
cioè, per ciascuna delle 16 materie d’esame, dà il numero Y di studenti 
su 251 che hanno conseguito il successo, Naturalmente dato, il piccolo nu- 


mero di dati, non è stato necessario disporli in seriazione come nella © 
tabella precedente. . n 


LARE e 
A = | È, 
“A ; s 


3] 


(®,] 
tan] 
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TageLLa XVII. 


Numero Y dei successi su 7 = 251 esami | 
Î 
| RO | 
| 103; 105; 117; 105; | 

83; 135; 118; 124; | 
98; 92; 139; 123; | 

142; 145; 156; 145; i 


Dalle due tabelle si ricava : 
var’ (X)= 25,88 ;' nb'g' = 3,99 
var. (Y) = 470,02 pio) q = 62,65 
O°? (X) = 6,48 
(084 (==: 50: 
Gli errori medi dei quadrati dei coefficienti di divergenza risultano ; 
eri ‘03 (0) = 0,09 
err 0? (Y) = 0,35. 
I notevoli valori di Q*, paragonati ai rispettivi errori medi, inducono ad 


affermare che ci troviamo dinanzi ad un fenomeno riconducibile allo schema 
«misto-misto » (3) e quindi le probabilità di successo, definito convenzio- 


 nalmente come sopra indicato, oltre variare da studente a studente, variano, 


per lo stesso studente, da materia a materia. Che poi, queste variazioni di 
probabilità da materia a materia, dipendano dagli studenti o dai professori 
che interrogano, è un’altra questione, e di non facile soluzione, 

Dati analoghi ai precedenti sono stati ricavati pern = 16 materie, dagli 
esami sostenuti da m = 80 studenti di gitirisprudenza, considerando sempre 
come successo un voto non inferiore al 24. Diamo senz’altro i risultati : 


ere 


var’ (X) = 13,42 a np 3 0g 
var’ (Y) = 66,03 > DL mp'q =l1509 
O°° (Y) = 4,45 
DE (Y) = 4337 
err Q°* (X) = 0,16 
TINO) =10,35% 
I risultati confermano quanto è già stato trovato nei riguardi degli 
studenti di Economia e Commercio. 


(8) Si suppone naturalmente, che le probabilità di successo siano indipendenti l’una 
dell'altra, mentre, a stretto rigore, si potrebbe anche affacciare l’ipotesi che alcuni risultati 
siano « contagiati » da quelli cronologicamente precedenti. (vedi mota 3). Questa “osservazione 
potrebbe valere, in parte, anche per gli esempi già visti. 
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Conclusioni: E’ stato preso in esame lo schema più generale di prove 
ripetiite con probabilità indipendenti variabili da prova a prova. Questo 
schema comprende, come casi particolari, i noti schemi di BERNOULLI, 
Lex1s e Porsson. La variabile casuale X, ottenuta dallo schema generale 
(che abbiamo chiamato schema misto), può presentare una dispersione s0- 
pranormale o sottonormale a seconda dei valori che assumono alcune costanti 
caratteristiche dello schema. Il semplice reperto di sopranormalità o sotto- 
normalità nen illustra, però, sufficientemente, il determinismo del fenomeno 
considerato. Per un fenomeno che presenta dispersione sopranormale, può 
darsi il caso che le probabilità, oltre variare da serie a serie di prove, varino 
anche da prova a prova nella stessa serie, realizzando una combinazione 
delle condizioni che caratterizzano, singolarmente, e lo schema di Lexis e 
quello di Poisson. D’altra parte, per un fenomeno che presenta una di- 
spersione sottonormale, può porsi il quesito se le probabilità variano da 
prova a prova seguendo un certo ciclo oppure in altra maniera. All'esame 
di queste questioni sono dedicati i paragrafi 4, 5, 6, che portano a 
definire, mediante l’introduzione di una variabile casuale Y, «inversa» 
della variabile casuale X, quattro schemi caratteristici : 


Po:sson - PoIsson 
Porsson - LEXIS 0 viceversa 
PoISSON - misto, o viceversa 


misto - misto. 


Questi quattio schemi costituiscono un ulteriore affinamento del sem-' 
plice giudizio di sopranormalità o sottonormalità della dispersione di una. 
grandezza estensiva. Per ciascuno di essi è stato esaminato un esempio 
basato su estrazioni effettivamente eseguite da urne di cui era nota la compo- 
sizione. Tali esempi hanno confermato l’aderenza dei risultati effettivi alle 
previsioni teoriche. Sono stati illustrati poi alcuni esempi concreti dei tre 
ultimi schemi. 4 


ARPERLERENTD TE RR € 


pe I 


Dalla [13} ricaviamo la varianza della frequenza relativa X: n. Si 
ottiene: 


gs 2 
var (X:n)=- PI nta SE +90. è [38] 


Perciò si avrà. 


lim var (X:n)= 0c°. 


n > 00 [39] 
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Se ne deduce che la frequenza relativa X: n, tende ad un limite, nel senso 
del calcolo delle probabilità, solo se Gg = 0. Questa circostanza si veri- 
fica quando, poste f,, fs) . . . pyle probabilità a priori dellat1*, 0%. 5 c.na 
prova, esiste il limite 


EIA LE 
eni [40] 


cioè quando le probabilità a priori, anche variando da prova a prova, con- 
yergono in media verso un limite f. Inversamente, se ne deduce che la 
esistenza di una frequenza relativa limite, non implica l’esistenza di una 
probabilità a priori costante in ogni prova. 


’ Ts 
L’uguaglianza 
var (X)=ndq 
può realizzarsi, nella [13], anche se ch e Sc} sono diversi da zero, 
quando sia 
lo) 2 
(e) °= DITE [41] 
\ C n 


Ricordando le definizioni [4] e [5], la condizione [41] ora trovata equi- 
vale alla supposizione che gli min valori delle probabilità. 191; 1923) - | | mPn 
costituiscano una variabile casuale, che ha per varianza 0_° e che gli n 
valori delle probabilità di una serie di prove siano stati estratti a caso 
fra gli mm valori sopra indicati. Le condizioni di uno schema di prove 
ripetute con dispersione normale sono perciò realizzate anche quando le 
probabilità a priori variano casualmente da prova a prova. 
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Sulla rappresentazione analitica 
delle curve di concentrazione dei redditi col metodo 
delle trasformate euleriane di prima specie 


Sunto. - Si fa vedere come, accanto al metodo delle trasformate eule- 
riane di seconda specie che, com’è noto, viene impiegato ai fini della 
rappresentazione analitica delle curve di frequenza dei redditi, il metodo 
delle trasformate euleriane di prima specie sia del pari applicabile ai 
fini della rappresentazione analitica delle curve di concentrazione dei 
redditi. 


1, - Ritengo non inutile fare un richiamo del metodo delle trasfor- 
mate per l’applicazione che ne sarà fatta, 
Sia, nell’intervallo (a, db), una funzione f(x) positiva incognita, ivi 
integrabile e tale che si abbia: 
db 
J (ada =W, 
: va } 
essendo W una quantità finita nota. 
Sia inoltre F (2) una funzione positiva nota, definita nell’intervallo 
(x; p) ed ivi integrabile, tale che: 
B 
J F(s) dz =V, 
a 
essendo V una quantità finita nota. 
Il metodo delle trasformate consiste nel determinare una funzione 
sempre crescente o sempre decrescente e quindi invertibile in (a, b) : 
z= p(4), 


tale che sia: 


SIR 


p' (2) 


. 
U 


in cui la g (x) assume i valori a e B rispettivamente agli estremi sinistro 
e destro di (a, b) se p'(x) > 0, e i valori Bea agli stessi estremi di {2, b) 
se p' (4) < o. RÀ = 

L'utilità del metodo sta nel rimandare la ricerca della funzione Î (x) 
a quella di un’altra funzione F (2) già nota nelle sue proprietà analitiche. 


è re od 
dat 
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Ta 


(x) si chiama funzione trasformatrice o deformatrice e le F (2), 


f(x) si chiamano rispettivamente funzione generatrice e funzione trasfor- 
mata o deformata. 


2. - Allorchè la generatrice coincida, in particolare, con la funzione 
gaussiana, jl metodo delle trasformate è generalmente conosciuto col 
nome di metodo di traslazione, dovuto a F. Y. EDGEWORTH (1). 

Detto metodo è stato largamente impiegato ai fini délla rappresenta- 
zione analitica delle distribuzioni di frequenza asimmetriche per interpre- 
tarne le divergenze dalte distribuzioni normali 0 gaussiane. 

Oltre al tipo gaussiano, considerato dall’EnpcEWoRT e dal KAPTEYN (2), 
altre funzioni sono state prese, far cui la generatrice euleriana di seconda 
specie (funzione semi-normale) assunta dal D’ArpARIO (3) al fine pratico 


della rappresentazione analitica delle distribuzioni di frequenze. 
Essa è. 


F(2) = e 3. 27! , 


mella quale f è positivo, varia nell’intervallo (0, co) ed e è la base dei 
logaritmi neperiani. 


Nella presente Nota assumo la generatrice euleriana di prima specie : 


F(a= 7! (1-7! 
è 
al fine di giungere alla rappresentazione analitica delle curve di concentra- 


zione dei redditi. 


In quest’ultima, n ed m sono positivi e 2 varia nell’intervallo (0, 1). 


r) 


2 


3. - Sia f(x) dx la frequenza dei possessori di un reddito compreso 
fra x e x+dx,-dove (h,c0), essendo h il reddito minimo, è il campo di 
variabilità di x. 

Ne segue che integrale : 


(o) 

S (a) da = N (1) 
A ; 
rappresenta la frequenza totale dei redditieri. 


Si voglia determinare, col metodo delle trasformate, la funzione di 
frequenza f (x). 
Posto : 


Dip) = J gra, de (2) 


CF) 


(1) F. YV. E»GEWORTH, On the Represeniation of Statistîcs by Mathematical Formulae, 
in «Journal of the Royal Statistical Society », Dicembre, 1898. 

(2) J. ©. RAPIEYN, Skew frequency curves in biologv and Statistics, Gròningen, 1903. 

(3) R. D’ApparIo, Le trasformate euleriane, Macrì; Bari, 1936. 
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essendo f>0 e = definita nell’intervallo (0,00), si supponga che sia data 
la seguente relazione : . 


FACE 1, ® | 
rp 


nella quale C e y Sono costanti positive, T (p) è il precedente integrale | 
detto euleriano di seconda specie ovvero funzione gamma. 
Dalia (3), tenendo conto delle (1) e (2), si ha: 


Vo (eli, (on Er YI 
[so da = — forata, 
h Ra e 1 


da cui, applicando il metodo si ottiene la trasformata : 


uaate= a SE PI. È cl - |p" (4) 
detta euleriana di seconda specie. 
In essa, la (x) è una funzione sempre crescente, tale che : : 
(i) =0 , (00) = 00 
‘0 sempre decrescente tale che : 
g(4) = 00, p(e0)=0. 
Si può quindi porre, in prima approssimazione : 
pla) = y(a-A), (5) 
“oppure: 
Y 
(4) rs sini ; (6) 
Nel primo caso, ossia tenendo conto della (5), la (4) diventa : 
Sap= Cinta. (lario (A 
e nel secondo das. ossia per la (6), si ha invece: 
f(x) = Ce,s-%. (ga—-h_?. (8) 


» 


Le (7) e (8) sono due tipi pearsoniani : il terzo e il quinto, 
La (7) è stata proposta dal MARCH (4) per la rappresentazione suaBibiga 
di alcune distribuzioni di salari, \ 


(4) I. MARCH, Quelques exemples de distribution de salaîres, in « Journal de la Société 
de Statistique de Paris », 1898. I i 
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Essa è decrescente in tutto l’intervallo (4,00) in cui è definita la x se 
p non supera l’unità ed ha un massimo di ascissa : 


— l 
LA —'%h + CA, 


#s Tr 


per pf maggiore di 1, 
La (8) è stata proposta dal Vinci (5) per la rappresentazione analitica 
. delle distribuzioni di frequenza dei redditi. 


x . 


Fssa è. unimodale e la moda è: 
DE L, 


T.e (7) e (S) sono, com’è noto, casi particolari di una funzione più 
generale proposta dall’Amoroso (6) che è la seguente : 


1 d-s 


f(x) = Cie 17M DI (ali  * (9) 


in citi sé una costante non nulla tale che sia pts > 0. 
La (9) è zeromodale se la differenza p—s non supera lo zero; è uni- 
medale, con un massimo di ascissa ; 


» 


se la differenza anzidetta è positiva. 
‘Dalla (9) si ottengono in particolare, come abbiamo detto, le (7) e (8) 
facendovi rispettivamente S=1, S=— 1. 


4. - Si considerino gli integrali ; 


x 


o 


v kh 


dove M è il reddito medio aritmetico D—=@(x) è la frazione del numero 

dei redditi non maggiori di x e W=V (x) la corrispondente frazione del- 

l'ammontare del reddito. Sui 
Variando x da h a co, @(x) e Y (x) variano da o a 1. 


(5) F. VINCI, Nuvvî contributi allo studio della distribuzione dei redditi, in « Giornale 


degli Economisti », 1921. 
(5ì L. AMorose, Ricerche ‘intorno alla curva dei redditî, in « Annali di Matematica Pura 


e Applicata », 1924. 


64 f VITTORIO AMATO 


o 


Inoltre, essendo M il valore medio di tutti i redditi, esso sarà Ovvia- 
mente maggiore della media dei redditi minori od uguali a x. Cioè ; 


Î af (4) dx 
Mm i 


"I 


[sa da 
v k 


e, per le (10), si ha: 


® (4) > da). 


. 


Supponiamo che dalle (10) si possa esplicitare « in funzione di @, cioè 
che si abbia: 


d = 4(0). ab 


In tal caso nel piano cartesiano, in cui ® sia l’ascissa e d l’ordinata, 
la relazione fra ® e | darebbe iuogo ad una linea S congiungente l’origine 
delle coordinate col punto (I, 1). 

Questa linea, detta curva di concentrazione, tu proposta dal LoRENZ 
(7) per lo studio delle distribuzioni dei redditi. 

La S, nell’intervallo (o, 1) è sempre crescente e volge la concavità 
verso la direzione positiva dell’asse delle ordinate, intatti : 


d d WU d ri 
= > - =. — >= 0% 
d® da dx M 
d' NISG l 
ai 2” > O Sa nd 
d ®* M f (4) 


Essa è sempre contenuta nel triangolo di vertici (0, O) (1, o) (1,1) e 
l’area compresa fra la retta congiungente i punti (0, 0) (1, 1) e la curva S 
è stata chiamata, dal Gini (8), area di concentrazione. _ : 

Si noti che ove non sia possibile esplicitare in funzione di © e cioè 
giungere all’equazione della curva di concentrazione, come accade del resto 
per la funzione dell’Amoroso e in particolare per le funzioni del MARCH e 
del Vinci, si possono sempre determinare le equazioni parametriche che. 
esprimono le coordinate @® e y dei punti della curva di concentrazione 
stessa ir funzione del parametro x. 


‘ # 


(7) M., O. Lorenz, Methods of Mesauring the Concentration of Wealth, in « Quarterty 
Pubblications of the American Statistical Association », Giugno, 1905. ; 

18) C. Gini. Sulla misura della concentrazione e della variabilità dei caratteri, in cc Attio 
del R, Istituto Veneto, Anno LXXIII, Parte II, 1924. Sa 


n 


SE di gno Di ig 

et Ca er: e. 

I 4 
pa a È 
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Il D’Arpario (9) dà infatti le equazioni pàrametriche delle curve di 
concentrazione corrispondenti alle funzioni di Amoroso, MARCH e VINCI e 
suggerisce l’uso delle Tables of the Incomplete T Function del PEARSON 
per facilitarne la costruzione. 

Si vedrà come, anche in tal caso, seguendo un’altra via, sia possibile 
gitingere alle equazioni delle curve di concentrazione con l’uso del metodo 
delle trasformate euleriane di prima specie, e cioè ottenere la A(P)=D-y>0 
come trasformata euleriana di prima specie e poi risalire alla (11). 


5. - Per quello che si è detto sopra, la misura dell’area di concentrazione 
sarebbe data dall’integrale: 


dove, come abbiamo detto, è: 
A(®) —= — 4. (12) 


Volendo esprimere l’area A mediante la f (x), si ha: 


LA 


1 i'ifrr j 
ESTERO pi a 13 
eni J O) "J (1) (13) 


e nell’ipotesi MARCH, ossia sostituendo nella (13) alla f (x) la sua espressione 
data dalla (7), si ha, dopo facili passaggi (10): 


M — h T 22) 
Ae . — (14) 
2M SP LEP LP 
Tenendo presente la formula di duplicazione : 
T(f#+3) TA 
SIVE 226-1T(2) 
valevole per f positivo, la (14) si può anche scrivere: 
AE ( 2) (15) 


2|nm Tp41) 


(9g) R. D’abnaro, Sulla curva dei redditi di Amoroso, Macrì, Bari, 1936. 
(10) Cfr: L. AmMoreso, Ricerche ‘intorno alla curva dei redditi, già cit. 
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e moltiplicando ambo i membri della frazione contenuta nel secondo mem- 


bro della (15) per T (3) che, com’è noto, è uguale a )/ n, si ha: 
1 
M-r T(G)S(0+3) 


È 116) 
2TM DP'+41) 


Tenendo presente, inoltre, l’integrale euleriano di prima specie : 


T(n) F(m) i 
Va O | 2. 1-2"! da = B (n, m) 
r(n+m) io 


detto più brevemente funzione beta, in cui n ed m sono maggiori di zero 
e 2 è definita nell’intervallo (o, 1), la (16) può scriversi: 


M — h 1 1 5 
A == 34h CES bi Z5E; . 1 
nb (3:2+3) | (17) 


In questo caso l’area di concentrazione (MARCH) risulta espressa me- 
diante la funzione beta. 
La relazione (17) può anche scriversi : 


L 
i 


si Mi Apa 


J A(0)db= — —. le ?0-n" 2 de 
0 27M 0 


Applicando il metodo delle trasformate, bisogna determinare una fur- 
zione : 


z= p(2) 
sempre crescente o sempre detrescente, tale che si abbia la trasformata : 


0 = le] 0]. 


.- (18) 


Per la (12), la (18) diventa: 


pad] fr]. 


p' (| SO 1) 
La p(®) deve essere tale che sia: 


pP(0)=0, pil), = li, 


"N 
\ 


f 
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se p' (D) > 0; e tale che sia: 


E) e p(l)=:0%, 


_se p' (D) 260 


Si può quindi porre : 
(0) 
oppure 
g)®=1-@, 


per la prima di queste, la (19) diventa: 


2 M-— h doti 
A en ela MI A 


_ ossia: 


dd a, DID (20) 


avendo posto : 


Si dimostrerà come la (20) sia effettivamente l’equazione di una curva 
di concentrazione. 


6. - Per l’ipotesi Vinci, ossia per la (8), la (13) diventa: 


M — h D (2/1) i 
dilmi MSS RYAN AI PI) ION, (2) 


e tenendo conto della seguente formula, valevole per Ss ottenuta dalla 
a 
formula di duplicazione cambiando p inp—i: 
1 
PIET) E 
Va asp Jp) 


la (22) Si può anche scrivere: 
Mn) 
2VnaM I (£) 


a (23) 
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= i 


e inoltre moltiplicando ambo i membri della frazione contenuta nel secondo 


he niembro della (23) per rr) si ha: ; 
: aa i : i ; 5 
fe MIRO MA | 
» A= pi. (EC IN i (B(3.5-3). 06° 
e 0 2. M T (0) o 81M È 
di: : i al 
bott À î x ‘ 
RE E’ stata così espressa l’area di concentrazione (Vinci) mediante la fun- 
Ce zione beta. > = i ‘E 
Dir: La (24) può anche scriversi: x x 
AE MISSA A 
i fa #0 — fi 2.(1—-3). 2: di; 
0 De 


| della quale si ottiene la trasformata : 


Apa Si È |? Ù | (FE | : ‘| e 5 

x 2TM ri: AK: TIA 
che, per la (12) diventa: v'è 

FILM 1 ne: 3 de 

== (()) EnZa Ml Je atte” II , |- sa 

i; èaTnM [9 | | 7 (0)| P (0) bi Cas 


M 
. 


Dovendo essere la % (D) sempre crescente e tale che : 


qui 0; gti pnt, 

n È ‘ SSLUZI). pis | 2 

; si può porre, anche in questo caso: Mile: x ai 
Wa } « y . a * Pa 
n° DA Mu | } , I 4 E Pao Pi Ls n 
È i o 4 (ce) (®) = (id) . TA So 


Per essa, la (25) diventa: 


i 2 
da D —- — 
T 
e ponendo : 
2 M_ h 
T M 


(o, 1) e volge la sua concavità verso la direzione positiva dell’asse delle 
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7. - Dimostrerò ora che 


A A (20) 


è l’equazione di una curva di concentrazione, 

In essa i parametri a, € a, sono positivi e a, è minore di 1. 

Dalla (20) si ha infatti che per ®=0, p=0, e per D=1, p=1; la curva 
congiunge l’origine delle coordinate col punto (1, 1). 

Facendo la derivata di « rispetto a ® si ottiene: 


d' al a, (1 Dif el a, 9, (DE (1 pra D')f* 


che è positiva, dato che; 
l_a, (1 — Di} = — 


e ©, ) sono positive. 
Ne segue che la curva in esame è crescente in tutto l’intervallo (0, 1). 
Anche la derivata seconda : | 


e e] 


è maggiore di zero se a, non supera l’unità; se a, è maggiore dell’unità 
ia curva ha, nell’intervallo (o, 1), un riflesso di ascissa: 


r n 4 


ti 
O, para 
; 4 a, + 1 x 

In conclusione, se a, < I la curva in esame è crescente nell’intervallo 


ordinate. 


S. - La determinazione numerica dei paramentri a, e 4, non presenta. 
difficoltà alcuna e si può fare nel modo seguente. 
Posto ; 


soa dea SA (0 SS o) 


la (20) si riduca a: 


e passando ai logaritmi : 
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a Ttioeeìee28&«à«&à&à&mwmO Pr a La 


log o = log a, + a, log AEON E 


- SR 
matita srt 


Segue che la (20) è adatta a rappresentare le distribuzioni osservate 
se i punti di coordinate : 


È i log (1—®) ; Vgp (21) 
È. , 

Ri i sono pressochè allineati, In tal caso si interpola una retta passante fra i 
bi punti (21) con un metodo qualunque di interpolazione statistica, col quale 
E: si determinano i parametri della retta medesima nonchè le costanti a, e a, . 
ki 7 


9. - Si voglia interpolare ia curva di concentrazione (20) fra i dati 
‘29D osservati relativamente alla distribuzione dei redditi mobiliari di categoria 
B per l’anno 1929 in Italia. 

Applicando il metodo dei minimi quadrati si trovano i seguenti valori : 


a, = 0,64833 È a, = 0,44725. 
Per essi, la (20) diventa: 


g = ® — 0,64833 © (1 — ©')0,44725 , , 


dalla quale si ricavano i valori teorici indicati nella seguente tabella : 


Lo Scarti 
D 
effettivi teorici assoluti 
0,6785 0,2874 0, 2830 0,0044 
0,7382: 0,3371 0,3294 0,0077 
0,7774 È 0,3753 0,3661 0,0092 
0,8162 0,4187 0, 4092 0, 0095 
0,8486 0,4470 0,4519 0,0049 
0, 8663 0,4863 0, 4785 0,0078 
0,9247 0,5933 0,5915 0,0018 
0,9530 “ 0,6663 0,6695 00032 
0,9664 0,7113 0,7167 0,0054 
0,9753 0,7478 L 0, 7544 0,0066 
0,9844 0,7947 0,8019 0,0072 , 
0,9893 0,8274 0, 8338 0,0064 
0,9944 0,8727 0,8770 0,0043 
0,9966 0,9034 0,9024 0,0010 
0,9977 0,9180 0,9183 0,0003 
0,9984 0,9325 0,9308 0,0017 
0, 9990 0,9471 0,9442 0,0029 
1,0000 1,0000 1,0000 0,0000 
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Sulla necessità di uno schema obbligatorio 
di conto dei profitti e delle perdite e spese 


per le aziende di credito 


SOMMARIO : I. La commissione di studio per la ripresa ed il coordinamento delle 
statistiche del credito ed il nuovo schema obbligatorio di situazione trimestrale dei 
conti delle aziende di credito. — 2, Gli sviluppi delle statistiche del credito ed alcune 
delle loro attuali deficienze, — 3. Le opposizioni all’adozione di uno schema obbliga- 
torio di conto profitti e perdite e la sua necessità, — 4. L’assoluta mancanza di 
uniformità e di utili dati nei conti economici attualmente pubblicati dalle banche, — 
5. L'estensione delle indagini di cui al presente studio, — 6. Il ristretto grado di 
analisi dei conti esaminati nei riguardi dei profitti, degli interessi ed oneri passivi 
di capitale e delle spese e perdite. — 7. L’assoluta mancanza di uniformità nei criteri 
di classificazione e riassunzione dei costi e ricavi di banca. — 8. Le minime esigenze e le 
possibilità di vtili uniformità di classificazione da considerarsi nella auspicabile prepa- 
«razione di uno schema obbligatorio di conto profitti e perdite per le aziende di credito. 


7. «- Nel 1946, l’Istituto centrale di statistica nominò una Commis- 
sione di studio per la ripresa ed il coordinamento delle statistiche del credito, 
la quale propose numerose varianti allo schema allora in vigore per la situa- 
zione dei conti che le aziende di credito debbono presentare trimestralmente 
alla Banca d’Italia a norma degli artt. 31 e 32 del R. D. L. 12 marzo 1936, 
n. 375, nonche agli altri prospetti statistici ugualmente obbligatori. 

Dopo lunga ulteriore gestazione, tali proposte furono sanzionate con 
D. M. 3 novembre 1948 (Gazz. uff. 1 dicembre 1948) e messe in attuazione a 
decorrere dal 1 gennaio 1949, 

Non può dirsi, certamente, che il nuovo schema di situazione sia del 
tutto perfetto, perchè su parecchi punti la Commissione dovette cercare, non 
sempre agevolmente, una soluzione transattiva tra le richieste dei teorici e 
degli statistici, le differenze strutturali delle varie categorie di aziende di 
credito e le difficoltà tecnico - contabili e tecnico - organizzative prospettate 
— forse con troppa frequenza — dai rappresentanti delle stesse aziende di 
credito; ma deve altresì osservarsi che anche in materia di compilazione e 
contenuto di situazioni contabili 1a stessa dottrina noni ha raggiunto pacifi- 
che e concordi soluzioni, talchè ciò che soddisfa uno studioso può incontrare 
acerbe critiche in altri. 

Comunque, deve riconoscersi che se le aziende di credito si preoccupe- 
ranne di compilare con cura la nuova situazione trimestrale dei conti, la 
statistica bancaria italiana potrà trarre da essa copiosi dati ed elementi per 


proficue elaborazioni. 
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2. — Senza attendere il nuovo schema di situazione, l’Ufficic vigilanza 
sulle aziende di credito funzionante presso la Banca d’Italia ha dal 1946 
vieppiù sviluppato e perfezionato le rilevazioni ed elaborazioni statistiche, 
le quali vanno diventando sempre più copiose ed utili. 

Occorre proseguire su questa via, non solo ricercando nuove combina- 
zioni di dati, ma anche eliminando le deficenze esistenti nelle elaborazioni 
3 attuali. 


— è 


i Se è, per esempio, apprezzabile il motivo che può avere indotto a limitare 
“ZO le 1iassunzioni statistiche a 365 aziende, in confronto delle 1300 circa attual- 
mente esistenti, in quanto le prime raggiungono da sole il 99% dell’importo 
complessivo dei depositi bancari, sembra invece da scartarsi l’attuale criterio 
di scelta delle 365 aziende che all’esigenza di quel 99% di fondi amministrati 
sacrifica l'omogeneità delle rilevazioni attraverso il tempo. 


Se è vero che le statistiche interessano principalmente per l’esame del. 
l'andamento dei fenomeni economici attraverso il tempo, deve apparire evi- 
dente che non è possibile trarre sicure deduzioni da serie di dati statistici 
che se costantemente riguardano tutti gli istituti di credito di diritto pub- 
blico (5) e le banche di interesse nazionale (3), considerano, invece, ‘nei 
singoli anni 1946 - 1947 - 194$ - 1949 rispettivamente : 159 - 155 - 154 - ISI 
aziende di credito ordinarie; i14 - 117 - 120 - 123 banche popolari; 84 - $5 - 
83 - 83 casse di risparmio. Pur trattandosi, evidentemente, di spostamenti 
di aziende di non eccessiva importanza, occorre riflettere che essi avvengono 
da una categoria ad un’altra, da una regione o provincia ad un’altra regione 
O provincia, con conseguenze non sempre esattamente valutabili — e comun- 
que non rese note — nei calcoli di composizione e nelle comparazioni di dati. 


Nè è da dire che le 1.000 aziende escluse si ripartiscano omogeneamente 
— per numero e per depositi — in tutto il territorio dello Stato e in tutte le‘ 
categorie di aziende di credito, per cui possa ritenersi che l’19, di depositi 
trascurato dalle attuali statistiche non alteri le proporzioni dei fenomeni 
nel tempo, nello spazio e nei gruppi di imprese considerati, Basta pensare, 
ad esempio, che è stato eliminato l’intero gruppo delle casse rurali, ‘il quale 
rappresenta un fenomeno interessantissimo dell’attività bancaria italiana, 
e che con tale eliminazione si sono profondamente alterati i dati relativi 
all’attività bancaria della Venezia Tridentina, che in gran parte si basa su 
una sviluppatissima rete di casse rurali. 


Alcune deficenze — anche gravi — delle statistiche bancarie non detivano 
da errate elaborazioni dei dati elementari ma, purtroppo, dagli errori dei 
compilatori delle denunzie, tanto che in tale previsione la Commissione do- 
vette insistere affinchè fosse tassativamente richiesto alle aziende di cre- 
dito di compilare i numerosi prospetti integrativi della situazione dei conti 
in guisa che mai venisse a mancare il collegamento numerico fra gli uni e. 
l’altra, 9 

Una prova evidente del lamentato inconveniente è data dalle statistiche 
degli impieghi e depositi divisi per provincia e per regione, compilate 
sulla base di denunzie presentate dalle banche a ciascuna sede provinciale 
competente dell’istituto di emissione. Pur riferendosi tali statistiche alle 
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stesse 365 aziende di credito che concorrono a formare le statistiche generali 
dei depositi bancari, è facile rilevare che l'ammontare dei depositi bancari 
non coincide nelle due sefie nè per il totale generale nè per i totali dei sin- 
.goli gruppi di aziende di credito : al 31 dicembre 1948, ad esempio, i depositi 
bancarii sarebbero stati di miliardi 1.533,5 secondo la statistica che li ripar- 
tisce per provincia e di miliardi 1.520,3 setondo le altre statistiche, 


3. — Purtroppo, a chi scrive non riuscì di ottenere che nella Commis- 
sione del 1946 si discutesse ed approvasse anche uno schema di « Conto 
profitti e perdite », da rendere obbligatorio come allegato al bilancio patri- 
moniale annuale delle aziende di credito. 

Eppure, la necessità di esso dovrebbe apparire come una verità intuitiva, 
non suscettibile di dimostrazione. Ed oggi, che il problema dei costi dei ser- 
vizi bancari è divenuto assillante, sia nell’ambito della gestione di ciascuna 
impresa bancaria, sia nel campo della politica economica generale ed in 
quella particolare del credito, si dovrebbe avvertire. la gravita della lacuna 
che non si volle allora colmare. 


Non si riesce a scorgere alcun serio motivo per siffatto atteggiamento 
di resistenza, quando si precisi e si premetta che la denunzia del proprio 
conto economico dovrebbe essere fatta all’organo di vigilanza che, oltre ad 
essere tenuto al più assoluto segreto di ufficio, ha pur sempre la, facoltà e 
possibilità di conoscere tutti i particolari della gestione di ciascuna banca 
a mezzo di ispezioni o di spetifiche richieste. 


E se tale segreto mette le banche al coperto dei cosiddetti pericoli fiscali, 
è vero non solo che il fisco ha diritto di chiedere qualsiasi dettaglio, ma 
anche che la preoccupazione fiscale, pur: così diffusa, oltre che illecita è 
anche inconcepibile in un settore economico che direttamente 0 BERUALSE 
mente fa capo per il 75 — 80% allo Stato. 


Nè possono valere eccezioni di difficoltà organizzative interne, perchè 
non deve sembrare impossibile nè difficile trovare uno schema di classifi- 
‘cazione dei costi e dei ricavi, e specialmente delle spese di amministrazione, 
raggiungibile senza difficoltà da tutte le aziende di credito, le quali, come 
è noto, diligentemente curano la tenuta di analitici svolgimenti del Conto 
perdite e profitti generali e delle spese di amministrazione. 


4. — Lo schema obbligatorio di situazione trimestrale dei conti offre 
‘soltanto l’indicazione distinta delle spese e perdite di esercizio e dellè so- 
pravvenienze passive, da un lato; dei TeAniti e profitti di esercizio e delle 
sopravvenienze attive, dall’altro lato. Ciò è troppo poca cosa ai fini dii qual. 
siasi indagine statistica ed è, altresì, da dubitare che le singole azierde 
prima di compilare la situazione operino più o meno rilevanti compensazioni 
di partite, che noni derivano soltanto da veri e propri rimborsi e ricuperi 
di spesa o da abbuoni e storni di ricavi. 

In siffatta carenza di norme obbligatorie è possibile, tuttavia, riscontrare 
sufficienti e uniformi dettagli nei conti economici che tutte le banche pubbli- 
cano e stampano alla fine di ogni esercizio ? , 


T4 MARIO MAZZANTINI 


E’ senz'altro da escludere una risposta affermativa; e mentre si vuole, 
in questo breve studio, dimostrare l’esattezza di tale diniego, devesi da esso 
trarre argomento invincibile per sostenere la necessità e l’impellenza di uno 
schema obbligatorio di conto economico che in poche voci uniformi di spese 
e di ricavi consenta opportune elaborazioni statistiche ed importanti calcoli 
comparativi in materia di costi e di ricavi bancarii. 


5. — Abbiamo raccolto ed esaminato i bilanci relativi all’esercizio 1948 


| di 25 aziende di credito, che nel complesso amministrano il 75% dei fondi 


raccolti in Italia dalle banche di credito ordinario. Più precisamente i bilanci 
esaminati riguardano : 


tutti gli istituti di credito di diritto pubblico (5); 
tuîte le banche di interesse nazionale (3); 


n. 9 società per azioni esercenti il credito (52% dei fondi raccolti dalla 
categoria); 


n. 2 banche popolari (55% dei fondi raccolti dalla categoria); 
n. 6 casse di risparmio (37% dei fondi raccolti dalla categoria). 


Può, pertanto, ritenersi in via preliminare che l’esame di questi bilanci 
consenta fondate deduzioni relative alla struttura ed al contenuto dei conti 
economici delle aziende di credito italiane. | 

Resta escluso l’intero gruppo delle casse rurali, ma è da avvertire che 
alle stesse non è stato-imposto neppure il nuovo schema di situazione tri- 
mestrale dei conti, 


6. — Le voci di cui si compone ogni conto economico sono state classifi- 
cate in tre gruppi: a) Profitti; b) Interessi ed oneri passivi di capitale; 
c)Spese e perdite; e in relazione a ciascun gruppo sono state classiticate le 
25 banche in funzione del numero di voci del gruppo contenute nel conto 
Profitti e perdite. c 


I,e sopravvenienze passive, le perdite sui crediti, le svalutazioni e gli 
accantonamenti sono stati considerati nel terzo gruppo, insieme con le spese 
di amministrazione, perchè spesso sono indicati con voce unica unitamente 
agli ammortamenti degli impianti e degli immobili. 

E' stata trascurata la voce « Risconto dell’attivo », indicata peraltro 
soltanto da sette banche, perchè essa anzichè rappresentare un utile dettaglio 
del conto economico viene a rendere incerta la reale consistenza delle sin- 
gole poste dei profitti, mancando di una corrispondente sottoclassificazione. 

Altrettanto si dice per i due casì accertati nei quali il conto dei profitti 


contiene in voce separata ma sintetica il riporto del risconto dell’anno 
precedente. 


Pertanto, le 25 banche considerate si presentano come al seguente pro- 
spetto sotto il riflesso del numero di voci che compongono i rispettivi conti 
profitti e perdite: . 
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POSTE DEL CONTO PROFITTI E PERDITE 


Profitti 


Interessi ed 
oneri passivi 
di capitali 


Spese 
e perdite 


nr e e _ cet 0° i pirsvtlt ed cp ebreo ene e ne ea 


BANENEECONNEVOCINIIT eta apra did 11 

» » » CARANO CAT TARE 1 7 5 

» » VIENE SR 1 sere 18 SA 10 

» » DPI . 4 3 2 

» » CAREY. 5 . 2 2. 

» » » 5 ta Li 6 n 5 

» » » ida; tre.a cinque”. |. SO 12 nes 5 9 

» » » - .da una .a.Cinque., . . . 13 i 13 23 23 19 19 

» » » 6 5 . 3 1 EF 

» » » 7 SPOSTI UO TARE CE — 2 

» » » 8 Taka . 2 E 

» » » 09 sa e Il = LE 

» » »- IO A A, . 1 1 

» » PINITEOGUOLTE Ria 5 = 2 

» » » da sei in sù . orde 12 + 2 DE) 6 

25 25 25 25 25 25 

Numero medio approssimativo di vocì per ; 
est banca RICA cal trait aLe sei due quattro 


L'esame del prospetto che precede dà luogo ad interessanti osservazioni : 


a) per quanto riguarda i profitti, si nota una più diffusa tendenza al- 
l’analisi: nessuna banca, ira quelle considerate, indica i ricavi con una sola 
voce, come invece avviene in ben 11 banche per gli interessi ‘passivi ed in 
5 per le spese; 24 banche li classificano, invece, in non meno di tre voci ed 
in dodici se ne riscontrano più di cinque. Il numero medio generale di voci 
relative ai profitti è, così, di 6 per ogni banca, riducibile a non meno di 5 
se si escludono le casse di risparmio, abituate a una maggiore analisi. 


b) per quanto riguarda gli interessi ed oneri passivi di capitale, la media 
di due voci per ogni banca ha ben scarso rilievo, dato che da quasi la metà 
delle aziende considerate (r1 su 25) si indicano questi oneri con una sola 
voce, nOn sempre comprensiva — peraltro — degli interessi passivi sui conti 
correnti di corrispondenza i quali, per un non apprezzabile motivo fiscale, 
vengono invece detratti spesso da quelli attivi. 


c)anche per le spese e perdite debbono farsi, purtroppo, analoghe con- 
siderazioni. L'analisi è; in generale, soltanto apparente, specialmente se si 
escludono le sei casse di risparmio, per le quali è stato accertato un minimo 
di 5 voci; la media di 4 voci è, quindi, soltanto nominale poichè sulle 19 
altre aziende di credito, 5 hanno una sola voce di spese e le 5 che ne indi- 


cano due distinguono principalmente le sole imposte e tasse. Se poi si tien 
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conto che questa separazione delle imposte e tasse è quasi generale (17 im- 
prese su 25) devesi concludere che nei riguardi delle spese e perdite è molto 
diffusa la tendenza a sintetizzare al massimo i dati del conto economico, 


7. — Il quadro testè delineato non è, dunque, molto roseo per chi vo- 
lesse affrontare un qualsiasi lavoro di riassunzione di dati dei conti economici 
delle banche italiane, per procedere a calcoli di costi e ricavi percentuali, 
a raffronti ed accostamenti fra dati di aziende di credito differenti o fra 
dati di conti economici e di conti patrimoniali di una stessa banca o di 
uno stesso gruppo di banche, e così di seguito. 


Purtroppo, però, questo quadro diviene ancor più fosco quando si 
vada alla ricerca delle uniformità esistenti nei criteri di classificazione e 
di riassunzione dei costi e ricavi adottati dalle diverse aziende di credito: 
pur facendo largo posto alle differenze strutturali delle varie categorie di 
banche, le quali portano a varietà illimitate di operazioni attive e passive, 
questa constatazione deve ugualmente essere confermata, come è facile 
dimostrare. 

Per i Profitti, si sono contate più di 100 differenti voci nei conti delle 
25 banche esaminate (e circa 60 se si escludono le 6 casse di risparmi9). — 

La voce più comune riguarda redditi non caratteristici della gestione 
bancaria e precisamente le Rendite di immobili, che sono separatamente 
indicate in 19 conti; ma non è sicuro che in tutti i casi vi si comprendano 
i cosiddetti fitti figurativi per gli immobili di proprietà utilizzati dalla 
stessa banca ad uso propri uffici. 

T,a voce « Sconti » è usata da 14 banche, ma è dubbio che il suo coute- 
nuto sia del tutto vmogeneo nei 14 casi considerati, perchè, ad esempio, 
talune di quelle aziende di credito indicano separatamente gli « interessi su 
buoni del Tesoro ordinari », che altre, invece, comprendono Îra gli sconti. 


Gli «interessi su titoli di proprietà » sono specificatamente indicati im 
Io casi, mentre in altri 5 si trovano accumulati con gli « înteressi e divi- 
dendi su pariecipazioni » ; in due casi si trova la dizione specifica di « în- 
teressi su titoli pubblici » ed in altre quella di «interessi su buoni del 
tesoro e su titoli (di proprietà ». Ì 

Gli « interessi e dividendi su partecipazioni » trovano segnalazione di- 
stinta nei conti di 8 banche e gli « interessi attivi sui riporti » nei conti di 
5 aziende di credito, i 

All’infuori dei casi testè indicati — pochi invero e neppur essi sempre 
chiari ed evidenti — si possono riscontrare quattro o cinque altre voci iden- 
ticamente riportate da tre banche ed una ventina da due sole banche; le 
altre 70 voci non solo differiscono fra di loro, sia pure talvolta per sfuma- 
ture di redazione che peraltro non consentono sicuri accostamenti, ma ri- 
guardano ciascuna una sola banca! : 

Per gli interessi ed oneri passivi di capitale sono state contate 2; dif-- 
ferenti voci, di cui 7 usate soltanto da alcune casse di risparmio. 


La voce « Interessi passivi sui depositi », per sè troppo generica e co- 
mune a 1r aziende di credito, non ha certamente in queste costante ed uni- 


\ 
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forme contenuto, dato che talvolta rappresenta l’unica voce di questo gruppo 
di costi e tal’altra si accompagna a ditterenti altre categorie di interessi 
passivi separatamente specificate, 

Gli interessi passivi sui conti correnti di corrispondenza sono, con de- 
nomirazioni non uniformi, indicati con certezza da 9g banche talchè perle 
altre 16 è dubbio se siano cumulati con altre categorie di interessi passivi 
o se siano dedotti dagli interessi attivi sui conti di corrispondenza. 


Due sole altre voci (« interessi su deposîti a risparmio » e « interessi 
su conti correnti diversi ») interessano ciascuna quattro banche: tre voci si 
ritrovano in tre conti; sei in due e le rimanenti 11 voci sono riportate cia- 
scuna in un conto economico, 

Per le Spese e perdite è stato già notato che la voce più diffusa è quella 
delle « Imposte e tasse » inserita, talvolta con sottoclassificazioni, nei conti 
economici di 17 aziende, Ma anche sulla omogeneità di questa posta vanno 
fatte delle riserve, sia perchè talune banche registrano tra i profitti i ricu- 
peri di talune tasse anzichè detrarli dall’importo di quelle pagate, sia per- 
chè può darsi che talvolta non ttitte le imposte vengano imputate alla 
corrispondente voce del conto economieo, 


In 10 casi (sempre sui 25 esaminati) le spese inerenti al personale sono 
indicate separatamente dalle altre, ma soltanto in 5 di essi si ha notizia 
distinta degli accantonamenti per indennità di anzianità e per previdenza. 


Parimenti, in 10 voci si dà notizia degli accantonamenti, ammortamenti, 
sopravvenienze, svalutazioni e° perdite, che peraltro vengono variamente 
combinati fra loro spesso senza un sano criterio di accoppiamento 0 di se- 
parazione. 

In 7 bilanci si è notata un ispposità voce per le spese inerenti agli im- 
mobili di proprietà, mentre altri specifici gruppi di elementi di costo (es. : 
affitti, illuminazione e riscaldamento, stampati, postali, pubblicità, tele- 
foniche, assicurazioni, viaggi e diarie, contributi ed elargizioni, ecc.) si 
ritrovano saltuariamente in due o al massimo in tre casi non sempre 
identici. 

i i 

8. — Ben altre uniformità di dati si richiede da chi voglia od abbia 
necessità di giungere a rilevazioni od elaborazioni statistiche nel campo dei 
costi e ricavi di banca; ma è anche evidente che pur nella molteplicità delle 
sue manifestazioni, la gestione delle banche ordinarie italiane consente 
auche ben altre riniformità di dati nei conti economici di esercizio in con- 
fronto di quelle —. assai scarse ed incerte — fin qui esposte. 

E’ altresì indubitato che a sufficienti uniformità sia possibile giungere 
pur rispettando entro ampi limiti le suscettibilità e le sensibilità dei gelosi 
amministratori delle nostre aziende' di credito. 

E’, del resto, da ritenere che come avviene per il conto patrimoniale, 
così anche per quello economico possano sussistere due schemi: uno più 
dettagliato, per l’Ufficio di vigilanza che potrà trarne i dati necessarii alle 
elaborazioni statistiche, e l’altro, più sintetico ed entro certi limiti meno 
rigido, per la pubblicità obbligatoria, o volontaria. 
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A conclusione non si pensa di esporre qui uno schema di conto dei pro- 

fitti e delle perdite; ci si limita soltanto ad indicare i criteri di massima 
che dovrebbero presiedere alla predisposizione dello schema medesimo ed 
alla conseguente classificazione di dati. 
Peri profitti e per gli interessi ed oneri passivi di capitale, occorrerebbe 
creare un facile collegamento fra le singole voci del conto economico e cia- 
scuna voce o gruppo di voci della situazione patrimoniale, suddistinguendo 
i ricavi ed i costi che hanno natura di interesse, sconto 0 commissione da 
quelli che, invece, hanno natura di differenze di prezzo, utili o perdite di 
realizzo (su. cambi, titoli, crediti, ecc.). 

Le spese dovrebbero essere classificate secondo la loro natura e secondo 
che abbiano carattere di spese ordinarie o normali di gestione o di spese 
eccezionali od estranee alla gestione bancaria normale. 
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Coefficienti di correlazione quadratica 


i, —- Consideriamo due successioni di numeri reali qualsiasi E A 
e, detta & una costante, proponiamoci di calcolarla in maniera che risulti 
ininima l’espressione 


n 
[1] i D (kai gp) = PR. 


sai 


11 valore cercato di k è dato da 


[2] fa={ > 


Sostituendo nella [1] a & il valore dato dalla [2] avremo, a calcoli fatti, 


È n 
> ON y): 


Dai Ilda deo s=l i 
[1°j R= ds È, CERN gn 


E? certo R° > o e ciò implica la validità della seguente relazione 


% DI & È DI 
[31 Sis 
1 


s=l 8= se=l 


che è la nota diseguaglianza di Schwarz (1). 


(1) Generalmente alia (3) si perviene notando che se xi ed ”, rappresentano numeri 


reali qualsiasi, l’equazione «di cecondo grado in x, 
» 
o È ; 
x x_ ="0 
( s 30) i 
s=l 


non può ammettere radici reali distinte ed ha appunto come discriminante 
n DI RES SONS 
SEZ ERI A RESINA di 
s=l È s=1 5 s=1. 5 
Ne segue dunque 


n 2 8%, LARATE 
( 3 a x) (SEMI ICE TA 
s=l > 

dove il segno =è valido sole quando fra le soi e le cf esista rapporto di proporzionalità 


, 
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dalla [3] risulta 7* < 1 e sarà 7° = 1 solo nel caso che fra le x,e le y, esista. 


un rapporto di proporzionalità (p. es. y, = 2%). 


2. — a) Sex=X,-X,ed y=Y,-Y, denotano gli scostamenti lineari 
fra i valori medi e fiaserti dei Sabot Uaenti di due successioni Xi 
>, GRBMPIONE DS Ii 1 Se DOT ot À 


2’ LI 4 2 


1 
X3=% 0; fn RIT 


\ 0 
«= s_l 


e se fra gli elementi X, ed Y, esiste una corrispondenza biunivoca in modo 
che per es. all’elemento X, della prima successione corrisponda l'elemento 
Y, della seconda, la [3°] indica — come è ben noto — il quadrato del 
coefficiente di' correlazione (di Bravais-Pearson) e rà 


4 St 
[4] Lit De ra ST = -— . 
po Cd rn 93 k è pi Ur CR vi* 


Se y,=%4, e quindi 7* = 1, si ha IRA 


{5] Yy=aX,+B, essendo B= Y, - a X, 


s 


Ne segue che, se nella [4] è 7° = 1, (correlazione perfetta) il diagramma i 
cartesiano rappresentato dai punti di coordinate (X o Yi (ky Y.£of 
(X,: Yn) e dato da una retta. ; 


* : * 4 
bd) Sea =X— Xi ed y,= Y,} — Y;} denotano gli scostamenti 
quadratici de singoli elementi delle due successioni dalle rispettive medie 
quadratiche, avendo posto i i và 


el: 


COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE QUADRATICA 


_ la j3°] diviene 
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sal 
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e nell’ipotesi y, = 4 4, 


| e pertanto 


Si 5) 2 
Gil i Va XX; 


che corrisponde ad 7 


* 
(dix 


de! 


“A ls18h9 


pate Xi 


* X* 
essendo È, = 


* 
Appare evidente che se q — o risulta pB— 0 


L * 
eseqg= Ossi avrà f 


ho LI CI * 
Si avrà poi P) = 0 solo se & 


Dalla [7] si trae, dividendo 


— 
= 


* 
o a seconda che Vi = 


ax) Se nella [7] è a = 0 e B> O, Si 


+ 


Mai 


È 


dx 


(1) 


81 


\ 82 FERNANDO GIACCARDI ; 


SIE salsa = lo 


: In questo caso il diagramma rappresentato dai punti di coordinate | 
(X,. Y.); per sS=1,2,... n, è dato da un’ellisse. 


Mr pe 


* . 
a B) Se nella [7] è ga = 0 e ge O, Si Ottiene 


Pd dia 
ia (3; |8] 
ca: | | 
| 


È È 


% Si inferisce perciò che il diagramma API dai punti di coordi- 
nate. (A,, Y,) è dato da un’/perbole. 


* : 
fi Y) Se è nella [7] a => 0e f=o, si ricava 


È [71] ot 


Ss 


che può scriversi 
i sr ng na 
b i Va X,- Y,=0; Va Ara = 


In tale caso il diagramma rappresentato dai punti di coordinate (X,, Y,) 
è data da na coppia di rette che formano con l’asse delle X angoli 
supplementari. 


» 


è) Se nella [77] è ax = o e 3 = 0, risulta 


bg. VE 
[7 V] : 


ed il diagramma rappresentato dai punti ‘di coordinate uo, Y;} 000 
da un'iperbole (con trasposizione dell’asse X con l’asse Y). 


è È 
c) Segna i 0 Adv da — Y; denotano gli scostamenti 
Dieperivaziante uadratici e lineari dei ago elementi delle due succes- 


sioni dalla risp. media quadratica ed aritmetica, avendo posto 


ILE VAN x 
ie ivedeNo 


sal sal 
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la [3'] porge 


; S (2° 340) (Sh ci Y,) 


{S] ra = 


da L? sr 905 2 Ò (Y, è 143: 


sl Fl 


‘e nell’ipotesi y, = « 4,, per la quale è 7° sia 


vy-Y,=a(X}—- X5) 


() 


e quindi 


[9] Yio=aX° +, essendo f° — Y, — a X;°- 
Cox la posizione Y', — Y}, — 8 dalla [9] si ha (97 Y,= ak. 


Si può perciò aftermare che se nella [8] è r® = 1, il diagramma carte- 
Siano rappresentato dai punti di coordinate (X,, Y,) è dato da una parabola 
di 2° ordine, avente Y” per asse di simmetria. È 


Ia: 
3 X_i X; i 
 inversi e lineari dei singoli elementi delle due successioni dalla risp. media 


d) Se x, = ed ys=Y, —Y; denotano gli scostamenti risp. 


armonica ed aritmetica, avendo posto 


n Li 0 
Pat == I > — vi ds e TRE I x, , 
a £ 
s=l X; 


[10] ra : SA, È 
i 
da (x MISI DI (ss nr v,) 
sel 1 s s=l 
e qualora y, = a 4; (#° = 1) si ha 


È 1 
Yr-Y=<e(x, = x) 
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ossia 4 
a a 
Il Y_ matt dove e ge e a 
[11] s x, + Y Y fata 
Con la posizione Y, = Y, — Y, dalla [11] si ha | 
È o 
{12] F fe Pete x 


Ne segue che se nella [10] è. #° = lil diagramma cartesiano rappresen. 
tato dai punti di coordinate (X,, Y,) è dato da un’iferbole equilatera. 
e) Se x, = log X, — log X,.ed y, = log Y, — log Y, denotano gli 
scostamenti logaritmici' dei dati dalle rispettive medie geometriche, aven- 
do posto : 


n” n 


ii 


0 2 n 


. 


i Ò (log X, — log X,) + (log Y, — log Y,) i 


{13]. yi = se # | y " 
n” ” _ 
ù (log X, + log X,)" - > (log Y, — logY,)" 
s= e= 


esey,=a%; (1° = 1), si ottiene 


log LA is 2 } 
A >. di x 
e cioè x 
X, \2 
[14] ani È) = 


Si conclude quindi che se nella [13] è 7r*?=1, il diagramma cartesiano 
rappresentato dai. punti di coordinate (X s Y:) è dato da una parabola di or- 
dine 4. i i i i 


5. — Ora, poichè se in uno spazio ad n dimensioni si comsiderano, due 
vettori v ed di componenti x È ed y i: , 6 =" 2, #) iL prodotto 
s s | i e So 

scalare è definito da 1 


- 


<a 
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So n n | 
DI LA »I E Fedi VS yY * cos (v. U), 


si 


con (v, u) angolo fra i due vettori, ne segue che 


(84) 


s=l 9 
COSE (USU), 


[15] 


sei si 


e quando si confronti la [3'] con la [15] si ottiene 


\ 


[16] r° = cos” (0, u). 


Poichè la [16] è stata dedotta senza fare ipatesi di sorta sulle x, ed 3, 
se ne inierisce la possibilità di interpretare il coefficiente 7 — quali si 


siano i componenti ) x ed 3? — come coseno dell’angolo fra i due 
$s Ss 

vettori v ed wu (*). 

i Ma allora, se ad 7? = cos? (v,u) definito dalla {4] — che è un indice 

atto a dare una misura del «legame» lineare intercorrente fra ie due 


successioni È sE i DA Sa è stato attribuito il significato di quadrato del 
Ss 


Ss 
coefficiente di correlazione lineare, ad r° = cos* (v,u) definito dalla [6] — 
che è pure un indice idoneo a dare una valutazione del grado di « relazione » 


ellittica o iperbolica eventualmente esistente fra le due seriazioni n ed 
$ 


i — Si potrà attribuire il significato di quadrato del coefficiente di 
correlazione quadratica. 

E così pure nei casi esaminati risp. sub c), d) ed e) del N. 2, ad 
7° = cos® (v,u) si potrà attribuire il significato di quadrato del coefficiente 
di correlazione risp. parabolica (di secondo ordine), iperbolica (equilatera) 
e parabolica di ordine a. ; 


(*) B. DE FINETTI, « A proposito di correlazione » Suppl. Statistico, n. 1-2, 1937. 
G. Boaca, « Interpretazione geometrica del coefficiente di correlazione », Rivista ital. di 


Demografia e Statistica, N. 4, dic, 1948. 
Fntrambi questi AA. hanno dato l'interpretazione geometrica solo del coefficiente di 


correlazione lineare. 


il 
st 


ni È 


x 


2 


Me 
n ù 


vasto 
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Osservazione. Ai fini della generalizzazione di quanto precede si potreb- 
bero considerare per gli scarti x, ed y, le seguenti espressioni : 


È m' ; x m' vr" 
L7] e ra h de 3); ni dv k s 
coon 

Sx 
h Fei I 
M = ——— 
[18] : ; x 


In tale caso, dalla [3‘], 


seh=Iiek=1, posto M, =X;; si perviene per il coefficiente r® alla a]; 
se h='2 e k:= 2, » Mi = x » » » » » » [6]; 
sen—2 e‘k=2,0 » M5 = x° 5 d » » » RATE DAI ESA 
seh=-—rek=1, è» Mj=Xy” » »v » Sh [10]. 


Qualora poi si considerino gli scarti logaritmici dalle rispettive medie 
geometriche, posto M,= Xi si perviene per il coefficiente r* alla [13], ed 
è chiaro che a seconda dei valori che si attibuiscano al h e k nella [17] e 
[18] si otterranno, dedotte sempre dalla [3'], particolari espressioni per 
r° ognuna delle quali potrà essere interpretata come coefficiente quadratico 


di un certo tipo di correlazione, 
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Trieste, Università. 


Sulla concentrazione del traffico 


nei litorali italiani 


Premessa 

I dati elaborati in questa ricerca sono ricavati dalla statistica sul Mo- 
vimento della navigazione pubblicata dall’Istituto centrale di statistica e 
tiguardano soltanto la navigazione per operazioni di commercio (1). 

E’ stato studiato il traffico italiano nel suo complesso e quello dei 
singoli litorali seperatamente, secondo la suddivisione della citata stati- 


| stica. Sono stati inoltre considerati tre aspetti del movimento. 


a) quello estero che comprende la navigazione fra porti nazionali e 
stranieri; 


b) quello interno, che riguarda solo rapporti fra piazze marittime 
nazionali; 


c) quello totale, cioè l'estero e l’interno insieme. 
Unità statistiche sono i porti, sia piccoli che grandi, sia attivi che 
inattivi. 


(1) La statistica della navigazione comprende : 
La mavigazione per operazioni di commetcio, che dà il movimento delle navi che, all’arrivo 
o alla partenza, sbarcano o imbarcano merci o viaggiatori; questa si suddivide in: 


Linee di navigazione: navi impiegate in servizio periodico di linea fisso, con orari c 
itinerari preordinati; 
Navigazione libera: navi impiegate nel traffico non regolare. 
Sia le linee di navigazione che la navigazione libera possono essere : 
internazionali, se nel loro itinerario normale comprendono uno o più porti esteri e 
trasportano merci da e per l’estero; 
di cabotaggio, se nel loro itinerario sono comprese solo le coste italiane; 
di scalo, s'intende quella navigazione che le navi effettuano da un porto nazionale 
all’altro per trasportare prodotti e persone imbarcati o da sbarcare dalle navi mede- 
sime all’estero. 
La marivazione di rilascio, che  coniprende ji bastimenti entrati od usciti senza compiere 
operazioni di sbarco e di imbarco (rilascio forzato o volontario). 
La navigazione della grande pesca: si intende la pesca esercitata fuori dal distretto di pesca 
a cui è iscritto il natante. 
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Sono stati esaminati i trienni 1898-1900, 1911-1913, 1919-1921, 1929-1931 
e 1936-1938, distanziati l’uno dall’altro di circa dieci anni. In ciascun trien- 
nio è stata calcolata 1a media aritmetica del traffico per eliminare, almeno 
in parte, le eventuali oscillazioni occasionali e per rendere meglio compa- 
ribili i singoli trienni, 

Ottenuto così il movimento in ciascun porto si calcolò, per ogni triennio, 
la differenza media fra i porti dei vari litorali, A, la media aritmetica M 
e il rapporto fra A ed M che, come è noto, è uguale al rapporto di con- 
centrazione R. - 


Così che o ili 


2M 


fornisce un indice per la valutazione della concentrazione e permette di 
seguirne le variazioni nel tempo e nello spazio, Esso, come si sa, ha un 
campo delimitato di oscillazione (zero nel caso di concentrazione nulla o 
equidistribuzione ed uno nel caso di concentrazione massima). 

Accanto ad R calcolammo pure le variazioni da esso subite da triennio 
in triennio in base alla relazione 


pa Rpg Ryo 1 


(para Res 


Ove Vx = variazione di R nel triennio x rispetto al triennio precedente, 
Rx = valore di R nel triennio x, 
Rx-1= valore di R nel-.triennio x — 1. 


Il quoziente Vx così calcolato, essendo basato sulla possibilità che 
una data ‘variazione si avveri, ha il vantaggio di dare tanto più peso ‘alle 
variazioni di R quanto più esso è elevato. Così, ad esempio, se R varia da 
0.9 a 0.8, V sarà — 0.33; se varia invece da 0.8 a 0.7, V sarà — 0.25, ecc. 


La concentrazione nei litorali considerati nel loro insieme. 


Dalla Tavola 1, integrando le due colonnine relative a ciascun /trien- 
nio dall’alto in basso, si può ottenere la percentuale di traffico (q ) assorbita 
da una data percentuale di porti (p ) con movimento non superiore al li- 
mite di una delle classi di reddito segnate nella prima colonna. 


Rappresentando graficamente, come si suole fare, su un quadrato: ft 


tario i f lungo l’ascisa ed i q lungo l’ordinata, si ottengono le curve di 
concentrazione, che, come appare dalla Tavola 2 per il triennio .1898-900, 
sono molto pronunciate; cioè denunciano l’esistenza di una forte concern 
trazione (maggiore nel traffico estero, minore in quello AGRO 


sl 
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Tav. 1 


PERCENTUALE DEI PORTI E DEL TRAFFICO DA ESSI ASSORBITO SECONDO CLASSI DI 


MOVIMENTO IN ALCUNI TRIENNI IN ITALIA 


Classi di 
baltico. 1898-1900 | . 1911-1913 - || 1919-1921 | 1929-1931 (*) || 1936-1938 (*) 
(in migliaia DESISERA 
di tonnellate) || N. dei |Tonn. di|| N, dei [Tonn. di] N, dei [Tonn. di| N. dei |Tonn. dij N. dei |Tonn. di 
porti | merce || porti | merce || porti | merce || porti | merce || porti | merce 
Tora f.fico0 com plessi. vo 
0Î).— 10 132 NI E PRE CA SISI (RE RE 19 i SON 
10. — 50 16.4 7 14.1 | 4 12.8 5 17.4 5 16.2 4 
50 — 100 4.0 6 4,4 4 Dil 5 5.4 4 8.4 6 
100 — 500 4,6 23 6.4 19 4,8 22 769) 16 8.1 18 
“5950 — 1000 132 21 2.3 2 0.9 10 2.6 19 253: 15 
1000 — 5000 0,3 9 1.0| 27 IS 283 1.5 35 2.0 4l 
5000 — 100C0 0.3 31 0.3 24 0,3 | 27 0.3 20 0.3 15 
zu] es beso EE n lisi 
Totale 100 100 100 109 100 100 100 100 100 100 
Tir ate fije.0 ese ur'o 
Il | I | 

osse=--t0 84.8 2 85,4 1 89.5 | 1 84.1 1 84.3 1 
10 — 50 7.9 4 059 3 2.8 2 SE) 2 6.8 3 
50  — 100 1,6 4 15 2 Dea 4 2.8 3 2.0 3 
100 — 509 4.1 24 4,6 18 3.8 21 Del 17 4,5 19 
500 — 1000 1.0 18 1.3 13 0.8 | 19 1.3 | 13 0.8 9 
1000 — 5000 0.6 48 1.0 33 0.8) 53 1239) 38 13 42 
5000 — 10000 — _ 0.3 30 — | _ 0,3 26 0.3 23 

———————_———______y __——__[ 
Totale 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 

gia tici ic o igabté.rin o 

7 r i 
OGREE="10 79.0 10 74.4 5 || 79.2 10 68.2 4 63.0 13 
-10 — 50 14,8 24 14,9 ‘14 13.4 22 19.2 17 18.5 9 
50 — 100 3.7 18 coli 3,7 17 5.9 15 8.1 12 
100 — 500 252Uk ‘83. 6,4 56 3.7 51 5.9 47 7.6 32 
500 — 1000 0.3 15 055. 14 — _ 0.8 17 2.3 30 
1000 — 5000 — —_ _ —_ _ — _ _ 0.5 14 
5000 — 10000 —_ _ — _ — — —_ —_ Sh —_ 
Totale 100 100 I 100 100 100° 100 100 100 100 100 


(*) Compresa la Venezia Giulia. 


Gli indici di concentrazione riportati nella Tavola 3 danno una misura 


ed una visione sintetica del fenomeno in esame. 


Nei periodi considerati i valori di R sono sempre maggiori nel settore 
estero che in quello interno; nel traffico complessivo assumono grandezze 


intermedie generalmente più vicine ai primi che ai secondi. 
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Tav. 2 


CURVE DI CONCENTRAZIONE DEL TRAFFICO. ITALIANO NEL TRIENNO 1898-900 


I -- Traffico interno 
mt » totale 
E = » estero 


. 


Le variazioni della concentrazione non appaiono legate a quelle del vo- 
lume del traffico, come si vede subito abbinando la lettura della Tavola 3; 
con quella della Tavola 4; tuttavia ne dipendono indirettamente per il dit- 
ferente riflesso che gli aumenti o le diminuzioni della navigazione hanno 
sui singoli porti, specie nel commercio estero ove avviene anche che rile- 
vante e variabile sia il numero dei porti inattivi. 
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Tav. 8 


- RAPPORTO DI CONCENTRAZIONE (/0) E SUE VARIAZIONI (/) NEI VARI TRIENNI 


Traffico complessivo Traffico estero Traffico interno 
ilicnnoziiee:s: ses ae” Pr 
R v I v Ri | v 

1898—1900 0.9165 _ 0.9585 _ 0.8401 ca 
1911—1913 0.9229 + 0.023 0.9606 + 0.011 0.8615 + 0.058 
1919—1921 ® 0,9297 + 0.025 0.9705 + 0.050 0.8427 — 0.054 
1929—1931 (-) 0.9147 — 0.059 0.9600 — 0,062 0, 8354 — 0.020 
1936—1938 (*) 0.9022 — 0.045 0.5620 + 0.010 0,8473 + 0.032 


(*) Compresa Ja Venezia Giulia 


Raffrontando le oscillazioni percentuali del traffico medio con quelle 
della differenza media, riportate nella Tavola 6, si rileva che esse proce- 
dono da un triennio all’altro con un andamento molto simile e con valori 
assai prossimi. Si capisce facilmente quindi la stabilità del rapporto di con- 
centrazione e l’insignificanza delle variazioni (V) della Tavola 3. 


Tav. 4 
NUMERI INDICI DEL TRAFFICO ITALIANO IN ALCUNI TRIENNI, 
BASE = IOO NEL 1898-1900 
ME a OO) i 
Triennio 
Complessivo Estero Interno 

1898—1900 100 100 100 
1911-1913 189 137 194 

1919-1921 113 119 100 

1929—1931 (*) 220 219 223 

1936—1938 (*) î 255 192 403 


(*) Compresa la Venezia Giulia 


Si può trarre già una prima conclusione affermando che la concentrazione 
del traffico marittimo calcolata per tutte le coste d’Italia insieme, oltre 
ad essere molto elevata, è anche quasi costante nel tempo. 


Tav. 5 
PORTI CON MOVIMENTO E PORTI SENZA MOVIMENTO CON PAESI ESTERI 
Numero dei porti Alora 
Triennio 
Con movimento ° Senza movimento Totale 
1898—1900 193 126 324 
1911—1913 227 163 390 
1919-1921 È 148 203 351 
1929—1931 (*) 199 192 391 
1936—1933 (*) 162 233 395 


(*) Compresa la Venezia Giulia. 


Pad 
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Tav. 6 


VARIAZIONI PERCENTUALI DEL TRAFFICO MEDIO E DELLA DIFFERENZA MEDIA 
IN CIASCUN TRIENNIO RISPETTO AL TRIENNIO PRECEDENTE 


Triennio Complessivo Estero Interno 
DA A NI A di 


pe e e Ra, m e d i o 


1898—1900 2a > db 
1911—1913 5 156,9 151,2 161.5 
1919—1921 66.7 70.2 57.3 
1929—1931 174,4 166.8 199.6 
1931—1938 113.1 86.7 . 178.8 

Di d'i esrcetn za mi ed. DA 

Lp SSA lA A IR E RIMII ASAIIAAAAZE E 
1898—1900 = La = 
1911—1913 158.0 151.5 \ 165.6 
1919—1921 67.2, 71.0 56.1 
1929—1931 171.6 > 165.0 197.9 
1936—1938 111,5 86.9 181.4 


Se esaminiamo come si comportano i singoli porti, nella graduatoria 
per ordine di importanza, che abbiamo istituito, si rileva un dinamismo 
sforico assai istruttivo. Raffrontando il triennio 1911-13 con quello base 
(1398-900) si constata che il traffico percentuale assorbito da Genova dimi- 
nuisce mentre si accresce quello di Venezia, di Napoli, di. Savona, di An- 
cona, ecc. nel settore estero; di Portoferraio, di Bagnoli, di Savona, ecc. 
nel settore interno. Questi ultimi tre porti fanno passi notevoli, rispetto al 
ruolo del tutto secondario che giocavano all’inizio delie osservazioni. 

Nel 1919-21 la riduzione del traffico in consegueriza della guerra in- 
fluisce in modo diverso sui vari porti provocando nuovi spostamenti di 
graduatoria. Per la navigazione estera si vedono Genova, Napoli, Livorno, 
La Spezia, Palermo ed altri risalire i gradini, mentre invece Venezia, Sa- 
vona, Ancona e Catania retrocedono, Per la navigazione interna si rileva 
che Genova, Napoli, Portoferraio, Bagnoli, ecc. perdono. terreno, mentre 
piccoli porti secondari aumentano d'importanza. 

Il triennio 1929-31 epoca della grande e nota congiuntura mondiale, 
trova la navigazione per operazioni di commercio in pieno sviluppo; si 
accresce il traffico relativo di molti porti, diminuisce però il peso di quelli 
principali, salvo Venezia nel traffico estero e Piombino in quello interno. 
Nelle nostre tabelle troviamo per la prima volta inserito ;l litorale della 
Venezia Giulia, con due importanti porti: Trieste e Fiume. 

Nell'ultimo triennio si sviluppa in modo particolare il traffico interno 
con vantaggio di Venezia che assume il comando della graduatoria in que- 
sto settore, precedendo Genova stessa. Anche altri porti principali aumen- 
tano il peso esercitato in classifica, ma lo spostamento più interessante è 
certamente quello del porto istriano della bauxite, Valpidocchio, che rag- 
giunge d’improvviso il quarto posto. i 
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Diminuisce invece il traffico estero e la diminuzione è sentita in modo 
particolare da Genova, Livorno, Fitime e da numerosi piccoli porti, mentre 
una gran: parte di quelli maggiori aumenta di peso. 


Litorale Ligure 


Come appare dalla Tavola 7, nel litorale Ligure il rapporto di concen- 
trazione raggiunge i valori più elevati rispetto a tutti gli altri litorali, e 
ciò a causa del grande peso esercitato da Genova che, da sola, assorbe 1a 
maggior parte del traffico che affluisce verso queste coste. 


Tav 


LrroraLe LIGURE - RAPPORTO DI CONCENTRAZIONE (RR) E SUE VARIAZIONI (V) 
NEI VARI TRIENNI 


Tra f fi co 


Triennio Complessivo . Estero Interno 
R Vv R Vv R V 
1898—1900 0.9805 = 0.9876 = 0.9450 Lu 
1911—1913 0.9764 — 0.039 0.9865 — 0.010 0.9286 2270:072 
1919—1921 0.9716 — 0.032 0.9790 — 0,065 0.9178 — 0.042 
1929-1931 0.9540 — 0.106 0.9675 — 0.080 0.8396 © — 0,103 
1936—1938 09376 | — 0.078 0.9679 + 0,002 0.8764 — 0.042 


1 valori di R sono particolarmente alti nel settore del commercio estero. 
«Si tenga presente che Genova attirava, nel 1898-900, 82% del movimento 
marittimo ligure con i paesi stranieri, Nei trienni successivi però l’apporto 
percentuale del grande emporio va gradatamente diminuendo, fino a che nel 
periodo 1936-38 scende al 64%. 

Parallelamente quasi ‘al diminuire della percentuale di traffico assor- 
bito da Genova, diminuiscono i valori di R: sembrerebbe che questo porte 
‘abbia raggiunto un grado di saturazione oltre il quale non può tanto facil- 
mente andare, mentre in seguîto all’avimentare del movimento marittimo 
(vedi Tabella 8) altri porti si fanno strada, fra cui, in modo particolare, 
Savona e La Spezia. 


Tav, 8 


LiroraLEe LIGURE - ÎINUMERI INDICI DEL TRAFFICO NEI SUCCESSIVI TRIENNI, 
BASE = 100, NFL 1898-1900 


Tria i pin ico 


Triennio 


Complessivo Estero i Interno 
We ana lara ad dii _ ____r rr rtl rr __rrr_.,-,-mP _i ,.. 
1893—1900 100 100 109 
1911—1913 159 159 157 
:3919—1921 112 129 68 
1929—1931 ; 173 175 161 


1936—1938 175 146 326 
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Nel traffico interno il peso di Genova è minore : in questo settore l’ali- 
quota del movimento ligure che si svolge attraverso il porto in parola varia 
dal 73% nel 1898-900, al 41% nel 1936-38, e le variazioni negative del rap- 
porto di concentrazione sono qui ancora più pronunciate che nel traffico 
estero. 


Litorale Tirreno 


Nel litorale Tirreno il rapporto di concentrazione è generalmente inte- 
riore a quello riscontrato, nei vari trienni, per la Liguria, ed ha pure un 
diverso andamento nel tempo, 


Tav. 9 


LIroRALE TIRRENO - RAPPORTO DI CONCENTRAZIONE (RR) E suE vARIAZIONI (V) 
NEI SUCCESSIVI TRÎENNI 


T.osî a fr tl_£ 0 i 


Triennio Complessivo Estero Interno 
R V R Vv R V 
1898—1900 0,898! —_ 0.9626 _ 0.8302 _ 
19111913 0.9062 + 0.027 0.9651 + 0.013 0.8530 + 0.061 
1919—1921 0,9116 + 0.019 0.9710 + 0.032 0.8351 — 0.051 
1929—1931 0.9054 — 0.022 0,9581 — 0.077 0.8501 + 0.040 
1936—1938 0.9002 — 0.018 0.9613 + 0.016 0.8809 + 0.086 


Anche qui, come del resto in tutti i litorali, la concentrazione è più 


forte nel movimento estero che in quello interno; epperò la differenza : 


tende a diminuire nei successivi trienni. 

Complesse sono le circostanze che influiscono sui valori di R e, in 
special modo, sulle loro variazioni, perchè complesso è il comportamento dei 
numerosi porti, e di quelli maggiori in ispecie, disseminati lungo il 
mare Tirreno, i 

Avviene, ad esempio, che ad un aumento del traffico corrisponda un 
incremento di R, come accadde nel passaggio dal primo al secondo triennio 
considerati, pur verificandosi reazioni diverse nei diversi porti ed in parti- 
colare in quelli principali; così che nella graduatoria per ordine di impor- 
tanza si verificano mutamenti di posizione (nel traffico estero Livorno cede 
il primo posto a Napoli; in quello interno è Napoli che vetioozde a van- 
taggio di Portoferraio, ecc). 

Ma avviene anche che ad un aumento o ad una diminuzione del traffico, 
la concentrazione subisca variazioni discordanti. Nel 1919-21 si riscontra- 
rono rilevanti contrazioni del movimento marittimo rispetto al triennio 
precedente, tuttavia R aumenta nel settore del traffico estero e diminuisce 
nel settore interno, perchè in quello j due porti principali (Napoli e Livorno) 
risentono proporzionalmente meno degli altri della contrazione nell’attività 
marittima (la percentuale di traffico tirreno da ‘loro assorbita sale dal ORA 
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nel 1911-13 al 67% nel 1919-21), mentre in questo l’attività dei porti prin- 
cipali risente assai più della crisi che non quella dei porti secondari, Nel 
1929-31 l’attività riprende (Tavola 10), ma R subisce di nuovo, seppur lievi, 
discordanti oscillazioni: diminuisce nel commercio estero, cresce in quello 
interno; perchè nel settore internazionale scema l’importanza di Napoli e 
di Livorno, mentre s’accresce quella di numerosi altri porti (Portoferraio, 
Bagnoli, Portiglione, Torre Annunziata, Piombino ed altri) che con rile- 
vanti spostamenti si portano molto in avanti nella graduatoria per ordine 
di importanza; nel settore interno invece s’accentua di nuovo ;l peso dei 
porti maggiori, che nel triennio precedente erano stati svantaggiati. 


Tav. 10 


LITORALE TIRRENO - NUMERI INDICI DEL TRAFFICO NEI SUCCESSIVI TRIENNI, 
BASE — IOO NEL 1898-1900 


Terr aL it to 
Triennio 


Complessivo Estero Interno 
1898-1900. 100 100 100 
1911-1913 Pre200 251 3 283 
1919—1921 155 165 140 
1929—1931 279 293 258 
1936—1938 313 266. 379 


Te variazioni del rapporto di concentrazione nel 1936-38 sono positive 
in entrambi i settori di traffico, ma, mentre in quello interno si riscontra 
un parallelo fortissimo aumento della navigazione e rilevanti spostamenti 
nella graduatoria dei porti (Bagnoli sale al primo posto, Portoferraio al 
secondo, Piombino passa al terzo e Napoli al quarto), in quello estero dimi- 
nuisce l’attività e resta pressochè immutata la graduatoria; s’accresce però 
l’importanza di alcuni dei porti in testa (Civitavecchia, Portoferraio, e 
Bagnoli), 

Interessante notare che nel movimento complessivo R subisce una 
lieve contrazione. 


Litorale Jonio. / 


Litorale di scarsa importanza rispetto al movimento globale italiano e 
con pochi porti che abbiano un traffico di una certa entità, 

T,a concentrazione è generalmente elevata anche qui ed in ispecie nel 
settore della navigazione estera dove nel 1898-900 raggiunge il valore di 
0,93; e ciò perchè il 96% del traffico viene assorbito dai tre porti principali 
(Reggio Calabria, Gallipoli e Taranto) mentre il restante 4% si suddivide 
fra gli altri 25 porti, di cui 13 inattivi con l’estero. . 

Invece la navigazione interna (circa quattro volte maggiore di quella 
estera) si distribuisce fra parecchi porti e segna,,nel 1898-900, la minore 
variabilità e quindi il minor valore di R registrato nei vari periodi: e 
litorali esaminati. 
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SCLTAVALE 


LiroRALE JONIO - RAPPORTO DI CONCENTRAZIONE (RR) E SUE VARIAZIONI (V) 
NEI SUCCESSIVI TRIENNI 


I Triennio Complessivo Estero . Interno 
n _—_———___m_r———m——m—_ utenti 

di R Vv R Vv R Vv 

ni 

1898—1990 0.7545 ts 0.9282 — 0.7279 — 

xi CON 1911-1913 0.8830 + 0.299 0,9571 + 0.112 0.8176 + 0,202 

ta 1919—1921 0,9250 + 0.131 0,9594 + 0.011 0.8350 + 0.043 

Mi 1929—1931 0.8483 — 0,291 0.9038 — 0,282 0,8442 + 0.025 
1936—1938 0.8910 + 0.119 0,9499 + 0,156 - 0.8795 + 0.097 


Nei due trienni successivi (1911-13 e 1919-21) la concentrazione cresce 
in entrambi i settori, ma particolarmente in quello interno, dove all’au- 
mento del traffico (1911-13) ed alla successiva dimimizione (1910-21), i porti 
più importanti risposero con un incremento prima ed una diminuzione 
poi non proporzionali, ma tali da far vieppiù accrescere il loro peso e 
quindi, il valore di R. 


Tav. 12 


LITORALE JONIO - NUMERI INDICI DEL TRAFFICO NEI SUCCESSIVI TRIENNI, 
BASE = IOO NEL 1898-1900 ta 


TT, tif, Fila 
Triennio 


\ Complessivo Estero Interno 
1898—1500 1000. 100 100 
19111913 220 513 143 
1919—1921 175 638 54 
I 1929—1931 297 783 168 


- 1936—1938 465 957 336 


\ I due trienni successivi mostrarono un notevolissimo incremento nel 
traîfico Jonico e nel settore interno R aumenta pure, soprattutto per l’im- 
provviso sviluppo di Cotrone che sorpassando ogni altro porto smaltisce, 
sia nel 1929-31 che nel 1936-38, circa la metà di tutto il movimento del 
litorale; nel traffico estero le variazioni della concentrazione sono stret- 


tamente connesse alle oscillazioni del commercio del porto più importante : 
Taranto. 


Litorale Adriatico 


© 


l Il tonnéllaggio transitato nei porti adriatici assume un valore elevato 
specialmente negli ultimi periodi con f'aggivinta della Venezia Giulia. 
Ia concentrazione nel traffico estero parte da cifre alte. già nel 1898-1900 
e s’accresce ancora nei due trienni successivi, in seguito soprattutto, nel 
1911-13, allo sviluppo improvviso di alcuni dei porti principali (Venezia, 
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Ancona, Bari e Brindisi) e, nel 1919-1921, in conseguenza alla minore con- 
trazione della loro navigazione rispetto al totale ed ai numerosi porti 
rimasti inattivi con l’estero. 

Nel settore interno, invece, i valori R sono già in partenza inferiori 
‘e, dopo un lieve incremento nel 1911-1913, subiscono una ulteriore contra- 
_ zione nel 1919-1921. 

Gli spostamenti di posizione dei porti graduati per ordine di impor- 
tanza sono pressochè nulli nel periodo in parola e Venezia si mantiene 
‘costantemente in testa alla graduatoria sia nel traffico interno che in 
quello estero. 


Tav. 183 


LITORALE ADRIATICO - RAPPORTO DI CONCENTRAZIONE () E SUE VARIAZIONI (V) 
NEI SUCCESSIVI TRIENNI 


Minsagio fire so 


Triennio Complessivo Estero - Interno 
R V R V R V 

1898—1900 0.8757 _ 0.9084 Sai 0.8202 3) 

1911—1913 0.9034 + 0.084 0.9378 + 0.102 0.8267 + 0.017 

1919—1921 0,9135 + 0.034 0.9667 + 0.124 0.7831 — 0.115 

1929—1931 0.8863 — 0.097 0.9504 — 0.091 0.7510 — 0.078 
19361938 0.8972 + 0.034 0. 9687 + 0.084 0.8271 + 0.176 

1929—1931 (*) 0.8901. — 0.083 0.9582 — 0.047 0.7613 — 0.053 

1936—1938 (*) 0.8876 + 0.004 0.9640 + 0.068 0.8250 + 0.174 


e) Compresa la Venezia Giulia. 


Nel 1929-1931 ad un sensibile aumento del traffico corrisponde una 
riduzione di R in entrambi i settori. 

L’aggiunta del litorale della Venezia Giulia, con alcuni grandi porti, 
se apporta un forte incremento nel traffico, non altera gran che i valori 
di R; determina invece numerosi ed importanti spostamenti nella gradua- 


Tav. 14 


LirorALE ADRIATICO - NUMERI INDICI DEL TRAFFICO NEI SUCCESSIVI TRIENNI, 
BASE = I00 NEL 1898-1900 


Tira prilbtoro0 


Triennio 


Complessivo Estero Interno 
1898 — 1900 109 100 100 
1911-1913 206 219 : 172 
1919—1921 95 97 "If 89 
1929—1931 è 199 200 ; 198 
1936-1938 247 177 430 
1929—1931 (*) 358 344 396 
1936—1938 (*) 458 320 824 


(£@) Compresa la Venezia Giulia. 


ek pù 
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toria dei porti maggiori: così nel movimento estero vediamo Trieste e 
Fiume subito dopo Venezia, ed in quello interno Trieste al primo posto 
e Fiume al terzo. 

Nel 1936-1938 il traffico estero diminuisce, ma R cresce leggermente 
in seguito ad un accrescimento del peso dei grandi porti, senza che tuttavia 
si verifichi alcuno spostamento nella loro graduatoria. 

Il traffico interno subisce un fortissimo sviluppo e parallelamente 
s’accresce anche la concentrazione. Con parecchi spostamenti di gradua- 
toria nuovi porti s’avvicinano ai primi posti, fra cui Valpidocchio (Istria) 
con un movimento di oltre 700.000 tonnellate annue. Neppure in questo 
triennio R viene sensibilmente modificato dall’inclusione della Venezia 
Giulia. 


Litorale Siculo 


Benchè il numero di buoni porti sia abbastanza elevato, il voiume 
del traffico in questo litorale è modesto, nè tende a forti sviluppi nel de- 
corso del tempo, Notevole invece è anche qui il rapporto di concentrazione, 
specie nella navigazione estera dove già nel 1898-1900 oltrepassa il 90% 
e nei due trienni successivi subisce. ulteriori variazioni positive raggiun- 
gendo, nel 1919-1921, il 95%. Negli ultimi due trienni però ridiscende 
quasi al livello di partenza. î 


Tav, 15 


LITORALE SICULO - RAPPORTO DI CONCENTRAZIONE (R) E SUE vARIAZIONI (V) 
NEI SUCCESSIVI TRIENNI 


L'insaci,LAraCa 


Triennio Complessivo Estero Interno 

R V R Vv R \ 
1899—1900 0.8666 _ 0.9048 _ 0.8133 _ 
1911—1913 0.9011 + 0.101 0.9287 + 0.081 0.8652 + 0.133 
1919—1921 9.9093 + 0.027 0.9464 + 0.069 0.8636 — 0.005 
1929—1931 0.9078 — 0,005 0.9334 — 0.058 0.8750 + 0.033 
1936—1938 0.8730 — 0,120 0.9090 — 0.098 0.8510 == 97073 


La variazione positiva di R nel 1911-1913 dipende soprattutto dallo 
sviluppo dei porti maggiori e specie di Catania che sorpassa Palermo e 
si piazza al primo posto nella graduatoria. L’ulteriore aumento del 1919- 
1921 è causato dalla minore contrazione del traffico nei grandi porti ri- 
spetto alla diminuzione complessiva (Palermo riprende il primo posto e 
lo mantiene fino al 1936-1938). 

Nel 1929-1931 ad un aumento nel volume del traffico estero non cor- 
risponde un proporzionale incremento nel movimento dei porti principali; 
così ad es., pur mantenendo le posizioni in graduatoria, Palermo e Catania 


assorbono ora il 46% di tutto il traffico (52% nel triennio precedente) e 
di conseguenza R diminuisce. 
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Nel 1936-1938 si nota una notevole contrazione della navigazione estera 
che si riflette in modo particolare sui porti più grandi. Palermo e Catania 
attraggono appena il 37% del tonnellaggio globale: R discende ancora 
con una sensibile variazione negativa. 


Tav. 16 


LITORALE SICULO - ÎNUMERI INDICI DEL TRAFFICO NEI SUCCESSIVI TRIENNI, 
BASE = IOÒO NEL 1898-1900 


Ires 


Triennio 


Complessivo Estero Interno 
1898—1900 100 100 100 
19111913 147 153 138 
1919—1921 80 80 81 
1929—1931 116 115 119 
1936—1938 121 82 182 


# 

Nel settore interno la concentrazione subisce fluttuazioni alternate in 
accordo coll’andamento del traffico, tranne nel 1936-1938, dove ad un incre- 
mento della navigazione corrisponde una diminuzione di R. 

Il movimento nei porti più importanti oscilla in modo proporzionale 
a quello globale, salvo nell'ultimo triennio, in cui il peso da essi esercitato 
decresce influendo sulla concentrazione in senso negativo. 


Litorale Sardo 


'. Piccolo litorale, con pochi porti, poco movimento (supera soltanto 
quello del litorale Jonio) ed è l’unico dove il traffico interno è maggiore 
di quello estero in tutti i trienni considerati. 

Il rapporto di concentrazione nel settore estero è prevalentemente più 
basso di quello registrato negli altri litorali (eccetto nel 1936-1938 ove sor- 


passa quello del litorale Siculo); nel settore interno invece è in genere 
più alto (salvo per il litorale Ligure e per quello Siculo, in taluni trienni). 


Tav. 17 


LiroRALE TIRRENO - RAPPORTO DI CONCENTRAZIONE (RR) E suE vaRIAZIONI (V) 
NEI SUCCESSIVI TRIENNI 


TW ra LIsfrtcitiet o 


Triennio Complessivo Estero Interno 

R Vv R V R V 
1898—1900 0.8772 —_ 0.9090 _ 0.8649 _ 
1911—1913 0.8642 — 0,040 0.9052 — 0,013 0.8689 + 0.012 
1919—1921 0.8651 + 0.003 0.9252 + 0.077 0.8629 — 0.018 
1929—1931 _ 0.8701 + 0.015 0.8999 — 0.096 | 0.8704 ‘+ 0.022 


1936—1988 | .-0.8865 + 0.049 0.9414 + 0.138 0.8858 + 0.046 
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I1 modesto traffico estero è in gran parte accentrato nei due porti di 
Cagliari e Carloforte; la graduatoria dei porti, nei successivi trienni è 
quasi costante, Cagliari mantiene il primo posto dal 1911-1913 in poi 
nel 1898-1900 era preceduto da Carloforte). 

Le variazioni di R dipendono dal peso esercitato dai due suddetti porti, 
i quali assorbono nel 1898-1900 1’85% del movimento sardo, nel triennio 
successivo il 69% (quindi R cala), nel 1919-1921 il 74% (ed R aumenta), 
nel 1929-1931 il 69% (ed R diminuisce di nuovo); nell’ultimo triennio, 
quando il traffico sardo si contrae, quello di Cagliari aumenta notevol- 


«mente, sì che, da solo, attrae adesso il 75% del movimento, determinando 


una nuova variazione positiva di R. 


Tav, 18, 


LiroraLE SARDO - NUMERI INDICI DEL TRAFFICO NEI SUCCESSIVI TRIENNI, 
BASE = IOO NEL 1898-1900 


Turati 14066 


Triennio 
Complessivo Estero Interno 
1898—1900 100 100 100 
1911—1913 148 136 156 
1919—1921 99 58 125 
1929—1931 174 116 210 
1936— 1938 252 98 348 


Nel settore iuterno, le variazioni della concentrazione sono quasi tutte 
positive (solo nel 1919-1921 si riscontra una riduzione)"e, procedono paral- 
lelamente all’andamento del traffico. Anche qui Cagliari assorbe una gran 
parte del tonnellaggio di tutto il litorale ed è ‘costantemente al primo’ 
posto (anzi occupa in tale settore uno dei primi posti nella graduatoria 


generale dei porti italiani; nel 1919-1921 viene secondo dopo Genova). 


Dati riassuntivi 


Considerando tutte le variazioni avvenute nei vari litorali e nei suc- 
cessivi trienni, si può concludere che l'andamento del rapporto di corcen- 
trazione e quello del traffico non sono legati fra di loro da un legame 
diretto od inverso di dipendenza, 

Complessivamente si verificarono 37 aumenti nel! traffico (17 in quello 
estero e 20 in quello-interno) a questi aumenti corrisposero 22 variazioni 
positive di R (8 nel settore esfero e 14 in quello interno) e 15 variazioni 
negative (9 estero e 6 interno), Si ebbero pure 15 diminuzioni del traffico 
9 (esterno e 6 interno) a cui corrisposero 8 variazioni positive di R 
(7 estero e 1 interno) e 7 variazioni negative .(2 estero e 5 interno). 

T.e variazioni concomitanti (aumento traffico - aumento R, oppure di-. 
ininuzione traffico - diminuzione R) furono dunque più numerose nel set- 


x 
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tore interno (19 su 26) pari al 73%; le variazioni discordanti (aumento 
traffico - diminuzione R e viceversa) furono invece più frequenti nel set- 
tore estero (16 su 26 pari al 62%). 


Merci imbarcate e merci sbarcate 


Abbiamo calcolato anche, per il triennio 1936-1938, i valori di R per 
le merci imbarcate e per quelle sbarcate in ciascun litorale e nel complesso. 
Ciò s’è reso particolarmente necessario per ‘il traffico interno ove, consi- 
derandolo nel suo insieme {sbarchi + imbarchi), avviene che la concen- 
trazione è influenzata due volte dallo stesso movimento (una in entrata 
‘ed una in uscita) se esso avviene nell’ambito dello stesso litorale. Ci siamo 
limitati per questo calcolo ad un solo triennio per® non dilungarci ecces- 
sivamente in operazioni aritmetiche interminabili e perchè i risultati otte- 
nuti ci sembrano sufficienti per concludere che l’errore commesso non deve 
essere tale da alterare le caratteristiche della concentrazione. 


Tav, 19 


RAPPORTO DI CONCENTRAZIONE RELATIVO AL MOVIMENTO DI SBARCO E DI IMBARCO 
| NEL TRIENNIO 1936-1938 


IREYLa- Op, 0 


Litorale . | Complessivo 7 Estero Interno 
Sbarchi Imbarchi Sbarchi _ Imbarchi Sbarchi Imbarchi 
Ligure 0.9479 0.9218 0.9659 0.9852 0.9024 0,8828 
Tirreno 0.9429 0.8624 0.9646 0.9696 0.9132 0.8469 
Jonio 0.9130 0.9043 0.9559 0.9563 0.8792 0.9015 
Adriatico 0.9268 0.8653 0.9703 0,9594 0.8602 0.8446 
Siculo 0.9047 0.8579 0,9359 0.9072 0.8891 0.8258 
Sardo 0.8737 0.9009 0.9607 0.9597 0.8592 0.9014 
Totale 0.9361 0.8724 0.9659 0.953 0.8862 0.8533 


Dalla Tavola 19 abbiamo i valori del rapporto di concentrazione nei 
vari litorali, sia per gli sbarchi che per gli imbarchi. Si osserva subito 
che i valori più elevati sono dati dal traffico estero. Per le merci sbarcate 
il massimo è dato dal litorale Adriatico ed il minimo da quello Siculo; 
per le merci imbarcate il massimo è dato dal litorale Ligure ed il minimo 
da quello Siculo. - i 

Nel traffico interno per gli sbarchi il massimo valore di R si riscontra 
nel litorale Tirreno ed il minimo in quello Sardo, per gli imbarchi il massimo 
nel litorale Jonio ed il minimo in quello Siculo. 

La differenza tra la concentrazione del settore estero nel suo insieme, 
come esaminata nei paragrafi precedenti, e i due rami componenti, sbarchi 
ed imbarchi, sono molto lievi ed in genere sono lievi. pure nel settore inter- 
no, dove troviamo tuttavia gli scarti più sensibili. 


Ci 
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Tav. 20 
TRAFFICO ESTERO - RAPPORTO DI CONCENTRAZIONE PARZIALE (RP) 
; cai 
Triennio 
Ligure Tirreno Jonio Adriatico Siculo Sardo | Italia 
1898—1900" 0.9775 0.9200 0.8615 0,9047 0.8508 0.8803 0.9336 
1911—1913 0.9771 0.9208 - 0,9235 0.9249 0.8647 0.8618 0,9355 
1919—1921 0.9439 0.9005 0.8214 0.9477 0.8633 0.8860 _0.9291 
1929—1931 0.9369 0.8908 0.8183 0.9291 0.8375 0.8730 0.9212 - 
1936—1938 0.9010 0.8743 0.8354 0.9273 0.7855 0.8864 0.9070 


Il rapporto parziale di concentrazione 


In considerazione dal fatto che nel traffico estero vi sono molti porti 
privi di movimento, abbiamo calcolato per questo settore anche il rapporto 
di concentrazione « parziale » tenendo conto dei soli porti attivi. 


Partendo dalla relazione : 
R,= Ry mi (1 mm) (1) 


dove 2, = rapporto di concentrazione totale (fra ‘tutti i porti) 


dove R, = rapporto di concentrazione parziale (fra i soli porti attivi) 


P.-1 
m= —— ———_—_——_ 
P,+P,1 
P, = porti attivi 
P; = porti inattivi 


Abbiamo derivato R, dai valori già calcolati di A,, applicando la 
variante : 


Nella Tavola 20 sono riportati i valori di Rp; essi sono (e deono essere) 
sempre inferiori a quelli trovati per £,- 
Nel litorale Ligure, in quello Adriatico ed in quello Sardo a diffe- 


renza fra A, ed R, è piccola , pur tenderido, generalmente, ad aumentare 
col tempo. 


(1) Vedi C. GINI - Memorie di Statistica - Vol, I: « Variabilità e Concentrazione » - Ed. 
Giuffrè - Milano, 
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iù sensibili sono le differenze negli altri litorali, (in ispecie in quello 
Jonio nei trienni 1919-21, 1936-38 ed in quello Siculo nel- 1936-38) ed an- 
| che qui tendono ad aumentare nei successivi periodi, probabilmente in 
conseguenza del fatto che il traffico estero tende a restringersi in un numero 
decrescente di porti per il progressivo aumento della mole delle navi che 
richiedono speciali attrezzature, disponibili solo nei porti maggiori. 


Conclusione 
Riassumendo i risultati della presente indagine, possiamo raggrup- 
pare i concetti fondamentali nei seguenti punti : 


. a) Il primo triennio considerato, 1898 - 1900, rispecchia la situazione 
del movimento marittimo a cavallo fra il secolo XIX ed il secolo XX, cioè 
in un’epoca di importanti trasformazioni nella navigazione e nella stazza- 
tura delle navi. E’ la fase! iniziale dello sviluppo della nostra flotta, è ;l 
periodo in cui sorgono nuove ed importanti linee italiane destinate in se- 
guito a sempre maggiori perfezionamenti tecnici e mercantili. 

Nel secondo triennio, 1911 - 1913, si ha una visione di quella che era 
l'evoluzione del commercio di mare alla vigilia della prima guerra mon- 
diale. L'incremento del traffico rispetto al principio del secolo è davvero 
imponente, sia considerato nel suo complesso, sia nei singoli litorali. 

Nel triennio successivo, periodo postbellico, troviamo un generale rilas- 
samento dovuto aj deleteri effetti della lunga guerra. 

Il 1929 - 1931 coglie un momento pure interessante della storia econo- 
mica del mondo :; gli anni della grande crisi. Il movimento dei nostri porti, 
tuttavia, si trova in fase di forte ripresa. 

L’ultimo triennio è caratterizzato soprattutto dal mutamento nel tipo 
di economia seguito dal governo di allora, cioè l’autarchia; sicchè l’ulte- 
riore incremento del movimento complessivo non dipende da un parallelo 
sviluppo nei due settori del traffico, estero ed interno, ma risulta dalla 
compensazione fra una contrazione di quello ad un importante sviluppo di 
quest’ultimo, Tale caratteristico movimento compensativo avviene in ogni 
litorale, eccetto in quello Jonio ove il sempre crescente traffico estero conti- 


nua a svilupparsi 


b) La concentrazione è altissima in tutti .i litorali, in tutti i trienni, sia 
nel settore estero che in quello interno, sia nelle merci imbarcate che in 
quelle sbarcate. Tuttavia vi sono delle sensibili differenze: R è sempre più 
elevato nel traffico estero che in quello interno e raggiunge i valori mas- 
simi nel litorale T.igure. 


c) Data l’altezza degli indici di concentrazione pare difficile un loro 
ulteriore aumento : nel litorale Ligure anzi si manifesta una chiara tenden- 
za alla diminuzione; negli altri litorali si registrano fluttuazioni positive 
e negative, tranne in quello Jonio, nel settore interno, ove sono sempre 
positive, ma partono dal minimo valore di R riscontrato di 0,7279 mel 
1898 - 1900. i 
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d) Il fatto che nel movimento interno le variazioni concominanti di R 
e del traffico rappresentano il 73% di tutte le variazioni avvenute in questo 
settore, dimostra che l’attività dei grandi porti è sempre più sensibile e 
parallela «ai rapidi sviluppi ed alle depressioni del commercio marittimo 
di quella che non sia nel settore estero ove sono più frequenti le variazioni 
discordanti (62%) fra traffico e concentrazione. 


e) La concentrazione della navigazione, sia nei singoli litorali che nel 
complesso delle coste italiane, dipende anzitutto dalla grande attrazione 
sul traffico esercitata dai porti maggiori, attrazione particolarmente sen- 
sensibile nel movimento con l’estero, ed è per questo che R è sempre più 
elevato in questo settore di quanto non lo sia in quello del traffico interno. 
Vi sone fattori di vario ordine che agiscono in favore di certi porti; 1) geo- 
grafici (forma e sviluppo costiero dei litorali); 2) storici (notorietà e an- 
zianità degli empori marittimi); 3) economici (posizione rispetto a deter- 
minati settori della produzione, a zone di influenza, a correnti commer- 
ciali, ecc.); tecnici (sviluppo degli impianti-portuali, dei mezzi di comuni- 
cazione, ecc.); 5) commerciali e marittimi (borse, banche, assicurazioni, 
trasportatori, linee e società di navigazione, ecc.); 6) politici (estensicgra 
del retroterra nazionale ed estero, barriere doganali, ecc). 

Lo sviluppo di un dato porto è legato al manifestarsi delle condizioni 
suddette, che spesso sono interdipendenti: ad un porto tenuto bene e for- 
nito di solide attrezzature, affluiscono, con maggiore probabilità, le prin- 
cipali case commerciali e vi fanno capo le migliori linee di navigazione; 
da ciò una maggiore capacità di accaparrare noli, di sviluppare nuove reti 
di traffico, e così via, 

La simpatia od attrazione fra tutti questi fattori determina una situa- 
zione senipre più favorevole ad attirare verso pochi e buoni empori di mare 
un crescente tonnellaggio, a determinare insomma una forte concentrazione. 

E siccome questi elementi sono particolarmente importanti nel traffico 
estero, è in questo settore che si manifesta ancor più la loro influenza 
nella determinazione dei massimi valori di R. 
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Rivalutazioni nominali e reali dei salari 
degli addetti all’industria chimica in Italia 
nell’ ultimo decennio 


Non appena un inoderato grado di stabilità monetaria rese possibile 
di ragionare quantitativamente intorno a retribuzioni e costi di lavoro, a 
soddisfare primordiali esigenze conoscitive dettate dall’economia aziendale 
e generale e dalla vita sindacale e politica, apparve chiaro al ricercatore 
‘che s’era formata dietro di lui, quasi inavvertitamente, una inestricabile 


giungla — non certo più ordinata se pute di meno alto fusto di ‘quella. 


attraverso cui, con quasi falsa modestia, il Keynes conduce il lettore per 
mano nel « Trattato sulla Moneta » — la cui vegetazione ha tratto ricco 
alimento da un sottofondo di decomposiziorie economica, giuridica e so- 
ciale siccome sedimentato nel progressivo sfasciamento degli ordinamenti 
nazionali nel decennio che fa centro in Italia sul periodo della guerra. 

Ancor oggi le incertezze sono tante in questa materia, che ogni ri- 
sposta a domande come questa: « di quanto sono aumentati i salari nomi- 
nali nell’ultimo decennio in Italia e di quanto sono variati i salari reali? » 
comporta una serie di risposte grandemente divergenti nel loro contenuto 
in quanto riflesso di un esame condotto con differenti criterî. 

In queste note noi intendiamo porre questa stessa domanda — limitata 
al personale operaio addetto al settore Prodotti chimici per l’industria nella 
provincia di Milano — per tentare una risposta obbiettiva ed in quanto 
possibile esauriente, previa analisi dei dati che ci interessano nei loro 
componimenti elementari, e con i criterî, e partendo dalle premesse, che 
verranno indicati qui di seguito, limitandoci a dare semplice notizia di 
istituti e situazioni la cui natura non consente, o rende di dubbio valere 
ed interpretazione, un riferimento quantitativo. TE, 

La limitazione « Prodotti chimici per l’industria » è resa necessaria dal 
fatto che, se gli addetti all’industria chimica tutta sono-oggi, a partire 


dall’accordo nazionale di categoria 16/9/1947 — testè rinnovato per un < 


triennio con determinati ritocchi -- regolati da un unico contratto, avanti 
la guerra esistevano due diversi regimi contrattuali: prodotti chimici in- 
dustria (19/12/1939), prodotti chimici agricoltura (23/3/1932), il secondo 
meno liberale del primo, o, 
L'altra limitazione esemplificativa « Provincia di Milano » è stata 


imposta dall’esistenza, oggi come avanti la guerra, di minimi contrattuali. 


locali di paga oraria, e da altre circostanze di cui si dirà via via più avanti. 


Ù 


Ai 
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Si deve inoltre tener presente che un contronto quale quello che ci 
ripromettiamo di stabilire non è possibile non sia impostato tra singole 
categorie operaie; orbene, la specifica delle categorie sindacali contrattuali 
è notevoimente difforme sul regime previsto dal contratto 23/3/1932 in 
quello 16/9/1947. Si considerava una volta, ad esempio, che gli operai 
addetti alle lavorazioni nell’industria chimica, nei loro stessi gradini più 
elevati, non si sollevassero in definitiva dalla funzione di sorveglianti di 
facili istrumenti di segnalazione posti su macchinario automatico, e che 
quindi non potessero competere loro qualifiche di rango elevato come quelle 
concesse agli specialisti addetti alle manutenzioni degli stessi impianti, 
così che la « carriera » nelle manutenzioni prevedeva un numero di gradini 
che nelle lavorazioni non trovava corrispondenza. Oggi i due settori sono 
stati unificati, e, automaticamente, alcuni addetti alle lavorazioni hanno 
beneficiato di una riqualificazione formale di ordine anche economico, a 
fronte dei diversi minimi di categoria. Ma sugli effetti di questo riclas- 
samento o, per meglio dire, iperclassamento, ci intratterremo più avanti. 
Abbiamo nella seguente tabella, in base alle specifiche di categoria dei 
due contratti considerati, e sulla linea di quanto è stato da noi accertato 
essere materialmente avvenuto negli stabilimenti, contrapposto a paghe 
base 1938 e 1949 le corrispondenti categorie sindacali. 


Avvertiamo che tutti i dati contenuti nelle seguenti note sono riferiti 
ai minimi contratuali, e nella loro misura minima, per ogni istituto con- 
siderato, e non ai livelli di fatto. Tutti i valori sono espressi in lire, 


CORRISPONDENZA ‘TRA HRAGHE-BASE E CATEGORIE NELL’INTERVALLO 1938-1949 


1938 | 1949 
|| 

Specializzato (manutenz.). L. 23,09 giorn. | | Specializzato (manutenz.). IL. 394,40 giorn. 
Qualificato 0 0. + 21,02 » | Specializzato (lavoraz.) . » 394,40» 
Cmadificato: 007 ph A 21,02 » | Qualificato se Pes dg 355,60» 
MBaNOvaless o ini ce 1 18,95 » li Comune ! SU ara 336,» 
MANOVAle =, Ag VE 18,95 » | j) Manovale: ARE 309,20 » 
Donne NEO vi Siino » 12,31 » | Donhe*di 1a! bt Lo 248,80» 

» Set it St 12,31 » i (5 DR, di LR 235,20» 

» digg his RARA SR TREE 216,40 “> 
Capo-operaio (manutenz.). » 27,71 » Di Cat, speciali di 10 grado » . 16,850,— mens, 

” » (oi *» pg 27,71 » » » » 20 grado » 12.150,— » 
Capo-operaio (lavoraz.) . » 25,22 » | pr » » 10 grado » 16.150,— > 

» » { » RR] 25,22 » | |BRSES » » 20 grado » 12.150,— » 


11 raffronto non può essere peraltro limitato alla sola paga base, essen- o 


dosi costituiti nell'intervallo nuovi titoli di retribuzione, contingenza e 
caropane; riflesso, il primo, dell’introduzione della scala mobile dei salari 
(25/6/1945); ed il secondo dell’abolizione del prezzo politico del pane con- 


tro corresponsione di una indennità sostitutiva, posta a carico delle im- 


prese per i dipendenti ad esse addetti (16/4/1947). 
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Ecco così la tabella seguente : 


RAFFRONTO RETRIBUZIONI DIRETTE (SALARIO+CONTINGENZA+CAROPANE) PER 
LE VARIE CATEGORIE OPERAIE E «SPECIALI» NELJI/INTERVALLO 1938-1949 
\Ragguaglio a mese del coacervo annuale) 


193,8 1949 

ww | CES 2S 89 

QUALIFICHE e | 888] £ 5 |EF:| # |288 [Pos 

Va [i E È b; b=0- li OMR RA 

1949 So Egna | 808.) 2 VEE isE 

IE SATO a I zaSs 
ManovalGoate= ar do fata #61; 100,— || 7.369 | 15.742 | 476,66 | 23,588 | 100,-| 51,2 
Operaio comune. . . +. :.|461,11| 100,- | 8.008 | 15.742 | 476,66 | 24.226 | 102,7| 52,5 
» qualificato . . . .|511,48]| 110,9] 8.475 | 15.742 | 476,66 | 24.693 | 104,7| 48,3 
» specializz. (lavoraz.). 511,48 110,9 9.400 | 15.742 | 476,66 | 25.618 108,6 50,1 
» s (manut.) .| 561,85 | 121,8 | 9.400 | 15.742 | 476,66 | 25.618 | 108,6| 45,6 
Donna 14 cr drag cl D99L54 65,0 || 5.930 | 13,704 | 476,66 | 20.110 85,3 | 67,1 
» 2a on L29954 65,0 || 5.606 | 13.704 | 476,66 | 19.786 83,9| 66,1 
» 3a MEER Ra ITA 65,0 || 5.157 | 13.704 | 476,66 | 19.338 82,0.) 64,6 
Cat. Spec. 10 grado (manut.) . 674,27 146,2 || 15.235 | 15.527 | 470,02 | 31.232 132,4 46,3 
» » 10°» (lavoraz.). | 613,68 | 133,1 || 15.235 | 15.527 | 470,02 | 31.232| 132,4| 50,9 
» » 20» (manut.) .| 674,27 | 146,2 || 10.985 | 15.527 | 470,02 | 26.982 | 114,4| 40,0 
» » 20. i» (lavoraz.).| 613,68 | 133,1 || 10.985-| 15.527 | 470,02 | 26.982 | 114,4| 44,0 


Il blocco sui prezzi e salari stabilito con R. D. L. 19 giugno 1940, n. 953» 
‘convertito in legge con Legge 238 novembre 1940, n. 1727 fu prontamente 
reso, e piogressivamente, inoperante dalle inoperose leggi dell’economia, 
quando i massicci bisogni dell’erario ed i consumi determinati dalla con-° 
tingenza bellica premevano su di una anemica struttura ‘economico-produt- 
tiva. Secondo nostre rilevazioni — furono sospese dall’inizio della guerra 
non solo le pubblicazioni, ma anche le rilevazioni di dati statistici, come 
usato talvolta dej termometri gli ammalati sconvolti dalla febbre — l’indice 
del potere d’acquisto del manovale (vedi più oltre) era disceso nel 1945 a 
poco più del 45% del suo livello 1938. 

Non era più possibile mantenere invariati i salari, quando già segni 
-di malcontento serpeggiavano aperti, e, in quella struttura politica, inam- 
missibili. Si studiò così l’artificio delle « festività infrasettimanali retri- 
buite ».: 11 giornate in cui, pur non lavorandosi, correva il salario con i 
suoi accessori, Equivalente economico di un aumento salariale pari al- 
lit x X%, in cui X fosse l’inverso del numero di giornate retribuite. Si 
‘aumentò da 1 settimana ad 1 mese l’importo della gratifica natalizia. Si 
introdussero altresì, via via, indennità « di guerra », « di sfollamento », «di 
bombardamento » e diverse, sostanzialmente riassorbite nel.a attuale contin- 
genza, ed altri istituti vari, tutti a questo fine orientati, 

In sostanza non si volle, potè, o seppe guardare in faccia la realtà eco- 
nomica e sociale, e trarne le inevitabili conclusioni di adeguamento sala- 
riale, ma ci si rifugiò dietro impostazioni di equivalenti sindacali, denomi- 
nati «conquiste sociali » (del « Regime » o meno) con la conclusione, da 
‘parte dei pubblici poteri, di salvataggio delle apparenze, e nella frequente, 
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confusa, quanto errata sensazione imprenditoriale di « aver salvato il sal- 
vabile ». 

Nella primavera del 1945 si verificò poi una circostanza degna di men- 
zione : il « decreto Spinelli » (Ministro della Repubblica di Salò) del 2 mar- 
z0 1945 implicitamente prevedeva, e sostanzialmente determinò, sotto la 
specie di una più accurata definizione delle categorie contrattuali, un mas- 
siccio processo di « iperclassificazione », cioè di riqualificazione formale, 
come si disse più avanti: la stessa mansione si trova decorata di appel- 
lativi e di retribuzioni corrispondenti ad un rango più elevato, senza che 
nessun mutamento sia avvenuto nella sua essenza tecnologica. Oggi l’effetto 
economico di tale riclassamento è relativamente modesto, per il gioco della 
contingenza, indifferenziata per categorie, che appiattisce, nel coacervo che 
costituisce la retribuzione, le differenze di salario, mantenutesi, tra categoria 
e categoria. Al tempo del « decreto Spinelli » fu molto più notevole do- 
matii, normalizzato, come a scadenza più o meno lontana è inevitabile, 
l'istituto delia contingenza,questi effetti (ulteriore « mina ritardata ») tor- 
neranno a farsi sentire. Ma. su questo argomento ritorneremo più avanti, 
con indicazioni di carattere quantitativo, 

Lo sfasciamento del tessuto connettivo dell'economia e delle istituzioni 
avvenuto nel dopoguerra in Italia lasciò per un certo periodo di tempo via 
libera alle contrattazioni salariali, sino a che pieoccupazioni politiche e 
produttivistiche determinarono, insieme con la impostazione della scala 
mobile e della contingenza, lo stabilimento della « tregua salariale », da cui 
discendeva un impegno di non accordare, nè richiedere aumenti nella paga 
base individuale. In quello stesso periodo di tempo si addivenne alla sti- 
pulazione dèi nuovi contratti di categoria, essendo formalmente inappli- 
cabili, ed essendo da parte operaia considerati iniqui i contratti stipulati 
sotto il cessato regime politico; così si ebbero, dopo lunghe trattative, il 
nuovo contratto minatori 16 ottobre 1946 (Operai) e o febbraio 1947 (Impie- 
gati), contratto chimici 16 settembre 1947, tessili 31 gennaio 1947, metalmec- 
canici 25 giugno 1948, elettricisti 31 gennaio 1948, e così via. 

Il reddito nazionale era a quell’epoca singolarmente depresso : 


VALORE NETTO DELLA PRODUZIONE TIALIANA 
(miliardi di lire 1938) 


1938 1945 Rapporto °/,, 
Reddito--agricolo i: “ia Ie 43,1 25,7 59,6 
Reddito industriale |. . ./..\..;.. 40,0 10,0 | 25,0 
Reddito” commerciale”. Teo, 10,4 4,5 43,3 
Reddito” &dillzioN ie, ASA SE 6,7 5.7 85,0 
Reddito“:professionale? .\./... x 18,2 1375. | 25,4 

118,4 59,4 | 50,7 
Costo dell’attività bancaria . ./../... 1,8 0,8 0,04 
Reddito complessivo 116,6 pi led | 50,3 


(da F. COPPOLA D’ANNA: 


«Il reddito nazionale italiano nel 1945 » in Congiuntura eco- 
nomica 1946, N, 0), . e 
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Neppure ‘oggi, del resto, abbiamo raggiunto ;l livello anteguerra, a 
differenza del maggior numero dei paesi d’Europa. 


i PRODOTTO NETTO NAZIONALE ITALIANO 
(miliardi di Lire 1948) 


i | | 
SETTORE DI ATTIVITA’ ECONOMICA | 1938 1948/49 
er i A i Sign RI o ei RI. A 
Agricoltura, foreste \e pesca .. ... .. . 1966 I 1579 
fra et 1820 1462 
IRIRI Ata tone i I eno ann Po a -364 | 321 
wFrasportietTcomunicazioni -. ..<u il. 406 | 316 
Commercio, credito e assicurazioni . . . . | 686 | 492 
Me, N - 520 | 48î 
EROfESSIONI CE, SEEVIZIO: rota Ae asl 265 | 219 
2 | o SETA H 
y | 
TOI e A] 6027 | 4870 
MSuphcazioni Inettel tar. i dust e ft i 36 I 66 
| 
procdetto: «netto. nazionale =. _, Lion coll e | 5991 | 4304 


(Valutazioni CIR-ERP), 


I.’indice della produzione industriale, appariva ridotto a bassi livelli. 


NUMERÌ INDICI DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE. ITALIANA 


{Base : ,media mensile 1938 = 10C) 


CATEGORIA DI INDUSTRIE LEO) 1934 DS 1949 
(settembre)! ‘(media mensile) (marzo) 

Perde ln _ IVO RE TIRA I IDE PIT IRSCA sia 
indistten tessilt la i ga Ta lu | 66,0 | 81 | 80 —_ 
» FIRME rariek Wta 54,0 70 | 62 | E 
» metalir@iCRe a Ml a n alan 51,0 63 79 185 
» maber, dad Costruzao e mt tac 69,6 79 86 | _ 
5 CESTI VO IRPI pg ISO POS AIEIDIORIA GUBTA TC iaosn a 149.5. 114 
» chimiche IRA RIS Rata 44,5 75 80 | 84 
Tidicenie cnerale SR se i i RO) 59,3. | 75 81 78 


() 1939 = 100 


{da: Notiziario della Confederaz. Gen, dell’Industria Italiana - N. 9 1949, pag. 733). 


- Così che non parve, a parte la situazione formale risultante dell’esi- 
stenza della «tregua », possibile alla parte industriale di concedere sostan- 
ziali miglioramenti di ordine economico - salariale. 
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INDICE DEL PGTERE D'ACQUISTO DEL MANOVALE COMUNE 
DELL’INDUSTRIA CHIMICA 


(1938 = 100) 
ANNO Mese Manovale com. Operaio specializz. 
1998 e casali the Dicembre 100 100 
BOS a ant ARIA ara e » 102,4 101,2 
PIA era e MO » 71,6 58,6 
A a i ee = 39,- 33,2 
194 RR » 60,-. 45,3 
O SIRIA » | 80,4 59,4 
1947 . » | 104,2 76,6 
I9R0n ‘al ente X » | 116,5 85,6 
TORO cc a e pe Gennaio | 117,- 85,9 


Il livello salariale, espresso in potere di acquisto, si era d’altra parte 
incontestabilmente assottigliato, come risulta dalla seguente tabella, il cui 
contenuto si riferisce soltanto, con le relative deformazioni in senso restrit- 
tivo, agli elementi direttamente divisibili del salario. 

Si viveva d’altra parte un clima socialmente teso — siccome suole suc- 
cedere alla fine delle guerre moderne, massime se perdute — in cui la presa 
sulle masse lavoratrici di elementi radicali appariva particolarmente forte, 
a fronte di un atteggiamento indusriale non sempre, anche per forza di 
cose, coordinato ed univoco, e di un governo influenzato da orientamenti 
politici diversi ed indirizzato verso fini di stabilità monetaria accompagna- 
ti da manifestazioni ed atteggiamenti non scevri, come pure è anormalità di - 
politica economica in questi casi, da preoccupazioni formalistiche non sem- 
pre lontane dall’ipocrisia. 


Si aggiunga che l’occhio di molti correva, come corre — magari mal in- 
dirizzato — verso altrui esperienze di politica sociale, nel confuso naufragio 
delle istituzioni, di per sè diffettose, della « sicurezza sociale » che nel pas- 
sato regime avevano preso sviluppo, mentre masse di disoccupati preme- 
vano, come premono, alle porte degli stabilimenti, e masse di lavoratori 
vecchi ed ammalati vivevano , come vivono, nelle condizioni di più penosa 
indigenza. 

Le stipulazioni contrattuali come la legislazione sociale, furono pro- 
fondamente influenzate da questo duplice ordine di circostanze, e da tale 
situazione uscì un corpo di istituzioni in cui retribuzione e previdenza 
obbligatoria (a carico delle imprese) si trovarono alterate nelle reciproche 
proporzioni ed inestricabilmente confuse. 


Ciò a cui tende il lavoratore è un quanto più è possibile alto compenso 


per ogni ora di lavoro prestato a parità di ore lavorate. Vi sono varie strade 
per giungere a questo risultato : 


Ò 


1) aumentare la retribuzione oraria; 


2) retribuire anche le ore non lavorate; 
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3) integrare la retribuzione ordinaria con nuovi istituti la cui natura è 
riconducibile a quella di aumenti salariali indiretti. 


Il risultato di questo lungo travaglio fu che non si osò rientrare nella 
Via I) già da tempo abbandonata, ma che si percorsero, ad un tempo ,la 
2) e la 3). 

A meglio apprezzare il significato dei risultati raggiunti, su questa 
strada, gioverebbe assai un raffronto, portante su diversi paesi, tra potere 
d’acquisto dei lavoratori e loro situazione giuridico - sindacale. Si osserve- 
rebbe subito che i paesi a tedditto nazionale più depresso, e quindi a più 
alti salari reali, sono quelli in cui il trattamento riservato ai lavoratori dal 
punto di vista giuridico - sindacale è il più favorevole, 

L'indennità di licenziamento, ad esempio, non esiste negli Stati Uniti; 
in Italia è un istituto di grandissima importanza nell’ambito dei rapporti 
di lavoro. ‘ 

In Italia vi sono più lunghi periodi di ferie che negli Stati Uniti, dove 
non esistono nemmeno leggi limitatrici dell’orario di lavoro e soltanto gli 
accordi e le consuetudini determinano la durata delle prestazioni. Ciò non 
toglie però che, indipendentemente dalla notevole disparità del potere 
d’acquisto effettivo, l'orario medio (naturalmente dei dipendenti occupanti 
in un’impresa in condizioni di efficienza economica) è apprezzabilmente 
più ridotto negli Stati Uniti che non in Italia. 

In fondo può considerarsi che l’affannoso brulicare di rivendicazioni e 
richieste, le pressioni per migliorare i termini del tale o del tal’altro isti- 
tuto, non siano se non un ripiego di efficienza ipotetica per aumentare in 
qualche modo il tenore d’acquisto dei lavoratori dei paesi ove esso appare 
troppo depresso con riferimento ad istanze e termini di confronto lontani. 


In altre parole è forse non fondato ritenere che quelle che vengono nor- 
malmente considerate « rivendicazioni » e « conquiste » di natura giuridica 
non siano se non un sostitutivo, spesso illusorio, di un concreto miglio- 
ramento delle effettive condizioni economiche dei lavoratori. 


‘. Queste considerazioni ci potrebbero indurre a riguardare da un punto di 
vista particolare non solo forse la politica sindacale seguita sino ad ora dai 
rappresentanti dei lavoratori, ma anche quella seguita da parte degli in- 
dustriali. 

Si potrebbe, per inciso, osservare che sulla via delle concessioni in parte 
formali, in quanto sostitutive di altre più concrete sul piano effettivamen- 
te economico — concessioni che peraltro costituiscono un fomite sicuro di 
confusioni nei rapporti di lavoro e di incertezze e malintesi — sono stati 
fatti troppi passi avanti da noi: passi avanti che potrebbero essere anche 
considerati nella retrocessione dal punto di vista nom solo dell’efficienza 
dell'economia aziendale, ma anche dell’interesse più saggiamente inteso 
delle categorie lavoratrici. 

Situazioni di squilibrio di questa natura, come quella in atto, ad esem- 
pio, tra l’Italia da una parte e gli Stati Uniti e l'Inghilterra dall’altra, 
non Si possono ovviamente verificare in Paesi arretrati dal punto di vista 
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economico e sociale, come ad esempio l’India, oppure amministrati con 
particolarissimi regimi, come l’U. R. S. S/ — In questi due Paesi, ad esem- 
pio, coesistono poteri d’acquisto ridotti nelle mani della classe. lavoratrice 
ed istituti restrittivi sul piano giuridico - sindacale. 

Passiamo ora in breve rassegna le mutazioni verificatesi nei principali 
istituti, relativamente ai lavoratori chimici, nell’ultimo decennio: 


— aumento della durata ferie (6 giorni all'anno — misura fissa — a giorni 
12/16 secondo l’anzianità); 


— amento misura indennità licenziamento (da 1/4 giorni retribuzione per 
ogni anno di servizio prestato secondo anzianità sino 6/15 giorni come 
sopra, previa rivalutazione delle anzianità anteriori al 1 gennaio 1947), 
riconoscimento indennità anche per il caso di dimissioni, in misura pe- 
raltro ridotta (50/100% secondo anzianità); 


corresponsione della retribuizione per le 12 festività infrasettimanali non 
lavorative (art. 16 Concordato interconfederale 27 ottobre 1946); 


— aumento in misura assai notevole nella percentuale maggiorazione lavoro 
straordinario notturno, festivo, e diurno per i turnisti; 


— regolamentazione di particolare favore per gli addetti a lavori discon- 
tinui; 


— introduzione premi di anzianità; s 
— introduzione premi di trasferimento; 
-— miglioramenti trattamento malattia; 


— disposizioni varie a favore della nuova categoria «qualifiche speciali » 
{già SERE DPRITAII: 


— istituzione di « premi di produzione », indennità di lavorazione disa- 
giata, ecc ; . 


Non per tutti questi elementi è stato possibile calcolare la incidenza 
quantitativa, siccome riferita a situazioni di fatto non ipotizzabili. Alcuni 
pertanto solamente sono rispecchiati più avanti. Di tutti, peraltro, ivi com- 


presi quelli non espressamente richiamati in questa breve segnalazione, va 


tenuto conto siccome di elementi rappresentanti una maggiorazione retri- 
butiva indiretta, 


Pertanto i dati seguenti sono fortemente apprassimati per difetto. 


Per comodità di riferimento del lettore, abbiamo ritenuto opportuno 


di mettere in evidenza nel seguente prospetto le variazioni intercorse nel 
periodo 1938 - 1949 nella misura di alcuni elementi integrativi della retri- 
buzione del personale addetto all’industria chimica (operai e « cotegRla 
speciali »), 
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x Ì ORE NON LAVORATE RETRIBUITE 


1938 1949 
Festività retribuite 
Operaia ta g. 4 gal 
Categorie spec... ..l » 4 » 16 i 
Ferie retribuite 
Operai ut ce g. 6 da g. 12 per anzianità sino a 7 anni 
a >» l6 » » oltre 15. » 
Categorie speci "i - "» 6 da g. 15 » » sino a 5» 
a >» 30 » » eltre 20 > 
Gratifica contrattuale 
4 
Opepaler tits re h. 48 hia8200 
Categorie spec. . . . » 48 mesì 1 
Indennità licenziamento 
Opera Nogaro Ra da g. 2 (9) da g. 6 per anzianità sino a 5 anni 
a » 4 (0) a > l5 » » oltre . 18. » 
È 15 È 
Categorie “spec. e... da g. 4 (9) da m. 30 ? » sino a 2 » 
{ a Mi» !8 (00) am, - » » oltre 10 » 


(°) per anzianità sino a 4 anni 
(9) » oltre 15 » 


E’ chiaro che le variazioni indicate si riferisconò soltanto ad una parte 
degli elementi direttamente ed indirettamente costitutivi della retribuzione, 
cioè a quelli di più facile apprezzabilità quantitativa. Inoltre esse sono ri- 
ferite alle misure minime previste. 

Ovviamente la natura di retribuzione non è condizionata alla scadenza 
contemporanea di tutti i suoi elementi in uno stesso periodo di paga; è 
tanto retribuzione la paga oraria, quanto le festività pagate, quanto le fe- 
rie retribuite, e via di seguito, Se si ragguagliano le competenze ad anno, 
la situazione è evidente di per sè; se il ragguaglio avviene a mese, o ad 
altro periodo, non v’ha che da ripartire analogamente il coacervo delle retri- 
buzioni corrisposte per gli intervalli di tempo non lavorati. 

La tabella seguente mette in evidenza l'aumento effettivo determinatosi 
nella misura delle retribuzioni, riferite alle diverse categorie contrattuali 
(incasellamento contratto 16 settembre 1947) in conseguenza del maggior 
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numeto di festività retribuite, della trasformazione della 53% settimana 
in 13% mensilità retribuita, della retribuzione della giornata domenicale di 
Pasqua come se lavorata, e via di seguito. 


RAFFRONTO RETRIBUZIONI INDIRETTE (COME DA SPECIFICA SINGOLE COLONNE) 


PER LE VARIE CATEGORE OPERAIE E «SPECIALI» NELL’INTERVALLO 1938-1949 
(Ragguaglio a mese del coacervo annuale) 
1938 1949 

é È v 4 Vv I 23 sv 
Sal e TERI e [dallo et ona 
QUALIFICHE. “lam n R 

VdE| - f ve | [RS E ES 
Lv OC n ® [of \z s£ 8 

| | 

Manovale a e 6,32| 9,47| 9,47| 25,26) 1320) 990 2020 4329 | 171,4 
Operaio comune 6,32] 9,47] 9;47| 25,26|| 1355] 1017) 2076 4448 | 176,0 
» qualificato MEZ: 1051 d 10,51 28,03 || 1381| 1036 2117 4534 161,8 
s specializz. (lavoraz.). | 7,01| 10,51| 10,51 28,03 || 1433| 1075 2198 4706 168,9 
5 > (manut.) . | 7,70| 11,54] 11,54| 30,78] 1433| 1075 2198 4706 152,9 
Donna 12 . 4,10] 6,15| 6,15] 16,40] 1125] 844 1716 3685 224,7 
» 28, 4,10] 6,15] 6,15) 16,40 1107| 830 1688 3625 221,0 
Diga e. 0 Luvi n te Ad tot (645 16040 TOS ZIO 1640 3542 216,0 
Cat. Spec. 10 grado (manut.) . | 9,24| 13,85| 13,85) 36,94| 1766| 1655| 2835 6256 | 169,4 
» » 10» (lavoraz.). | 8,41| 12,61| 12,61 33,63 || 1766| 1655 2835 6256 | 186,0 
» » 20 »° (manut.) . | 9,24] 13,85) 13,85| 36.94|| 1526| 1430 2444 5399 146,2 
E) 20» (lavoraz.) . | 8,41| 12,61|.12,61 33,63 || 1526| 1430 2444 5399 | 160,6 


» 


. E° opportuno, a questo punto, di considerare insieme il contenuto delle 
due tabelle precedenti, nella seguente : 


RAFFRONTO RETRIBUZIONI GLOBALI 


(DIRETTE ED INDIRETTE) 
PER LE VARIE CATEGORIE OPERAI E «SPECIALI» NELL’INTERVALLO 1938-1949 


(Ragguaglio a mese del coacervo annuale) 


1938 1949 

ouatiricne. [bgelifa/ s lvteltie(Hial è pais 
L26295] S fuo-|sSfoseg]| £ |ao7| 529 
ceaslfgg) P |Esl|ESz/Ees]| £ |E51|[3857 

Pini 4-ha E |2*|g5® È |2888 

Manovale «+ + + + + + »|461,11| 25,26 | 486,37| 100,-|| 23588| 4329 | 27917 100,- | 57,4 
Operaio comune > . . . .|461,11| 25,26 |486,37] 100,-| 24226| 4448 | 28674|1027| 58,9 
» qualificato . . . .|511,48] 28,03 |539,51|110,9| 24693| 4534 |29228| 1047| 54,2 

» specializz. (lavoraz.).|511,48| 28,03 | 539,51] 110,9] 25618| 4706 | 30324 108,6 | 56,2 

» » (manut.) .|561,85| 30,78 | 592,63| 121,9|| 25618] 4706 | 30324 108,6 | 51,2 
Donna 1a . «| 299,54| 16,40 |315,94| 65,0| 20110| 3685 | 23795 85,2 i 75,3. 
» 28, .|299,54| 16,40 | 315,94| 65,0] 19786| 3625 | 23411 83,9| 74,1 

> 03%... +00. + + +.|299,54| 16,40 |315,94| (65,0) 19338| 3542 | 22880 82,0| 72,4 
Cat. Spec. 10 grado (manut.) .|674,27| 36,94 711,21| 146,2|| 31232| 6256 | 37488 1343 | 52,7 
» » 10» (lavoraz.) . | 613,68| 33,63 |647,31| 133,1]|| 31232| 6256 | 37488 134,3| 57,9 
» » 20.» (manut.) .|674,27| 36,94 |711,21| 146,2|| 26982| 5399 | 32381 116,0| 45,5 
» » 20» (lavoraz.) . | 613,68] 33,63 | 647,31| 133,1] 26982| 5399 | 32381 116,0| 50,0. 


RIVALUTAZIONI NOMINALI E REALI DEI SALARI Ecc. 115 


Considerazioni affini a quelle svolte più avanti si possono riportare a 
diversi istituti correlati con il salario attraverso dei nessi rieno evidenti. 

Gli assegni familiari, ad esempio, sono esatti sugli imprenditori attra- 
verso percentuali fisse sulle retribuzioni corrisposte, e riservate a favore dei 
lavoratori in misura variabile a seconda della composizione familiare degli 
stessi. Non è logico considerare questi assegni come una pura e semplice 
integrazione salariale, graduata non con i consueti. criteri produttivistici 
ed organizzativi, ma con criterii di natura familiare o sociale. Si potrebbe 
addirittura considerare che, essendo la condizione più normale del lavora- 
tore quella di ammogliato, il salario normale è ;il suo, comprensivo degli 
assegni, e che i dipendenti scapoli subiscono su tale ‘base, èd in rapporto 
alla condizione loro, una riduzione di competenze. 

In paesi a tenore di vita assai più elevato del nostro, e socialmente 
‘più evoluti, come ad esempio negli Stati Uniti, la previdenza è considerata, 
in principio, come una funzone individuale e volontaria, sotto forma di 
libero accantonamento dei redditi correnti, In Germania, nel periodo bellico, 
l’istituto del risparmio forzato, oltre che a finalità di politica economica 
generale, corrispondeva a questo concetto, coattivamente dedotto come 
era dalla retribuzione corrente, Lo stesso caso, sia pure atteggiato in forme 
diverse, è quello di accantonamenti coattivi a carico del datore di lavoro 
ed a favore del dipendente. 


CCNTRIBUTI A VANTAGGIO LAVORATORE n 


Cassa assegni familiari 


1938 = 4,50% su retribuz., di cui: 3,50 a carico datore di lavoro ed 
n TOA » » lavoratore 


1949 = 18,45% a carico datore di lavoro sulla retribuz. limitata al mas- 
simale di I,. 750 giornaliere. 


Cassa mutua malattie 


1958 = 1,40% su retribuz., di cui: 0,70% a carico datore di lavoro e 
O, 7090) » lavoratore 


1949 = per operai : 5% su retribuz. a carico datore lavoro 
» cat. spec.: 3,60% Su tietribuz. a carico datore lavoro. 
Assicurazioni sociali 


1938 = Assicuraz. Invalid. e Vecchiaia : dat. lavoro L. 1,50 lavorat. L. 1,50 


» ARR SI) » i (0,50R 4° ) 0,50 
» Disoccupazione ED » » 0,525 » » 0,525 
Contributo settimanale: I. 2,525 Jeto:52 


per retribuzioni da L. 60 settimanali in più. (Non vengono ri- 
portate le misure per retribuzioni inferiori). 
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Per le donne fra il 15° ed il 50° anno di età è dovuto inoltre, 
per assicurazione maternità, un contributo di L. 7 annue, di cui 
3,50 a carico del datore di lavoro e 3,50 a carico lavoratore, * 


3 1949 = Assicuraz. Invalid. e Vecchiaia : datore lavoro L,. 20,40 
5 > » SB : » » DII345 
Pa: i 

AD » Disoccupazione : » » a i1300 
a » Nuzial. e Natalità : » DTS 
pi tini 
l Contributo settimanale: L. 25, 
È Abb cara 
Sa Oltre ai seguenti contributi integrativi: 

fico 5 PI st. 

“3 Assicuraz. Invalid. e Vecchiaia : 3:50% 

«i » PSBeS: ; 2,50% 

ho » Disoccupazione 2 4—-% 

w, # È slam «si - = 

* va . : Totale: 10,—% 


a totale carico del datore di lavoro sulla retribuzione limitata 
al massimale di L. 750 giornaliere. 


Conviene cioè di tener conto d’altri efementi che, come indicato più 
avanti nel testo contribuiscono, sia pure in via indiretta, ad aumentare la. 
retribuzione individuale, espressa come compenso per ogni unità di tempo 
lavorata. 

I titoli considerati nella tabella seguente sono soltanto quelli espres- 
samente precisati in testa alle singole colonne. E’ peraltro da tenere atten- 
tamente presente che non sono stati considerati titoli come « cassa integra- 
zione guadagni » ed « assicurazione infortuni » in quanto, pur sotto diversi 
riflessi, entrambi possono essere considerati come istituti non a specifico ed 
esclusivo riflesso dei lavoratori. E’ vero inoltre che una certa aliquota 
(oscillante peraltro intorno al moderato livello del 10% dei contributi in ar- 
gomento viene assorbita dalle spese di gestione, e quindi non va a vantaggio 
specifico e diretto degli interessati, ma è anche nota la situazione di disa- 
vanzo della maggior parte dei fondi relativi, il che significa prestazioni 
superiori ai contributi. Inoltre non si è tenuto conto di voci che concorrono 
ad aumentare le retribuzioni di fatto in rapporto al livello 1938, in rapporto 
a muovi istituti contrattuali posti in atto in quell’intervallo di tempo: dai 
premi di anzanità contrattuale alle indennità di lavorazione disagiata, ai 
premi di produzione e via di seguito. Oltre che nella maggiorazione econo- 
mica di istituti preesistenti, come a solo titolo di esempio, delle percentuali 
di lavoro straordinario. i 

A questo punto possiamo fondere il contenuto delle due precedenti ta- 
belle, per riguardare insiemo lo sviluppo della retribuzione cumulativa (di- 

retto + indiretto + sociale e previdenziale) come appare nella tabella se- 
guente : : 
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. RAFFRONTO RETRIBUZIONI SOCIALI E PREVIDENZIALI (COME DA SPECIFICA 
NELLE SINGOLE COLGNNE) PER LE VARIE CATEGORIE (OPERAIE E «SPECIAT,I ») 
NELL’INTERVALLO 1938-1939 


(Ragguaglio a ‘mese del coacervo annuale) 


quariricne  |$33|528|538| fa 53|Î55) 3 (ffai 
1938 
Manovale SI PR AA TIC 3,16| 10,94 _ 11,92] 3,94 _ 29,36 
Operaio comune . i, Ve 3,161 10,94 _ 11,92| 3,34 _ 29,36 
< » qualificato? ..L_ il... 3,50| 10,94 ES 13}221 3,70 _ 31590) 
» specializz. lavoraz.). 3,50| 10,94 ny 13722:1(.3370 —_ 31,36 
» » (mannt.) . 3:85 NONIO94 eh 14,53| 4,07 - 33,39 
"PAOLI I TREIA SARRI PRINT ARIA 2,05. 4523 2 752017 cà 23,20 
BAR IR Dna DOSI 23 Zi E2017 - 23,20 
De FRA CRESCE 2/08. 1192304 (2 Z0(5)| 27 23,20 
Cat. Spec. 10 grado (manut.) . 4,62 10,94 a 17,43| 4,88 —_ 37,87 
» » o COMIC) (lavoraz.) . 4,20| 10,94| — 15,87| 4,44 —_ 35,45 
i » » 20°. » (manut.) . 4,62). 10,94 = 17,43| 4,88 — 37:87 
» » 20. » (lavoraz.) . | 4,20| 10,94 — 15,87| 4,44 _ 35,45 
1949 | 
Manovale Ual dh 4 dec e484;85) 108333)! 1950 3598 1370 585 8096 275,7 
Operaio comune —. . .-. .| 498,25| 108,33] 1950 3598 1408 585 8147 Dito, 
» qualificato . . . .| 508,05 108,33| 1950 3598 1435 585. | 8184 261,0 
» specializz. (lavoraz.).| 527;45| 108,33| 1950 | 3598 | 1490-| 585 | 8259 263,3 
» » (manut.) | 527,46|-108,33| 1950 | 3598 1490 585 | 8259 248,1 
Donato ie ae 411;90 110833: |eS1950 | 13598 1164 585 | 7817 336,9 
RA a e 40010 | 108,33 {1950 3598 1144 585 7791 335,8 
e SITO 1108-33" ant 950h 3598 1118 585 | 7755 334,2 
Cat. Spec. 10 grado (manut.) .| 1535,73| 108,33| 1950 | 3598. | 1331 585 | 9108 256,9 
» » 19» (lavoraz.).|1535,73| 108,33), 1950 | 3598 1331 585 | 9108 256,9 
» è » 20 » (manut.).|1323,58| 108,33f 1950 | 3598 |" 1147 585 | 8712 230,0 
» » 20 ». (lavoraz.). | 1323,58| 108,33] 1950 | 3598 | 1147 585 | 8712 245,7 


Possiamo ora tener conto anche di altri elementi che concorrono, insieme 
con tutti quelli considerati, ad aumentare la retribuzione effettiva. Cioè del- 
l’esistenza (presso la grandissima maggioranza delle imprese) di mense 
aziendali il cui carico grava essenzialmente sul datore di lavoro e di varie 
istituzioni ed interventi assistenziali. 

| Inoltre non può essere trascurata l’esistenza di un « Piano-Fanfani» 
che, gravando con i suoi contributi anche ed in maggior misura sui datori 
di lavoro, è destinato ad offrire abitazioni ai lavoratori sotto il livello dei 
costi industriali dell’edilizia. Peraltro, di tale elemento non si è tenuto con- 
to nei conteggi, trattandosi di partite che non riguardano le singole posi- 
zioni individuali, dato il meccanismo tecnico nrewsto pe la assegnazione 
degli alloggi «Ina - Case », 
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RAFFRONTO RETRIBUZIONI CUMULATIVE (DIRETTE+INDIRETTE+SOCIALI E 
PREVIDENZIALI) PER LE VARIE CATEGORIE OPERAIE E «SPECIALI » NELLO 
INTERVALLO 1938-1949 


(Ragguaglio a mese del coacervo annuale) 


® 


1938 1949 
OS D) e N N Ca, 23 Fio) 
QUALIFICHE  |jjg|sts] s \s#g|z3glBrs) s |gsg|fo2s 
sEelsp) S |3SU|sts=58| 3 EBIMERCE 
TISc°on E Sali 581-16- Rd E "a ,E09 
= » i; v E s ni |S v a 
| 
Manovale 200.0 + + +|486,37| 29,36| 515,73| 100,—|| 27917| 8096 | 36013 | 100,-| 69,8 
Operaio comune . . . +» -|486,37| 29,36) 515,73| 100,-|| 28674| 8147 | 36821 | 102,2| 71,4 
» qualificato . +. |539,51| 31,36| 570,87| 110,7| 29228| 8184| 37412 | 103,9| 65,5 
» specializz. (lavoraz.). |539,51| 31,36| 570,87| 110,7 || 30324 | 8259| 38582 107,1| 67,6 
» » (manut.) 592,63| 33,39 | 626,02| 121,4| 30324 | 8259 38582 | 107,1] 61,6 
Donna 18.0... +. 0. + + +]|315,94| 23,20] 339,14| 65,8 23795 | 7817 | 31612| 87,8| 93,2 
» 2%. 0. 0 + + a + 315,94] 23,20] 339,14]% 65,8|| 23411] 7791) 31202] 86,6] 92;0 


il 
Dil ER Egr n eg ee e a KILI 23,20 |:33914 4 (65,801 2288011107755 | 30635 | 85,1] 90,3 
Cat. Spec. 10 grado (manut.) .|711,21| 37,87 | 749,08] 145,3 37488 | 9108 | 46596 | 129,4 62,2 
» » Tora (lavoraz.) . | 647,31| 35,45 | 682,76| 132,4|| 37488| 9108 | 46596 | 129,4| 68,2 

» » 30 Pa (manut.) . | 711,21| 37,87 | 749,08] 145,3] 32381| 8712] 41093 | 114,1| 54,9 
» » 20» (lavoraz.) . | 647,31 | 35,45| 682,76 | 132,4|| 32381| 8712| 41093 | 114,1] 60,2 


Nella tabella seguente, inoltre, le retribuzioni sono riferite a giornata 
lavorata, per cui nei valori che vi figurano è sommato e l’effetto dei mag- 
giori ed in varia forma e titolo compensi corrisposti, e del fatto che tali 
maggiori compensi si riferiscono a prestazioni lavorative più ridotte nel 
tempo, secondo le circostanze lumeggiate più avanti. Ù 


RAFFRONTO TOTALE ASSOLUTO RETRIBUZIONI (DIRETTE + INDIRETTE + SOCIALI 
E PREVIDENZIALI + ASSISTENZIALI) PER LE VARIE CATEGORIE OPERAIE E 
« SPECIALI » NELL'INTERVALLO 1938-1949 


(Ragguaglio a giornata lavorata del coacervo annuale). 


< 1938 194.9 

Ò UO 4 

QUALIFICHE sblstolg5li:|<u]| sralszta 
e |asc|l38fa|z8| 3 |337|3598 
sE |SSN|SF|z#8 | fg |55I|385® 

STE SAS 8 |2528 

Manovale cri ZIO LI00;= 1511 150 12,24 | 1673 100,- 79,0 
Operaio comune Sinai a Zi 1007 1545 150 12,58 | 1707 102,1 80,6 
» qualificato . ...: ‘..| 23,46 110,7 1570 150 12,82.1. 1733 103,6 73,9 

» specializz, (lavoraz.).|.23,46 | 110,7 1619 150 13,32 | 1782 106,5 76,0 

» » (manut.) . | 25,73 | 121,4 1619 150 13,32 | 1782 106,5 69,3 
Dontrasga 0, RISI 65,8.) 1326 150 10,40 | 1487 88,9 | 106,7 
» GR To ARR al ASI 65,8 1309 150 10,23 | 1469 87,8 105,4 

Di RI lei et IRR 65,8 1285 150 9,99 | 1445 86,4 103,7 
Cat. Spec. 10 grado (manut.) . | 30,78 145,3 || 1976 150 16,64 | 2142 123,0 69,6 
» » 10°» flavoraz.). | 28,06 | 132,4 1976 150 16,64 | 2142 128,0 76,4 
LÌ » 20» (manut.) . | 30,78 145,3 1742 150 14,34 | 1907 114,0 62,0 
» ” 20 >» (lavoraz.). | 28,06 | 132,4 || 1742 150 14,34 | 1907 114,0 68,0 
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Sinora abbiamo considerato gli aumenti manifestatisi nelle diverse 
categorie sindacali indipendentemente gli uni dagli altri. Abbiamo così la 
misura relativa agli aumenti dei manovali comuni, degli specializzati, e 
così via. 

Conviene ora tener conto non soltanto degli aumenti così considerati, 
ma valutare altresì un aumento medio relativo al complesso delle categorie 
nell’intervallo considerato, tenedo conto anche dell’aumento indiretto, ma 
reale, che consegue dal processo di riclassificazione formale di cui si è detto 
più avanti. 


Possiamo procedere come segue. 


1) Determinare la retribuzione media (organico base 1938, valori sa- 
lariali 1938, coefficienti di ponderazione tratti dalla composizione centesi- 
male della maestranza 1938) relativa all’anno 1938. 

2) Determinare la retribuzione media (organico base 1938, valori sa- 
lariali 1949, coefficienti di ponderazione tratti dalla composizione centesi- 
male della maestranza 1938) relativa all’anno 1949. 

Avremo così rilevato la retribuzione media afferente ai due periodi con- 
siderati: 1938 e 1949, isolando gli effetti delle variazioni d’organico. 

3) Possiamo ora, raffrontando queste due retribuzioni medie, accer- 
tare il rapporto medio di aumento, indipendentemente dalle variazioni di 
‘organico, 


\ 
Possiamo infine : 
4) Determinare la retribuzione media per categoria 1949 su organici 
1949; Operando come al punto 2) precedente, ma sostituendo alla composi- 
zione centesimale della maestranza 1938 la composizione centesimale 1949. 


5) Riprendere i risultati di cui al punto 1) precedente. 


6) Il rapporto tra queste due retribuzioni effettive esprimerà l’au- 
mento effettivo, in %.le, quale risultante e dalle variazioni nella retribu- 
zione, e dalle variazioni negli organici, 


7) Per isolare da tale valore che risente e degli effetti delle variazioni 
economiche e degli effetti delle variazioni di organico, gli effetti delle sole 
variazioni di ©rganco, è sufficiente sottrarre da esso il valore del rappor- 
to 3), ottenendo così la misura di variazione dovuta esclusivamente alle va- 
riazioni dj organico. In altre parole: il rapporto 6) risente degli effetti di 
due circostanze; il rapporto 3) di una soltanto delle due; togliendo dal rap- 
porto 6) il rapporto 3), isoleremo automaticamente gli effetti dell’altra delle 
due circostanze considerate. 

Risulta ovvio quanto si è accennato nella prima parte di queste note : 
essere attualmente cioè l’effetto della riclassificazione degli organici atte- 
nuato sensibilmente dallo schiacciamento — che la misura uniforme della 
contingenza opera — delle retribuzioni di categoria. Se. una maggiore diife- 
renziazione economica tra le diverse categorie dovesse un giorno avvenire, 
gli effetti di essa, riferiti alla situazione 1938, attingerebbero ad un doppio 
ordine di circostanze, entrambi di rilevante portata, conducendo ben al di là 
degli effetti apparenti. 
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La composizione centesimale 1938 e 1949 degli organici cui ci siamo ri- 


feriti esprime 1a situazione reale di tn grande stabilimento chimico italiano, 
preso a caso come termine di riferimento. E’ ovvio che si tratta di una si- 
tuazione particolare e specifica. Ma d’altra parte non sarebbe possibile de- 
terminare su tutti gli stabilimenti chimici d’Italia la composizione cen- 


tesimaie 1938 e 1949 della maestranza, ed abbiamo inoltre ragione di ritenere 


questo coso come abbastanza tipico. Ripetiamo ad ogni modo che, mentre 


le variazioni relative ai mutamenti salariali hanno un significato assoluto, 


quelle afferenti ai mutamenti d’organico hanno un puro valore indicativo. 


‘L’analisi svolta qui appresso segue il processo indicativo nella pagina 
precedente, secondo la progressione numerica indicativa. 


1) RETRIBUZIONE MEDIA BASE ORGANICO 1938 - SALARI 1938 


| Organico Retribuzione s 
QUALIFICHE 1938 giornal. 1938 Importo 
Capi-operai (manutenzione) 0,60 30,78 | 18,46 
>» (lavorazione) 2,16 28,06 .| 60,61 
Specializzati : Se: gli Yi) 25, a 399,07 
Quanta ra eda 21,52 23,461 | 504,86 
Manovali 56,87 21,19 | 1205, 07 
Donne % 3,34 13,94 46,56 
. 100,— | 2234,63 
a | 
Retribuzione media: L. 22,35 
2) RETRIBUZIONE MEDIA BASE ORGANICO 1938 - SALARI 1949 
Organico Retribuzione i e 
UALIFICH 
Q » base 1938 giornal. 1949 Tagore 
Cat. spec. 10 grado (manutenzione) | 0,48 2126 1.020 © 
» » 10 » (lavorazione) 1,83 2126 3.890 
» » 20 » (manutenzione) 0,12 1892 227 
» » 20 » (lavorazione) 0,33 1892 625. 
Operaio specializzato (lavorazione) 10,30 1769 18.219 
» » (manutenzione) . + d'a;ol 1769 27.435 
» qualificato . ; 11,22 1720 19.296 
» comune 42,05 1695 71.271 
Manovale 14,82 1661 24.616 
Donna 18 0,08 1476 118 
noli 9a 3,26 1459 — 4.757 
a . _ 1435 _ 
. 100, — 171.474 


Retribuzione media : 1.714,73 
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3) Rapporto medio di aumento nell’intervallo 1938 - 1949 indipenden- 
temente dalle variazioni di organico intervenute nel periodo stesso : 


1.714,73 
22,35 


es, 16172 


4), RETRIBUZIONE MEDIA BASE ORGANICO 71949, - SALARI 1949 


| 
Organico Retribuzione 

QUALIFICHE 1949 giornal, 1949 Importo 
| Cat. spec. 10 grado (manutenzione) . . .0.0| 0,72 2126 1531 
» » 10 » (lavorazione) MITRTE: 2,76 2126 5867 
» » 20 » (manutenzione) . . . . 7 0,18 1892 341 
» » 20 » (lavorazione) dti 0,50 1892 946 
Operaio specializzato (lavorazione) POT 19,46 1769 34,422 
: » >» (manutenzione). . . -. 25,44 1769 44,999 
» prati cano: hot RIE TRA e si 27,71 1720 47.654 
» comune E SET 14,04 1695 23.797 
DARE e Tr a) lara 5,21 1661 8.654 
Donna 14 c'e IR MAE ; 0,09 | 1476 133 
» PE E IT et an, 3,89 1459 5.676 
Di eu e AS IT Re sa lee i he = 1435 SE 
100, — 174.020 


Retribuzione media: 1.740,19 


Rapporto medio di aumento comprensivo effetti variazioni organico e 
retribuzioni : 


1.740,19 : 
= PETALI 7-1) 


22,35 


. 7) Variazione salariale media determinata dalle sole variazioni inter- 
venute nella composizione degli organici : 


Usati nia e ST, 


Possiamo ora giungere ad alcune conclusioni finali. Teniamo conto 
che nell'intervallo 1938 (media mensile) maggio 1949 l’indice del costo vita 
(provincia di Milano) è aumentato (secondo calcoli della Giunta Tecnica 
del Gruppo Edison) di circa 51 volte. A pagina 118 di queste note è indicato 
il numero di volte di cui sono aumentate le retribuzioni assolute nominali 
(dirette :+ indirette + sociali e previdenziali + assistenziali) per le sine 
gole categorie contrattuali. Nella presente pagina è precisato che 1’au- 


mento medio ponderato per le diverse categorie è stato, nello stesso inter- 
vallo, di 77, 86 volte. (Per le circostanze sviluppate più avanti è anche in- 


tuitivo che la composizione centesimale della maestranza da noj assunta 


di 


hai 


PA+ *. 
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per la determinazione di questa media ponderata mon ha nella situazione 
una particolare influenza). Se dividiamo ora 77,86 per 51, abbiamo che il 
cornispettivo economico dell’attività prestata (media dei lavoratori operai e_ 
« categorie speciali ») è aumentato, sempre nello stesso intervallo di tempo, 
del 52% sulla base 1938 (in rferimento ad unità di tempo lavorativa), con 
oscillazioni non molto rilevanti in più ed in meno per le singole categorie 
da cui questa media risulta. Misura, questa, gravemente approssimata per 
difetto per le circostanze sviluppate più avanti, e largamente inferiore, 
comunque, alla variazione intervenuta nei costi reali della mano d’opera. 
Anche se non si facesse riferimento all’unità di tempo lavorativa, i dati della 
relativa tabella ci direbbero che il corrispettivo economico della attività 
prestata in un mese, senza tener conto del minor numero di giornate lavo- 
rate e retribuite è salito, per il manovale comune, ad esempio del 50,6% 
circa in rapporto al livello 1948. La situazione delle altre categorie oscilla 
non di molto in più od in meno su questo livello. 

E’ chiaro che uva maggiore differenziazione tra ie singole categorie, 
sulla base, anche invariata della più bassa di esse, facendo giocare in mag- 
gior misura gli effetti del « decreto Spinelli » e della spirale di riclassifi- 
cazione formale che gli ha fatto seguito, giocherebbe, agli effetti di cui 
sopra, lungo un doppio ordine di parametri, sospingendo, nelle presenti 
condizioni dell'economia italiana, una voce essenziale dei prezzi di costo 
verso una incidenza di dubbia sopportabilità. Ed altrettanto può dirsi, 
nello stesso quadro, dei noti progetti di grandiose riforme della « Sicurezza . 
Sociale » che negli uffici del Ministero del Lavoro sembra si vadano ela- 
borando. 
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Aspetti statistici dell’ attività finanziaria 
di un Comune lombardo (1912-1947) 


Scopo della presente indagine è stato quello di esaminare da un punto 
di vista strettamente statistico alcuni aspetti delle finanze di un Comune 
lombardo, per il periodo dal 1912 al 1947, escluso il triennio 1918-1920 per 
il quale non ci è stato possibile rintracciare il materiale di documentazione. 

ll Comune che si è preso in esame, avente una popolazione che at- 
tualmente è di oltre 36.000 persone, si trova al centro di una fertilissima 
zona agricola, ima nel suo territorio sono pure sviluppate le attività indu- 

 striali: crediamo quindi possa trattarsi di un Comune «tipico» delle 
città di provincia dell’Italia settentrionale: naturalmente i risultati del- 
l’indagine non possono dar luogo, per evidenti motivi, a conclusioni ge- 
nerali. 

E’ pure evidente che i risultati non possono avere che un carattere 
largamente approssimativo, dato il periodo di tempo piuttosto lungo che 
Si è considerato, le variazioni intervenute nel potere di acquisto della 
moreta, nella situazione politica ed economica e, per quanto riguarda 
l’aspetto metodologico della ricerca, dato che, per usare le parole del Cor- 
bino in un suo studio sulle finanze dei Comuni meridionali « si è verificato 
un frequente passaggio dallo Stato ai Comuni e viceversa di alcuni cespiti 
di entrata e di alcune categorie di spese». Specialmente le profonde mo- 
dificazioni strutturali verificatesi nelle finanze comunali nel 1930-32 ren- 
dono discutibili l’esame di una lunga serie di dati: pur non rinunciando 
all’esposizione delle serie delle entrate e delle uscite effettive complessive 
del Comune, appunto per mettere in evidenza le variazioni di struttura 
delle finanze comunali nel tempo, si è cercato, restringendo la ricerca ad 
alcuni anni, di lavorare su dati omogenei il più possibile. 


ANDAMENTO COMPLESSIVO DELLE ENTRATE E DELLE SPESE 


Nella tabella I si è esposta la serie «storica» delle entrate e spese 
effettive e di quelle per movimento di capitali. 

Si è dovuto rinunciare ad esporre l’avanzo od il disavanzo economico 
dei vari esercizi, che si determina, com’è noto, deducendo dalla differenza 
tra entrate e spese effettive, le spese fronteggiate con mutui ed aggiun- 
gendo le spese per il servizio di ammortamento in conto capitali dei debiti 
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(e quindi perequando in definitiva le spese straordinarie dei vari esercizi 
tra tutti gli esercizi) perchè, in mancanza di dati originali, tranne che 
per gli ultimi esercizi, avremmo dovuto ricorrere a calcoli che avrebbero 
potuto implicare anche inesattezze. 


TABELLA I. 


ENTRATE E SPESE EFFETTIVE E LORO DIFFERENZA, ENTRATE E USCITE 
PER MOVIMENTO DI CAPITALI, AVANZI E DISAVANZI FINANZIARI - DAL 1912 AL 1947 


7 Differenza Entrate | Uscite Avanzo (+) 
Entrate Spese | tra entrate per per o disavanzo (—) 
cala effettive effettive e spese movimento | movimento finanziario 
effettive di capitali | di capitali | di competenza 

1912 795.989 989.905 | — 193,916 551.570 379.139 | — 21.485 
1913 803.483 858.553 | — 55.070 139.031 83.057 | + 904 
1914 825,341 785,453 | + 39.888 —_ 24.191 | + 15.697 
1915 966.366 1.065.913 | — 99.547 238.653 ‘117.379|+ 21.727 
1916 973.234 987.516 | — 14,282 31,827 28.432 |— 10.887 
1917 985.757 1.139.402 | — 153.645 373.889 304.088 | — 83,844 
1921 3.599.905 4.847.750 | — 1.247.845 1.370.846 357.311 | — 234,310 
1922 4,003,116 4.908,118|— 905,002 582.478 354.613 | — 677.137 
1923 4.462.135 4.633.473 | — 171.338 366,647 | 190.089 | + 5.220 
1924 6.233,337 5.848.122 | + 385,215 114,930 64.413 | + 435.732 
1925 6.780.884 6.797.736 | — 16.852 |  2.440,977 786,319 | + 1.637.806 
1926 6.956,061 7.303.531 | — 347.470 862.762 490,827 | + 24,465 
*1927 6.977.792 7.101.465 | — 123.673 777.941 687.373 | — 33,105 
1928 7.610,084 13.362.846 | — 5.752.762 12.271.500 6.449.549 | + 69.189 
1929 7.899.720 7.407.043 | + 492.677 _ 495.840 | — 3.163 
1930 7.599.142 7.632.460 | — 42.318 500.000 435.789 | + 21.893 
1931 7,497,405 6.902.612 | + 594,793 1.150.000 1.331.223 | + 413,570 
1932 6,360.835 5.594.,832-| + 766.004 1.550.000 2.251.321 | + 64.683 
1933 6,492.,353 8.092.408 | — 1.600.055 3.039, 885 1.652.911 | — 213.081 
1934 6.071.387 5.629.040 | + 442,347 _ 607.425 | — 165.078 
1935 6.228.066 11.789.744 | — 5.552.678 | ‘14.205.000 8.751.677 | — 99,355 
1936 6.665.078 6.290.123 | + 374,955 3.912.660 4.259.777 | + 27.838 
1937 6.733:629 7.430.726 | — 697 .097 159.000 303,104 | — 850.201 
1938 6.744,169 7.085.192 | — 341,023 3,392.960 3.690.808 | — — 638.871 
1939 6.987.160 6.650.676 | + 336,484 1.100.170 1.412.061 | + 24.593 
1940 7,344.693 | — 6.954.244 | + 390.449 1.,300,000 1.647.717 | + 42,732 
1941 7.213,551 7.187.300 | + 26,251 2.900.000 3.260,301 | — 334.050 
1942 7.241.700 7.401,793 | — 160.093 4,139,480 4,289.067 | — 309.680 
1943 7.797.629 8.076.749 | — 279.120 2.510,640 | © 2.869.789 | — 638.269 
1944 9.833.390 10.583.564 | — 750,174 _ 3.871,874 | — 4.622.048 
1945 14,564,363 25.379.305 | — 10,814,942 3.977.009 4.373.247 | — 11.211.180 
1946 67.955.646 69.837.323 | — 1.881.677 4,059,000 4.410.758 | — 2.233.435 
1947 143,218,148 | 136.477.255 | + 6.740.893 5.500.000 5.931.713 | + 6.309.180 


Nella tabella II si sono calcolati i numeri indici delle entrate e delle 
spese effettive, con base la media degli esercizi 1912-1914 e si sono ridotte 
le entrate e le spese in lire con potere di acquisto 1913, servendoci del nu- 
mero indice del costo della vita calcolato dall’Istituto Centrale di Stati- 
stica nel suo recente « Compendio Statistico 1947-48 ». 

In base a tali calcoli risulta che, in lire 1913, le entrate comunali dopo 
essere aumentate negli anni susseguenti alla prima guerra mondiale fino 


a raddoppiarsi nel periodo 1927-1937, hanno seguito da quest’ultimo anno. 


una curva discendente che, dopo aver toccato i minimi negli ultimi anni 
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NUMERI INDICI DELLE ENTRATE E DELLE SPESE EFFETTIVE (con BASF LA MEDIA 
DEGLI ANNI I0QI2 — I9I4 = 100) ED AMMONTARE DELLE ENTRATE E DELLE 
SPESE EFFETTIVE IN LIRE CON POTERE DI ACQUISTO 1913 


Numeri indici 
Numeri indici Numeri indici del Entrate Spese 
ANNO delle entrate delle spese costo della vita effettive effettive 
effettive effettive (Istituto Centr. in Lire 1913 in Lire 1913 
di Statistica) 
1912 98,48 112,74 99,8 797 584,12 991.888,97 
1913 99,40 97,78 100,0 803.483,10 858,552,65 
1914 102,11 89,46 100,0 825.340,94 785.452,56 
1915 119,55 121,40 107,0 903, 145,80 996, 180,24 
1916 120,40 112,47 133,9 726.836,42 737.502,48 
1917 121,95 129,77 189,4 520.463,12 601.585,03 - 
1921 445,38 552,15 416,8 863.700,92 1.163,087,99 
1922 495,26 559,03 414,3 966.235,95 , 1.184.677,28 
1923 552,05 527,74 411,9 1.083.305,51 1.124.902,51 
1924 L44319. 666,09 426,4 1.461.852,06 1.371.510,73 
1925 838,93 774,25 479,0 1.415.633,43 1.419.151,65 
1926 860,60 831,86 516,7 1.346,247,48 1,413,495,53 
1927 863,29 808,85 472,4 1.477.094,00 1.503,273,71 
1928 941,52 1.522,01 437,8 1.738.255,93 3.052, 272,00 
1929 977,36 843,65 444,8 1.776.016,26 1.665.252,53 
1930 939,50 869,33 430,7 1.762.280,57 1.772.106,05 
1931 927,58 786,20 389, 1 1.926.858,16 1.773.994,86 - 
1932 786,96 637,24 378,9 1.678.763,71 1.476.598,44 
1933 803,23 921,71 356,5 1.821.136,76 2.269.960,04 
1934 761715 641,14 338,1 1.795.736,93 1,664,903,75 
1935 770,54 1.341,81 342,9 1.816,292,38 3.435,621,00 - 
- 1936 824,60 ‘716,43 368,8 1.807,233,64 1.705.564, 66 
1937 833,09 846,35 403,7 1.667,978,51 1,840.655,46 
1938 834,39 806,99 434,7 1,551.453,73 1,629.903,82 
1939 864,45 757,50 453,9 1.539,361,16 1,465.229,25 
1940 908,69 792,08 529,7 1,386.576,09 1.312.864,68 
1941 892,46 818,62 612,9 1.176.954,03 1,172.670,96 
1942 895,94 843,05 708,4 1,022,261,43 1,044,860,71 
1943 n an 196472 919,93 1,188,0 656.366,12 679.861,04 
1944 1.216,59 1.205,45 5,279,4 186.259,61 205. 583, 28 
1945 1.801,91 2.890,67 10.997,0 132.439,41 230.783,89 
1946 8.407,53 7.954,40 12.271,6 553.763,53 569.097,12 
1947 17.719,07 15,544,63 19.887,5 720.141,53 686.246,41 


di guerra, si è innalzata negli ultimi due esercizi, pur rimanendo, nel- 
. l'esercizio 1947, inferiore del 12% circa al livello della media 1912-1914. 

Analogo andamento hanno avuto le uscite, nonostante le spese straor- 
dinarie in dipendenza da mutui giochino come elemento perturbatore della 
serie; la caduta delle spese nel 1947 rispetto alla media del 1912-1914 è 
però maggiore che per le entrate (22% circa); Naturalmente queste non | 
sono che conclusioni che, a parte l’incertezza derivante dalla riduzione a 
un unico modulo di valori monetari eterogenei, sono tratte dall’esame di 
una serie di dati in cui, come abbiamo già detto, si sono verificate impor- 
tanti modificazioni di struttura. 3 * a 

‘I dati della tabella II vengono ovviamente confermati da quelli della 
successiva tabella III, in cui si espongono le entrate e le spese per abitante 
in lire correnti e in lire con potere di acquisto 1913. 
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TABELLA lIl. 


ENTRATE E SPESE PER ABITANTE IN LIRE CORRENTI ED IN LIRE 
CON POTERE DÌ ACQUISTO 10913 


Entrate Spese Entrate Spese 

Popolazione effettive effettive effettive effettive 

PRERIODO per abitante per abitante | per abitante | per abitante 

legale 

i nureteotrenti in lire con palelo di acquisto 
Media 1912—1914 . 27.855(t) 29,01 31,51 29,03 31,54 
» 1915-1917 . 27.811 35,06 ‘38,26 25,77 27,98" 
» 1921-1923 27.420 146,67 174,92 35,41 42,21 
» 1924—1926 27.420 242,77 242,51 51,34 51,10 
» 1927—1929 27.490 272,67 337,95 60,52 75,43 
» 1930—1932 29.886 239,22 224,51 59,87 | 56,02 
» 1933—1935 29.839 209,92 284,88 60,69 82,33 
» 1936—1938 30.370(2) 221,08 228,36 55,177 4 56,81 
» 1939—1941 30.636 234,42 226,22 44,64 | 42,98 
» 1942—1944 30.636 270,62 283,56 20,29 21,00 
1945 30.636 475,40 828,41 4,32 753 
1946 36.420 1.855,88 1.917,55 151200] 15,62 
1947 36.420 3.932,40 3.741,81 19;TK0 18,84 


(1) Nel 1912: 28,034; nel 1913 e nel 1914: 27.811 
(2) Nel 1936: 29.839; nel 1937 e nel 1938: 30.636 


. 


SUDDIVISIONE DELLE ENTRATE EFFETTIVE PER CATEGORIA 


Entrate ordinarie | 
; | Entrate Totale 
ANNO Rendite Proventi Tasse, diritti | ali entrate 
patrimoniali diversi e sovrimposta | S*T9OrAinarie effettive 
Bi ser < 
1912 43,589 97,733 568,129 86.537 795.988 
1913 43,656 114,671 567.861 77.295 803,483 
1914 42.989 105,994 599.436 76.922 825,341 
1915 40.717 124,555 642.426 158,668 966,366 
1916 56,921 103,331 669.385 143.697 973,234 
1917 53,999 101,326 714,205 116,227 985.757 
1921 64.501 390.382 2.783.139 361.883 3.599,905 
1922 63.079 485,579 3.223.267 231.190 4.003,115 
1923 72,647 480,463 3.480.684 428,341 4.462.135 
1924 92.019 600,782 5,200,599 339,937 6.233.337 
1925 110,796 677.586 5,511,675 480,827 6.780.884 
1926 136.902 803.462 5.596.724 418,972 6.956.060 
1927 130.972 , 711.007 5,566. 307 569,506 6.977.792 
1928 154,406 759.547 5.934,421 761.710 7.610.084 
1929 197.427 799.363 5,994,210 917.720 7,899.720 
1930 270,421 1,248.649 5,827.760 243,312 7.590.142 
1931 285.365 1,144,005 5,415,796 652.239 7.497.405 
1932 261,284 593,533 5.284.033 221.986 6.360.836 
1933 237,434 555,222 5,558,792 140,905 6.492.353 
1934 218,120 542,943 ‘ 5,168,423 141 901 6.071.387 
1935 214,071 636,566 5,198,314 179.116 6.228.067 
1936 224,193 663,270 5,164,901 612.714 6.665.078 
1937 232.550 750,181 5.379,557 371,341 6.733.629 
1938 292.181 757.645 5,399.231 295.112 6.744.169 
1939 262.006 780.888 5,890.217 54,049 6.987.160 
1940 405, 695 905,243 5.952.389 81.366 7.344.693 
+1941 697.694 915,160 5.501,115 99.582 Tx218.B51 
1942 697,648 1,097,401 5.400.895 45.756 7.241.700 
1943 732,182 1.090.701 5,913,259 61.487 7.797.629 
1944 710.516 1.529, 134 7.449.843 143.897 9.833.390 
1945 476.058 1.891.304 11.979.081 217.919 14.564.362 
1946 1.588.579 4,252,861 52.712.149 9.402.057 67.955.646 
1947 3.009, 203 I 9,363,516 127,444,317 3.401.112 143.218.148 
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ANDAMENTO DELLE ENTRATE EFFETTIVE 


Nella tabella IV vengono esposte le entrate effettive suddivise per 
categoria : risulta evidente il sempre maggior contributo percentuale alle 
entrate comunali da parte dei tributi: questa percentuale di incidenza 
risulta in effetti /ancor maggiore quando si pensi che nelle altre entrate 
risultano delle vere e proprie partite di giro (ad es.: le ritenut@ al perso- 
nale per previdenza). 

La ripartizione percentuale delle entrate comunali è infatti la se- 
guente (I): 


Rendite Proventi diversi 
PeB0R IO DO Tributi ed entrate 

patiosonia lit) straordinarie (2) 
LO12==1914) Cole ara 5,37 71,57 | 23,06 
1915221917 SN 7 5,18 | 69,25 | 25,57 
19211923: META, ia 1,66 78,63 19,71 
EA SACRA OL AI 1,70 81,67 16,63 
PRESI CAR I 2,15 77,80 20,05 
LORO 1032 a Ra 3,81 77,06 19,13 
1933— 1935 | | 3,56 84,75 11,69 
LOSE NOBR RI 3071 | 79,15 I 17,14 
19BORETRA OR 6,34 80,50 | 13,16 
LO42 944 tv A 8,61 75,44 | 15,95 
1945 le Res 3,27 82,25 | 14,48 
1946 ZII © VRROE 2,34 77,57 20,09 
1947 PSR SOR 210 88,99 8,91 


E’ interessante quindi seguire da vicino l’andamento dei tributi co- 
munali. Nelle tabelle V e VI sono esposti (in valori assoluti ed in per- 
certuale) gli ammontari riscossi per i vari tributi esponendo a parte i 
proventi del dazio od imposte di consumo, la sovrimposta fondiaria e rag- 
gruppando gli altri principali tributi in (3): 


(1) Si sono uniti i «proventi diversi » e le «entrate straordinarie » perchè entrate di 
carattere industriale che nei primi esercizi (specialmente gli introiti per servizi pubblici) erano 
registrate sotto la seconda voce, furono in seguito registrate nella prima. 

(2) A titolo indicativo esponiamo alcune voci comprese in queste categorie A egli ultimi 
bilanci : 1 
rendiîte futrimoniali: fitti reali e figurativi, quota 10°, sulle vendite del gas (gli impianti, di 
proprietà del Comune, sono eserciti da una Società privata che paga appunto questo canone), 
interessi attivi, canoni e livelli attivi. 
proventi diversi: trattenute su stipendi e salari, contravvenzioni, introito affissioni, acquedotto, 
servizi funebri e cimitero, concorsi provinciali e statali per alcune spese (di esiguo ammon- 
tare però). 
entrate straordinarie: introiti per saubulatiza medica, proventi alienazione oggetti fuori tiso, 
concorso statale per elezioni. 

(3) Si è creduto opportuno adottare questa suddivisione nonostante sia, teoricamente, 
piuttosto discutibile; l’imposta di famiglia e quella sul valore locativo dovrebbero, insieme 


. alla maggior parte dei tributi che sj sono chiamati di carattere suntuario, essere classificati 


Mia 


come « tributi sull’agiatezza personale del contribuente » (cfr. Ministero per la Costituente — 
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Tributi a carico della ricchezza mobiliare (imposte industria e com- 
mercio, patente e esercizio e rivendite fino al 1924, imposta sul bestiame, 
addizionale sui redditi agrari 1946 e 1947, sovrimposta sui redditi ordinari 
di R, M. dal 1921 al 1925). : 

Tributi a carattere personale (imposta di famiglia, valore locativo, s0- 
vrimposta complementare sul reddito, dal 1926 al 1931). 

Tributi a carattere suntuario (vetture, domestici, cani, spettacoli, pia- 
noforti, bigliardi, macchine caffè espresso). 

Altri tributi. - Prr nel variare dei tributi, i proventi per il dazio con- 
sumo (dal 1931 imposte di consumo) hanno sempre rappresentato il mag- 


TABELLA V. 


SUDDIVISIONE DEI PRINCIPALI TRIBUTI RAGGRUPPATI! SECONDO LA LORO NATURA 


Principali | | | 
Dazio Sovrimposta è, pied TAbUH I, Eribati | A4GI 
ANNO |o imposte della |a carattere |a carattere CASI Totale 
| di consumo fondiaria ricchezza personale | suntuario | I | 
mobiliare | | | 
| | 

1912 243,757 145,978 46.091 70.000 16.240 46.063 568,129 
1913 239,698 145.611 48.618 69.179 15,549 49.206 567.861 
1914 241.800 179.232 49.031 64.763 15 408 49,202 599.436 
1915 255.172 191.180 49.233 82.986 15.264 48.591 ‘642.426 
1916 237.128 207.840 56,567 100,160 16.445 51,146 669.286 
1917 277,721 212.903 57,218 87.008 17.842 61.513 714,205 
1921 724.164 891.936 627.260 269,149 103.967 166.663 2.783.139 
1922 960.795 700.408 710.808 580.192 108.056 163,008 3.223.267 
1923 1.053.396 759.720 852.487 539,227 106.842 178.012 3.480.684 
1924 2.562,891 705.464 687.551 394.568 98,214 751.911 5.200.599 
1925 3.533.297 663.766 783.617 233.269 88.330 209,316 5.511,675 
1926 3.472.699 649,544 757.720 50.116 95.135 571.510 5.596.724 
1927 3,366,740 656,436 751.481 56.271 105.875 629.504 -5.566.307 
1928 3.821,310 656.542 736,123 49,698 126,840 540.908 5,934,421 
1929 3.847.723 645.168 785.511 80.713 104,342 530,754 5.994.211 
1930 3.888.846 657.515 783.840 75.309 85.690 336.568 5.827.768” 
1931 3.659.852 656,211 625.651 83.558 80.560 309.963 5.415.795 
1932 3.166.067 795,492 556.709 369.048 92.042 304.675 5.284.033 
1933 3,302,607 807.738 471.370 492.859 86.218 398.000 5.558.792 
1934 3.055.378 790.134 446.729 515.405 84,957 275.820 5,168,423 
1935 3.068,247 803,709 424,208 499,116 81.375 321.659 5.198.314 
1936 3.051.976 789.091 428.846 513,845 82,253 298.898 5.164,909 
1937 3,043,488 781.717 599.889 543,139 79.695 340,629 5.379.557 
1938 3.018.576 983.280 620.512 263.101 83,549 429.405 5,398,423 
1939 3.224.947 993,282 686.606 275.742 87.507 622.133 5.890.217 
1940 3.340.028 992.163 848.860 281.564 86.650 403,124 5.952.389 
1941 2.935.271 990.433 779.772 332.174 95,256 368.209 5.501:115 
1942 2.835.365 990.996 732.421 326,366 95,261 420.486 5.400.895 
1943 3.254.459 924.519 881,179 | 333,452 97.286 422.364 5.913.259 
1944 4,335.536 924.513 | 1.336.422 342.283 111,485 399.604 7,449.843 
1945 7,149,081,| 1.095.630 | 1.979.858 328.961 238.967 | 1.186,584.|| 11.979.081 
1946 31.151.723 | 1.593.195 | 4.571.139 | 12.013.529 425,214 | 2.957.349 || 52.712.149 
1947 67.459.804 | 5.611.099 | 17.715.859 | 22.354.848 | 2.094.325 | 12.208.382 127.444.317 
Rapporto della Commissone Economica — V — finanza -- 10 Relazione pag. 126; e: Comune 
di Milano — Il conto Consuntivo 1931 pag. 26); si è preferito considerarle a perte sia per 


la loro notevole importanza nel quadro delle finanze comunali, sia per quelle che probabil- 
mente sono state le intenzioni del legislatore (cfr. Repaci — Le Finanze dei comuni, delle 
provincie e degli enti corporativi, pag. 159); Così pure le imposte sui bigliardi e di licenze 
sulle macchine per caffè espresso forse si possono solo indirettamente considerare come 
«tributi di carattere suntuario ». 
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gior cespite tributario del comune (1), meno che per l’anno 1921, la punta 
massima si è avuta nel 1931 con il 67,6%. 


TaBELLA VI. 
RIPARTIZIONE PERCENTUALE DEI PRINCIPALI TRIBUTI RAGGRUPPATI 
SECONDO LA LORO NATURA 


Principali 
Dazio |Sovrimposta Falbutt Tributi Tributi Altri | 
ANNO Ù a carico | 
0 imposte n della a carattere | a carattere Totale 
di consumo | *°N aria ricchezza personale | suntuario tributi 
mobiliare 

1912 42,8 25,7 8,1 12,4 2,9 8,1 100,0 
1913 42,2 25,6 8,6 12,2 CITA 8,7 100,0 
1914 40,3 29,9 8,2 10,8 2,6 8,2 100,0 
1915 39,7 29,7 TATE 12,9 2,4 7,6 100,0 
1916 35,4 31,1 8,5 15,0 2,4 7,6 100,0 
1917 38,9 29,8 8,0 12,2 2,5 8,6 100,0 
1921 26,0 32,0 22,5 9,7 3,8 6,0 100,0 
1922 29,8 IZ 22,1 18,0 3,4 5,0 100,0 
1923 30,2 21,6 24,5 15,5 3,1 5,1 100,0 
1924 49,3 13,6 13,2 7,6 1,9 14,4 100,0 
1925 64,1 12,0 14,2 4,3 1,6 3,8 100,0 
1926 62,1 11,6 185 0;9 1,7 10,2 100,0 
| 1927 60,5 11,8 135 1,0 1,9 11,3 100,0 
sa 1928 64,4 nd. 1 12,4 0,8 2 9,1 100,0 
1929 64,2 10,8 13,1 13 17 8,9 100,0 
1930 66,7 11,3 13,4 1,3 1,5 5,8 100,0 
1931 67,6 12,1 11,6 15,5. 1,5 5,7 100,0 
1932 59,9 15,1 10,5 7,0 Laz 5,8 100.0 
1933 59,4 14,5 8,5 8,8 1,5 15! 100,0 
1934 9971 15,3 8,7 10,0 1,6 53 100,0 
1935 59,0 15,5 8,2 9,6 1,5 6,2 100,9 
1936 | 59,1 15,3 8,3 9,9 1,6 5,8 100,0 
1937 56,6 14,5 11,0 10,1 1,5 6,3 100,0 
1938 55,9 18,2 11,5 4,9 1,6 d59 100,0 
1939 54,7 16,8 DISZ 4,7 1,5 10,6 100,0 
1940 56,1 16,7 14,3 4,7 1,4 6,8 100,0 
1941 53,4 18,0 14,2 6,0 oz 6,7 100,0 
1942 52,5 18,3 13,6 6,0 1,8 7,8 100,0 
1943 55,0 15,6 114,9 5,7 Le HS | 100,0 
1944 58,2 12,4 17,9 4,6 1,5 5,4 100,0 
1945 59.7 9,1 16,5 2,8 2,0 9,9 100,0 
1946 59,1 3,0 8,7 22,8 0,8 5,6 100,0 
1947 53,0 4,4 13,9 17,5 16 9,6 100,0 


{1} Le spese per la riscossione del dazio (o dellé imposte di consumo) hanno sempre 
rappresentato una percentuale notevole del gettito del tributo (fenomeno questo che. si è 
verificato del resta in tutti i comuni italiani) sia quando (fino al 1930) il comune era « chiuso », 
sia quando divenuto « aperto » la riscossione fu affidata a un privato appaltatore. Dal gennaio 
1947 la riscossione viene effettuata in economia. Diamo qui di seguito la percentuale delle 
spese di riscossione sul gettito del tributo a partire dal 1917. Negli anni precedenti, secondo 
quanto ci è stato riferito, il consorzio degli esercenti della città versava al comune il tributo 
al netto di spese: 


Cone %Yo lo 

1917 È 9,95 d 1929 H 19,95 1938 E 14,74 
1921 3 14,51 1930 5 16,14 1939 È 14,10 
1922 = 11,68 1931 p 6,96 1940 2 14,72 
1923 x 10,85 1932 s 13,28 1941 È 16,12 
1924 È 18,41 1933 È 12,40 1942 ci 19,51 » 
1925 1 “26,38 1934 5 13,20 1943 È 18,68 
1926 S 25,16 1935 : 13,21 1944 3 14,05 
1927 1 23,04 1936 B 13,24 1945 : 12,26 
1928 5 20,74 1937 s 14,32 1946 È 9,83 

d : 1947 i 16,43 
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L'incidenza della sovrimposta fondiaria è sempre andata diminuendo 
(dal 25,;% nel 1912 al 4,4% nell’ultimo esercizio) (1); quella dei tributi 
a carattere suntuario si è mantenuta pressochè costante (in media sul 2%); 
aumentata in particolar modo negli ultimi due esercizi, dopo alterne vi- 
cende, è l’incidenza dei tributi a carico della ricchezza mobiliare (dall’8,1% 
nel 1912 al 13,9% nel 1947) e di quelli a carattere personale (dal 12,4% nel 
1912 al 17,5% nel 10947). 

Una riprova di queste affermazioni l’abbiamo se si esaminano le per- 
centuali di aumento del gettito di alcuni tributi raffrontando il 1947 con 
ilGroig; si ba: 


Aumento approssimato 


sovrimposta terreni 1 î È È È 7 È E A | 82 volte 
» fabbricati ò = ; - 5 B 5 6» 
imposte di consumo . È , E. c è 5 . - 275 <» 
imposta di famiglia e valore locativo 5 : o r 318» 
imposta sul bestiame . SE È È ù ° 5 È 1.361: » 


Interessante è pure l’esame deile percentuali di aumento nel 1947 ri- 
spetto al 1937 : 


Aumento approssimato 

sovrimposta terreni ti È 3 a ; 3 p 14. volte 
» fabbricati 3 3 È = ; 5 a 0,3» 
imposte di consumo 2 5 3 MoWiG a = 21 » 
imposta di famiglia e valore locativo x ° B 40 » 
» sulle industrie e commerci 5 3 È è 17 » 

» sui cani è È È - CORRE CARLO 65 » 

» sul bestiame È È % . ; " 123 » 

» sulle macchine per caffè espresso .. a x i 15 » 
tassa sulle insegne è 5 i i a ì 55 » 


Queste osservazioni non possono naturalmente autorizzare ad alcuna 
fondata conclusione rispetto alla pressione fiscale sulle diverse categorie 
di cittadini; bisognerebbe tener conto dei tributi degli altri Enti pubblici 
ed avere a disposizione un materiale statistico sul reddito dei contribuenti 
che è impossibile ottenere. 

Approfittando però del fatto che si è potuto avere il numero dei cor- 
tribuenti a ruolo per alcuni anni, si.è calcolato l’incidenza media per con- 
tribuente di alcuni tributi negli anni 1934 e 1947. 


# 


(1) Nonostante che attualmente la sovrimposta sui terreni non solo ha raggiunto il 
terzo limite (10 °/, sull’impcnibile) ma si è ottenuto un ulteriore aumento del 2,50°/, sull’impo- _ 
nibile autorizzato dalla Commissione centrale per la finanza locale. Per i fabbricati si applica 
il secondo limite (10°/, sull'imponibile). 


132 ANTONIO, CONFALONIERI 
re ‘1934 1947 
TRIBUTO N. Ammontare N.° Ammontate 
contribuenti a testa contribuenti a testa 

Sovrimposta fabbricati ? ? 951 628,50 
Sovrimposta terreni ? ? 409 12.285,40 
Redditi agrari Sg = 296 977 90 
Industria e patente 1.014 387,60 530 17.851,22 
Vetture 154 114,41 74 4.786,48 
Cani 537 45,16 1.092 1.491*,50 
Bestiame 349 153,84 465 17.129,57 
Famiglia  - 5 o t A - F 3.012 171,11 2.532 8.791,88 
Macchine caffè espresso , 4 s 190: | 301,19 | 144 6.925,55 
Insegne 1 » ° S A a 614 62,43 | 702 3.510,21 


Negli stessi anni le imposte di consumo davano un gettito, per abi- 
tante, rispettivamente di L. 102,39 e L. 1.852,27. 


ANDAMENTC DELLE SPESE 


Nella tabella III abbiamo esposto la serie «storica » delle spese effet- 
tive del Comune suddivise per categoria; comparare una tale serie avrebbe 
avuto un significato relativo in quanto, tanto per citare l’esempio più 
vistoso, con la riforma del 1931 le spese per le scuole elementari, già a 
carico dej comuni, passarono per la maggior parte a carico dello Stato; 
non si dimentichi inoltre che nella categoria « spese generali » appare soli- 
tamente la totalità delle spese per indennità di carovita (1) che riguardano 
invece in buona parte altre categorie di spesa e, in alcuni esercizi, spese 
che si possono classificare come vere e proprie opere pubbliche. Si è cer- 
cato quindi di scendere ad un’analisi più approfondita delle spese comu- 
nali per alcuni esercizi il più possibile « normali », nel senso che in questi 
esercizi non si riscontrasserò spese di carattere eccezionale in misura 
notevole : naturalmente si tratta di vn concetto relativo di normalità. 

L'analisi delle spese comunali così determinata (si è, tra l’altro, prov- 
veduto a detrarre dalle spese effettive sostenute dal Comune le trattenute 
al personale e i concorsi di varia natura) compare nella tabella VITI, e nella 
tabella IX viene esposta la ripartizione percentuale delle spese così riclas- 
sificate, as 

Si vede così come, includendo nel computo le spese per la pubblica 
istruzione, mentre nel 1912 le spese a questo titolo e quelle per la polizia 
locale assorbivano da sole il 62,2% delle spese comunali, nel 1947 queste 
spese non incidevano sul totale delle spese che per un terzo. Non consi- 
derando nel computo le spese per la pubblica istruzione, l'andamento delle 
varie incidenze percentuali appare ancor più evidente: è aumentata l’inci- 


- 


(1) Tranne che nell’esercizio 1947 in cui questa indennità appare nei vari articoli di 
competenza. A 
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TaBeLLA VIII. 


ESAME ANALITICO DELLE SPESE COMUNALI PER ALCUNI ANNI 


STP_RISTE 1912 1923 1934 1947 
Oneri patrimoniali 
Interessi passivi 27.759,30 137.407,79 480.739,32 826.062,36 
Censi, canoni, ecc. z . = 192, 227, 2.300,— 1,359, 
Imposte e tasse . 5 i 3 " 29,26 100,932,58 48.362,63 1.109.308,15 
Manutenzione edifici non addetti a - : 
servizi . é 3 4 È 3 6.131,11 6,692, 44,626,65 273.774,45 
Assicurazioni incendi 818,81 2.152,69 4.410,25 44.581,30 
— Concorso Stato per pagamento int. e Cee ela do 2.255.085,26 
MMUblia i nat 3.522,30 3.522,30 2.713— 5.713,— 
TOTALB_ | 31.408,18 243.889,76 577.725,85 2.249.372,26 
Spese generali 
Stipendi al personale dei servizi ge- 
nerali e salari ai portieri . ° 43.267,78 210.415,70 324.607,15 15.438,802,90 
Oneri accessori per il pers. suddetto 2.377,20 22.716,70 5.389,30 142.155, 
Spese varie (riscaldamento, affitti, 
ecc.) È a E 3 3 37.182,18 130.374,50 237.044,10 10.556.645,85 
82.827,16 363.506,90 567.050,55 26.137.603,75 
— Affitti figurativi 15.325, 16.400,— 28.000,— 300.000,— 
TOTALE .. 67.502,16 347.106,90 539.050,55 25.837.603,75 
Spese varie di ‘interesse pubblico o 
di carattere non amministrativo 26.573,59 138.935,77 108.027,60 559.546,35 
Spese per il personale non ripartibili 
Pensioni e sussidi . ‘ 5 5 36.473,57 115,028,55 395.248, — 6.502.553,20 
Cassa previdenza . 3 o 5 a — _ 167,237,30 5,487.867,35 
Trasferte e straordinari 437,45 966,50 18.368,50 113.817, 
Diurnisti e avventizi 5.037; 21.780, 12.692,55 705.215,90 
» 41.948,02 137.775,05 593.546,35 12.809.453,45 
— Ritenute al personale per previd. 5 
e pensioni . o: L È = 35.370,58 102.632,05 2.333.943,95 
41.948,02 102.404,47 490,914;30- 10,475.509,50 
Spese per riscossione di imposte 0 
sgravi. fiscali : 
Spese riscossione dazio È = 114.339,17 403.420,55 (1) 11.602.371,60 
Premi ad agenti per contravvenzioni 1.414,70 5.515,75 15.431,65 427.918, 
Sgravi e rimborsi imposte . 14.094,64 9.103,60 49.056, 225.000,70 
Varie . S 3 ù : 3 5 3 — 1.534,15 _ 159.004,50 
TOTALE È ci 15.509,34 130.492,67 467.908,20 12.414.294,80. 
Polizia locale ed igiene di 
Vigili urbani: paghe . 5 î È 14,316,34 92.674,75 146 108,80 6,242.185,— 
oneri accessori . . 4.152,46 8,897,38 9,201, 1.224.205,65 
varie . s A . 4.054,35 — 2.802,50 36.619, 
Illuminazione pubblica, innaffio stra- 
de, sgombro neve, fiere e mercati 40.887,83 110.043,40 315.096,30 4,624.580,85 
(1) D1 cui L. 517.055, — Per divise agenti imposte di consumo e spazzini. b 
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Segue : TaBELLA VIII. 
& 
FSAME ANALITICO DELLE SPESE COMUNALI PER ALCUNI ANNI 
a | } A ‘ 
SPESE 1912 1923 | 1934 1947 
| 
Nettezza urbana: paghe 8,258, 12.822,65 —_ 5.195.728, 
oneri accessori _ (1) 129.066,90 -_ 909.993,90 
varie . ò 4 2.376,60 | (2) 123.538, 118,000, 302.012,40 
Bagni e lavatoio com.le : paghe . 2.944,10 25.430,20 23.460,80 _ 
varie. È 7.369,30 45.528, 18.213,25 _ 
Servizio necroscopico: paghe 4.650, — 38.161,85 27.351,35 1.058.854, 
oneri e acc, = —_ 765,80 53.495, 
varie 1.435,— 12.013,31 20.564,80 1.588.651,50 
Spese per l’igiene: paghe . —_ 11.498,85 24.843,10 1.824.448,— 
oneri accessori 2 = 12.105,75 518.295,90 
vOnie 5.829,75 46.016,85 63.350,75 1.348,187,30 
Macello: paghe 4.708,30 42.235,15 46.814,05 1.235.364, 
oneri accessori . . 306,85 3.760,— | 3.769, 234.494,60 
varie 3 9.616,21 19.692,18 14.017,70 132.699,05 
‘ Accalappiacani: paghe . 1.709,68 8.218,45 8.051,75 278.422, 
oneri accessori . 1 = —_ 76.987, 
varie 135, 120,— 539,60 _ x 
Acquedotto: paghe 4.580, 26.060,25 28.013,65 519.806,— 
È oneri accessori = =, 1.140— | 2.012.549,97 
varie 8,342,73 76.471,71 126.097,65 1.903.013,13 
Fognatura x . È «La == SE = 636.438, 
Lavori vari di pubblica utilità . 192.306,78 40.574,95 34.157, 994.990,— 
Acquisto. straordinario divise a da Da —_ 963.903, 
317.979,27 872.824,83 1.044,464,60 | 33.915.823,25 
Sicurezza pubblica e giustizia È l 
Giudice concil., uffici giudiz., archiv. » 3 
notarile: paghe . 500,30 2.573,35 13.549,75 593.715, 
accessori 3.446,84 710, 3 89.268,45 
dia Sg 773,55 9.852,10 9.420, 975.139,50 
Pompieri: paghe . 3.932,32 28.650,95 59.926,75 = 
accessori 1.203,58  1716— 7.009,15 2 
TRAE 1.840,75. 4.875,19 16.968,60 | (3) 122.136,— 
11.697,34 48,377,59 106,874,25 1.785.258,95 
— Contributo Stato spese uffici giudiz, | a ì "in —_ 260.000, 
11.697,34 48.377,59 106.874,25 | 1.525,258,95 
Opere pubbliche 
Ufficio tecnico: paghe . 15.862, 96.474,55 114.154,65 3.683.509,— 
i, accessori 2.144,10 1.265 7.249,60 uri, 
Manutenzioni varie. 30.036,20 108.166,55 280.322,55 | 4.067.560,40 
Assicurazione infortuni LIE 656,53 1.661,46, 4.636,65 | 1,946.386,10 
Lavori vari di pubblica utilità . 8.895,85 31.711,21 50.278,30 1.739.561, 
pi 57.644,68 | 239.278,77 | 456.641,75 | 12.371.047,50 
— Contributi manutenzione strade 8.057,20. 12.176,40 ca aa 
49.587,48 227.102,37 456.641,75 | 12.371.047,50 
_— r_rtrr_——— ni È 
(1) Indennità licenziamento, 
(2) In appalto a Coop, spazzini, 
(:) Contributo, 
- in 
i fe A 
Ù io: i Ran e 
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: 10) Segue : TaseLLA VIII. 


ESAME ANALITICO DELLE SPESE COMUNALI PER ALCUNI ANNI 


i = 
SPESE ! 1912 1923 | 1934 | 1947 
| | | 
nen Ga LE Pi; a I LAS Ì x [ 
Istruzione pubblica 
| 
Spese per il pers.le: paghe . k | 124.789,31 912.924,80 105.231, 5.367.835, — 
oneri accessori | 11,942,31 76.430,80 = 1,113.999,85 
Spese varie (manutenzione, ecc.) . 58.770,45 134.152,45 230.038,25 2.316.963,55 
n Contributi ad Enti diversi . n È 100.612,45 311.435,66 235.972, 864.846,45 
Lavori vari di pubblica utilità . 3 5.958,11 33.966,80 — 565.000, — È 
302.072,63 1.468,910,51 571.241,25 | 10.228.644,85 
— Trattenute al personale -. n È 5.503,76 37.003,15 —_ _ 
— Concorsi statali e provinciali . a 46.951,53 298.042,05 126.832,50 20.759,50 
249.617,34 1.133,864,51 544.358,75 | 10.207.885.35 de 
Assìstenza e beneficenza pubblica * 
Servizio sanitario ai poveri: paghe . 20,825, 99.699,70 78.631,70 2.414,866,— o. 
access. 4.404, 40.236,57 12.347,80 567.141,20 "i 
varie‘. 147,20 1.045, 16.430,50 254.290,40 p i 
Spese varie di assistenza e contri- 
buti a Enti vati, ; A 5 - 38.785,36 778.953,30 415.984, 5.943,976,— sù 
Spedalità . d : i x È È 34,561,13 66.025,45 609.452,20 | 14.820,222,40 l 
98.722,69 985.960,02 1.132.846,20 | 24.000,496,— 
— Trattenute al personale . 5 x 705,— 3.300, 5.016, _ dii 
— Rimborsi H À 7 fa DI h Î ci => 10,797,80 1.530,— ° 
93.017,69 982.660,02 1.1 17.032,40 23.998.966, | 
TOTALE LORDO DELLE SPESE 989.905,20 4.633.473,44 5.629.039,60 | 136.477.255,16 i 
DETRAZIONI . K . A n 80.064,79 405.814,48 176.041,35 2.921,946,45 # 
TOTALE NETTO . 999.840,41 4.227.658,96 5.452,998,25 | 133,555.307,71 | i 
SPESE PER IL PERSONALE (inclu- | tà 
sa pubblica istruzione ed escluse £ 
pensioni) . ) 
paghe : + 3 Seb 6 5 È " 259.343,13 |  1.607,841,20 1.000.744,50. | 43.858,541,90 A 
oneri agecessori: , . . 5 ò 30.657,73 | — 318.286,45 267.691,90 | 14.611.335,77 “a 
POLAR E 5 281.000,86 1.926.128,35 1.268.436,40 | 58.469.877,67 1 
SPESE PER IL PERSONALE (esclu- | È ta 
sa pubblica istruzione ed escluse i 
pensioni) A e 
paghe: c . i 5 3 A 4 125.553,82 694.916,40 895.513,50 | 38.390.706,90 È 
oneri accessori: . 3 È . 5 24.219,18 278.858,80 267.691,90 | 13.497.335,92 “2008 
- TOTALE. È . 149.773, 973.775,20 1.163,205,40 | 51.988.042,82 ; 
Pensioni al netto delle trattenute al “i «i 
personale . “ 5 1 È E ci 21.921,82 79.657,97 374.160, 6,382,122,25 
TOTALE SPESE ESCLUSA ISTRU- | A 
ZIONE PUBBLICA Ù L i s 660.223,07 3.093,794;45 4.908.639,50 | 123,347.422,36 i 


i A edi LITRI A LI AO ASITE e titaT-) suledie* volati See 3 
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denza delle spese generali (dal 10,2% al 20,9%), delle spese per il perso- 
nale non ripartibili (pensioni) o che non si sono potute ripartire (cassa 
previdenza, straordinari, avventizi) (dal 6,4% all’8,5%), delle spese per 
riscossione di imposte e sgravi fiscali (dal 2,3% al 10,1%), di quelle per 
opere pubbliche (dal 7,5% al 10%) e di quelle per assistenza e beneficenza 
(dal 14,8% al 19,5%); è diminuita l’incidenza degli oneri patrimoniali (dal 
4,8% all’1,8%), delle spese varie di interesse pubblico (feste nazionali, 
alfoggio truppe, manutenzione orologi, ecc. : spese che compaiono in quelle 
generali e che si è ritenuto opportuno stralciare) (dal 4% allo 0,5%), «delle 
spese per polizia locale -ed igiene (dal 48,2% al 27,5%), di quelle DE la 
sicurezza pubblica e giustizia (dall’1,8% all’1,2%). 


TapELLA IX. 


RIPARTIZIONE PERCENTUALE DELLE SPESE EFFETTIVE NETTE COMUNALI RICLASSIFICATE 
Pj 


Incluse le spese per la pubblica | Escluse le spese per la pubblica 


SPESE istruzione istruzione 
1912 1923 1934 1947 1912 | 1923 I 1934 1947 
Oneri. patrimonali È È È 3,8 5,9 10,6 1,7 4,8 409 LISZ 1,8 
Spese generali . 5 7,4 8,2 9,9 19,3 10,2:t0t182 11,0 20,9 
Spese. varie dj interesse pubb. EI2:9 les) 2,0 0,4 4,0) . 4,5 22 0,5 
Spese per il personale non ri- 
partibili ù 5 È : s 4,6 2,4 9,1 7,8 6,4 3,3 10,0 8,5 
Spese per riscossione PENOTE 3 
e sgravi . È 5 - i per 3,1 8,7 9,4 28 4,2 9,5 10,1 
Polizia locale ed igiene , i 34,8 20,6 19,2 25,4 48,2 28,2 21,3 27,5 
Sicurezza pubblica e giustizia 1,3 134 2,0 tal 1,8 1,6 2,2 i3d 
Opere pubbliche . * 3 î 5,4 5,4 8,4 9,3 7,5 7,3 9,3 10,0 
Istruzione pubblica . e 27,4 26,8 10,0 7,6 _ _ —_ _ 
Assistenza e beneficenza pubb. 10,7 23,2 20,1 18,0 14,8 31,8 28,8 19;5 
TOTALE . sa 100,0 | 100,0] 100,0] 100,0] 100,0] 100,0] 100,0| 100,0 


L'incidenza delle spese per il personale, escluso quello addetto alla ri- 
scossione del dazio o delle imposte di consumo quando la riscossione avve- 
niva in economia, sul totale delle spese è stata la seguente, includendo 
tuttî gli oneri accessori ed anche le spese per prestazioni varie dirette di 
personale non dipendente dal Comune (1): : . 


(1) Ii personale comunale ammonta, all’epoca in cui scriviamo, a 187 unità così suddivise } 


impiegati di ruolo: a 3 5 a E NZ 
» avventizi: . 4 3 n 3 ; 28 
salariati di. ruolo , " È È A iipò TS 70: 
» eyrentizi iv. i 5 % x . 46 
187 


Si hanno .quindi in media 5 dipendenti comunali per ogni 1000 abitanti, ma bisogna 
tener presente che sono compresi i dipendenti addetti ad attività di natura industriale 
(acquedotti, macello). 


enne 
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Inciuse le spese Escluse le spese 


pe la Pabobca ieezione per la pubblica istruzione 
lo %Yo 
1912 : È : i È i . 30,9 2231 
ER ee e TRA 45,6 31,5 
1934 i ; è i 5 4 ; 23,3 LISTA 
1947 : : 1 ° i . at 43,8 : 42,1 


Le "Dre per. pensioni ammontano rispettivamente ‘al 2,4%, 1,9%, 
6,5% € 4,8% Sul totale netto delle spese comunali. = 

Bisogna tener conto che, nel tempo, si sono verificati cambiamenti 
nella struttura del personale comunale (alcuni servizi sono stati ceduti 
dal Comune, volontariamente o per legge : bagni, lavatoio, pompieri), ma 
queste variazioni non sono di grande importanza e comunque non infir- 
mano la conclusione che l'incidenza delle spese per il personale sul totale 
delle spese è sensibilmente aumentata nel tempo: è da tenere presente 
però che, nell’amministrazione comunale, le spese per il personale devono 
considerarsi in larga parte come un elemento fisso di costo: essendo nel- 
l’ultimo dopoguerra diminute le spese in valore assoluto (se riportate ad 
in unico modulo monetario) specie nei confronti degli anni tra le due 
guerre, è in.parte spiegabile come l’incidenza delle spese per il personale 
sia; in questo dopoguerra, notevolmente aumentata, 

A riprova dei risultati cui siamo giunti, diamo qui di seguito i nu- 
meri indici di alcune spese comunali (con base 1912 = 100) in cui non vi 
siano stati, nel tempo, importanti modificazioni di struttura, raffrontate 
ad altri indici significativi ai nostri scopi: : 


NUMERÌ INDICI DI ALCUNE SPESE COMUNALI 
(Base 1912 —= 100) 


SCPLESS TE bi 1923 1934 1947 
| 

Oneri patrimoniali . È x x È f 3 4 x 776,5 1.839,4 716 
Spese generali " n o 514,2 798,5 38.276,7 
Pensioni, sussidi e Sine rio ir 218,4 1.260,80 23.459,7 
Vigili urbani 5 È : È 5 Ù geo ì 450,9 702,0 33,312,4 
Illuminazione pubblica 3 : k 2 pi ; a p 206,9 796,3 7.796,3 
Nettezza urbana È $ È 1.334,2 15109,5 60,253,6 
Servizio necroscopico e manutenzione cimiteri ; 3 824,5 800,0 44.387,8 
Macello È A " x È , , x È 3 448,9 441,5 10.952,2 
Accalappiacani 5 7 h a ù L Ò a à n 452,0 465,7 19.266,7 
Acquedotto . ; ; 5 È 793,4 1.201,3 g&| 34.322,8 
Totale spese polizia locale ‘ed igiene i n " . sa 274,4 328,4 10.666,0 
Opere pubbliche e spese Ufficio Tecnico . È n 457,9 920,8 24.947,9 
Servizio ‘sanitario ai poveri . > È È c CALO 55505. 423,2 12.753,3 
Spedalità Ù ; 191,0 1.763,4 42.881,1 
Spese del personale (esclusa pubblica istruzione e agenti 

imposta consumo) * 501,6 776,6 34,711,2 
‘Totale spese comunali (al netto ed esclusa pubblica iu) 468,5 - 743,4 18.682,6 
Totale spese comunali (al netto esclusa pubblica istru- 

zione e lavori non di ordinaria amministrazione) 658,2 1,050,9 25.953,5 
Totale spese comunali (al netto ed inclusa Sapore istr.) 464,6 599,3 14.678,9 


N,0 piso costo vita a r = È 5 it 7 BIZ] 88857 19,926,8 
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. IL BILANCI) PATRIMONIALE DEL COMUNE 


. 
Nella tabella X si espongono, riasstimendole, le voci del « Conto ge- 
nerale riassuntivo del movimento e della contabilità patrimoniale ». 
Per la voce « Beni immobili e mobili » si devono naturalmente tener 
presenti le rivalutazioni monetarie: non ci è stato purtroppo possibile 
seguire in modo particolareggiato le variazioni del patrimonio comunale (1). 


TABELLA XI. 


DEBITI PER MUTUI PASSIVI PER ABITANTE 


Debiti per abitante 
È Ammontare dei mutui | ta “e RaSVa del dra et - 


Anno Î Î 
| in Lire 1913 F | in Lire con potere 

IST ETICO a ed codolito 1913 

| 

| i 
1912 412.941,80 | 14,70 14,73 
1913 | 563.887,14 20,27 | 20,27 
1914 | 815.982,32 29,34 | 29,34 
1915 783.741,63 | 30,15 | 28,18 
1916 | 605.878,44 | 29,17 21,78 
1917 | 501.498,07 | 34,15 | 18,03 
1921 3 230.971,97 35,10 | 8,42 
1922 316.025,26 47,14 | 11,52 
1923 | _ 379.718,61 | 57,04 | 13,84 
1924 353.931,10 I 55,03 | 12,90 
1925 | 1.017.877,13 177,81 37,12 
1926 | 929.242,80 175,10 | 33,88 
1927 | 984.342,82 | 169,15 | 35,80 
1928 2.457 026,86 | 391,30 89,37 
1929 | 2.529,384,19 | 409,26 92,01 
1930 2.529.549,87 | 364,54 84,63 
1931 2.659.159,53 | 346,20 88,57 
1932 | 2.579.092,83 326,98 | 86,29 
1933 | 2.598.209,55 310,41 | 87,07 
1934 > 2.460.047,24 | 278,74 | 82,44 
1935 | 2.271 684,73 261,05 76,13 
1935 | 4.276.789,61 | 528,59 143,32 
1937 3.831.978, 18 504,95 | 125,08 
1933 | 3+489.722,06 | 495,16 | 113,90 
1939 3.273.351,24 | 484,97 | 106,84 
1940 2.743.075,26 474,28 | 89,53 
1941 | 2.315.185,04 | 463,17 | 75,57 
1942 1.953.033, 38 451,60 | 63,74 
1943 1.133.232, 20 439,44 | 36,99 
1944 | 247.152,86 | 425,91 | 8,06 
1945 | 115.371,02 414,13 | 3,76 
1946 | 121.672,63 | 409,99 | 3,33 
1947 72.278,85 394.68 1,98 


=) Diamo la composizione in valori di bilancio del patrimonio immobiliare comunale nel 


1923 € ne] 1947: 


ven Î 1923. 1947 
ANTI ADINAE e SACRI TN 002:900, = L. 25.800.000, — 
terreni 24 RE SPIE GE PA VAR » 135.625,— » 5.693.000, — 
iutpiagtiliindastri ali [eno lia a 2.065.000, — » 28.700.000,— 

. beni immobili per destinazione (uffici comu- ; î 
fiolimeronale/iecco) MEntE ne de oo |‘ a. 2,857,000,— » 63.750.000, — 
| | I4 ” -5,960.000/— L. 123.943,00, — 
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Dai pochi dati particolareggiati avuti a disposizione è nostra impressione 
che, ad una attività politica di investimenti in impianti di servizi pubblici (1) 
nel periodo antecedente alla prima guerra mondiale sia subentrato, nel 
periodo tra le due guerre, una politica di investimenti prevalentemente 


diretti ad opere stradali e alla costruzione di fabbricati scolastici. Ci è 


stato invece possibile pttenere alcuni dati sulla più importante voce del 


passivo del conto patrimoniale : 


i mutui. 


Nel prospetto che segue riportiamo i mutui passivi in corso nel 1931 


od accesi in seguito: 


Sd 7 
CESSO E 
as È8 DESTINAZIONE DEL MUTUO z 5 Ei Importo 
ggtf "RITA 
<u° lo 
1907 | Impianto acquedotto 35 4 100.000 
1908 | Impianto acquedotto . è A A 35 4 200.000 
1910 | Impianto stabilimento bagni > È ? 3 70.000 
1916 | Riordino acquedotto . A a E 1 35 4 147.000 
1916 Riordino piazzale ferrovia 35 2 25.000 
1917 | Spese di guerra del 1917 30 (1) 4,25 60.000 
1919 | Spese di guerra 35 3 100.000 
1920 | Spese di guerra . S 7 t 3 È 7 30 (2) 60,000 
1921 Spese di guerra —. . x È à 2 4 d . 35 5 80.000 
1922 | Spese di guerra È à 35 4 240.000 
1922 | Impianto lavatoio CDA ì; 35 5 225.000 
1925 | Copertura roggia h 5 . a 35 5 70.000 
1925 | Copertura disavanzi di bilaiclo è 20 5,5 3.500,000 
1927 Costruzione scuole È È e = È 20 4 200.000 
1928 | Prestito civico obbligazionario — Opere: varie di inte- 
resse pubblico 5 Li 3 9 6 6.000.000 
1934 | Riscatto pensioni comunali P È s 25 5,25 3.750.527 
1935 | Destinazioni varie : 
Costruzione scuole e contributi per 
la loro costruzione 4 » 3.650.000,— 
Lavori stradali e fognatura : + 2.750.000,— 
Acquedotto S ; . 1.000,000,— 
Macello a È ‘ x n a +. 750.000,— \ 
Estinzione residuo Prestito Civico 
di L 6.000.000 . 4.500,000,— 
Estinzione residuo mutuo “di "fare 
3.500.000 . d S è . . 2.213,438,— 
Spese assunzione sii 3 % 286,562, — 30 5,25 15.000.000 


{1) Aumento in seguito al 5,75%» — (2) L. 


(1) A questo proposito si espone un raffronto per alcuni anni 


diretti di due servizi gestiti dal Comune. 


50.000 al 4,50% e L. 10.000 infruttifere, 


Acquedotto Bagni 
ANNO x 
Introiti Costi diretti Introiti Costi diretti 
1912004, é 7 3 33.731 12.822 8.063 10.313 
192370007 k NI, 109.518 102.531 35,130 62.970 
194 e og a 62.614 155,251 18.283 39.361 
1947 n 5 3.905, 561 4.435.369 appaltato 


tra gli introiti e i costò 
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Non sapendo con precisione quando il corrispettivo monetario dei 
mutui. stipulati sia stato speso dal Comune, non è possibile calcolare in 
è forma percentuale i vari tipi di destinazione dei mutui (a copertura di 
spese effettuate o di disavanzi, in impianti di carattere industriale, in 


‘Opere stradali, ecc.). 


TABELLA XII. 


ONERI DÌ CARATTERE FINANZIARIO 


i Percentuale Percentuale i 
Quote capitali. degli interessi interessi 
ANNO Interessi passivi di ammortamento — passivi + quote ammortam. 
Pi sul totale mutui sul totale 
x Sei esta delle spese delle entrate 
1912 27,759 15.434 2,80 5,42 
1913 28.138 18.057 3527 5,74 \ 
1914 31,923 > 24.191 4,06 | 6,79 z 
1915. | 34.387 | 27.379 3,22 | 6,39 
1916 30.134 28.432 3,05 6,01 
1917 16.080 22.273 1,41 3,89 
1921 | 108,912 27.311 2,24 3,78 
SEZ 116.586 32.413 DIST 3,72 
1923 129.408 36.489 2,79 3,71 1 
1924 | 220.540 59,733 CIILh 4,49 
1925 158.748 61,860 2099, 3,25 » ì 
1926. | 240.172 159.209 3,28 5,61 % ve 
1927 .| 229.633 157.380 3,23 5,54 
1928. | 226.652 173.113 1,69 5,25 
1929 576.357 411.573 7,78 12,50 * 
1930. | 561.504 429.098 739 1306. 
19380 555.230 473.246 8,04 13,71 
1932 . | 540.630 483.950 9,66 13,66 i 
1933 512.616 509.562 6,33 15,74 } 
1934 480.739 520.227 8,54 16,48 
1935. 00 540,464 (1) 7.244.964 4,58 (2) : 
‘1936. | 1.052.806 393.369 16,73 25,34 cn 
1937 825.258 303,104 11,10 16,75 
1938 794.845 297.848 11,21 16,20 
1939 756,657 312.061 11,37 15,29 
1940 767.047 347.717 11,02 15,17 
1941 724.907 360.301 * 10,08 15,04 
1942 708.027 357.181 9,56 14,70 AN 
1943 | 690.139 369.789 8,54 Di 13,59 “ 
1944 | 672.106 371.874 6,35 10,61 
1945 653.144 396.247 S 2,57 7,20 n 
1946 862.703 410.758 1°, 23 A 1,87 $ 
1947 826.062 431.713 0,60 0,87 SI 


(1) Di cui L, 6.713.438 per l’estinzione della parte residua dei due mutui di L. 3.500.000 


‘e di L. 6.000.000, ; | 
(2) Non si calcola la relativa percentuale data l’eccezionalità dell’operazione cui è dovuto ) 
in massima parte l'ammontare esposto tra gli ammortamenti. È i 


Nelle tabelle XI e XII riportando i debiti per mutui passivi per abi- SU 
tante, l’incidenza per anno degli interessi passivi sul totale delle spese fg 
comunali, e la incidenza degli oneri finanziari (interessi + quote di ammor- 
tamento) sulle entrate comunali, abbiamo la riprova del fatto ovvio, data 
la svalutazione monetaria, del notevole alleggerimento che si è verificato, i 
negli ultimi anni, nei carichi finanziari e del fatto pure notorio che, nel 
periodo tra le due guerre, la politica di attivo indebitamente seguita in 
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periodo di moneta deprezzantesi, è stata scontata con il verificarsi di un 
notevole carico finanziario relativamente al totale delle spese e delle en- 
trate comunali, in periodo di deflazione. 

Il carico totale per mutui passivi che, espresso in lire correnti, è 
aumentato nel 1947 rispetto al 1912 di 33 volte circa, è invece diminuito, 
se espresso in lire con potere di acquisto 1913, di oltre 1’80%. Così pure 
il carico per abitante per mutui passivi è aumentato se espresso in lire 
correnti, di 27 volte ma è diminuito dell’87% se espresso in lire con potere 
di acquisto 1913. 

i incidenza degli oneri per interessi passivi, che ammontava al 2,80%, 
del totale delle spese lorde nel 1912, dopo aver toccato la punta massima 
(16,73%) nel 1936 ed essersi mantenuta oltre il 10% nel quinquennio 
1937-1941, è successivamente discesa fino a toccare’ lo 0,60%. nell’ultimo 
esercizio, 

Così pure il totale degli oneri di carattere finanziario (servizio inte- 
ressi + quote di ammortamento del capitale) che nel 1912 rappresentava 
il 5,42% delle entrate comunali, ha raggiunto la massima incidenza 
(20,34%) nel 1936, per poi. gradatamente diminuire fino allo 0,87% nell’ul- 
timo esercizio, 


Sarebbe stato desiderabile approfondire ed ampliare l’indagine sia 
sotto l’aspetto della politica del Comune riguardo alle spese sia sotto 
quello della pressione tributaria totale, prendendo in esame anche i tri- 
buti provinciali e statali ed altri aspetti della pressione fiscale (ad es.: 
concentrazione delle imposte): purtroppo la difficoltà di trovare il mate- 
riale relativo (che si sarebbe inevitabilmente esteso a quello riguardante 
la situazione economica e sociale degli abitanti del Comune) e i limiti di 
tempo impostici dalle circostanze ci hanno obbligato a mantenere la ricerca 
negli stretti limiti in cui è stata effettuata. 
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Applicazione del metodo del campione nel campo 
delle statistiche agrarie 


In occasione della recente sessione dell’Istituto Internazionale di Sta- 
tistica tenutasi a Berna (5-10 settembre 1949) e della Commissione del 
campione dell’O.N.U. (Ginevra, 11-18 settembre 1949) sono state presen- 
tate diverse memorie e rapporti relativi all’applicazione del metodo del 
campione alle statistiche agrarie che ci pare interessante portare a cono- 
scenza dei nostri lettori im vista dell’applicazione che di questa tecnica 
di rilevazione se ne potrà fare nel corso del censimento dell’agricoltura. 

Divideremo questa esposizione in tre parti distinte. Nella prima ri- 
corderemo brevemente la memoria di Yates relativa alla trattazione stati- 
stica del problema della misura dell’influenza dei fertilizzanti sullo svi- 
luppo della patata. 

Nel secondo esporremo i capisaldi della trattazione matematica e 
quelli dell’applicazione nel campo delle statistiche agrarie in ‘generale di 
un tipo di metodo del campione che risulta particolarmente utile in questo 
campo. 
| Infine esporremo le esperienze fatte in vari paesi in merito all’ap- 
plicazione del metodo del campione per la previsione e per la stima dei 
raccolti agrari. 


Fonte: Yares F., Agriculture sampling and operational methods. 


L'autore premette la definizione di metodi operazionali che ricordiamo 
solo per chiarire il termine che compare nel titolo della memoria. 

Essi consistono nell’applicazione dei metodi propri alla ricerca scicn- 
tifica ai problemi di programmazione e amministrativi. 

1 metodi di ricerca scientifica sono poi definiti come « la combinazione di 
osservazioni, esperimenti e ragionamenti (deduttivo e induttivo) che lo 
‘scienziato ha come abito mentale corrente nel corso dei suoi studi ». 

Questo abito mentale deve avere anche lo statistico soprattutto quando 
interpreta dati raccolti con tecniche diverse e non ottime oppure deve pia- 
nificare delle inchieste parziali o totali. 

Lo Vates dà notizia di due esempi di applicazione dei metodi opera- 
zionali nel campo agricolo e cioè: 

a) programmazione della politica dei fertilizzanti durante l’ultima 
guerra; 


b) studi intorno alla coltura della patata in Gran Bretagna, 
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Quando nel 1940 la critica situazione economica impose un aumento 
massimo delle produzioni agrarie si rese necessaria uma programmazione 
della distribuzione e della quantità di fertilizzanti necessari. Le due que- 
stioni fondamentali che si posero furono la conoscenza ; 


a) della efficenza media dei diversi tipi di fertilizzanti in relazione alle 
diverse produzioni agrarie ed ai diversi tipi di terreni; 


b) del numero delle aziende agrarie che utilizzano fertilizzanti e loro 
fabbisogno. 

E’ da osservare che non esistevano dafi in proposito già elaborati su 
di un piano generale mentre esistevano molte ricerche particolari di diversa 
estensione e fatte con tecniche diverse. 

Si raccolsero così circa 5.000 risposte relative a 7 colture di cui tre 
cerealicole, per cui sorse un nuovo problema che fu quello di confrontare 
queste informazioni che erano di differente ampiezza. E ciò si ottenne egregia- 
mente attraverso la tecnica statistica moderna che ha appunto tra i suoi 
problemi fondamentali quello della identificazione dei diversi componenti 
un dato, attraverso l’esame della loro diversa variabilità avendo come mi- 
sura fondamentale la variabilità casuale. E nelle indagini di questa na- 
tura questa variabilità è proprio per la natura del problema sempre presente 
cosicchè non è ipotesi gratuita il ricavarne l’esistenza attraverso il suo 
ordine di grandezza. 

Per il secondo punto e per completare le informazioni del primo si 
eseguì poi una inchiesta generale col metodo del campione di cui diamo 
gli estremi. 

Ogni contea possedeva una lista delle aziende agrarie esistenti, compi- 
lata dal Ministero dell’Agricoltura e ordinata alfabeticamente secondo il 
nome del condvttore, dalla quale si poteva desumere l’ampiezza della 
azienda. c 

Si classificarono le aziende per classi di ampiezza e per ogni classe 
si intervistò una diversa percentuale di aziende. Come ordine di grandezza 
si tenga presente che vennero intervistate 100 aziende circa per una contea 
di dimensione media. . , i 

Ogni azienda prescelta venne visitata da um intervistatore che è fun- 
zionario del Consiglio provinciale, Tutti i campi dell’azienda vennero presi 
in considerazione e divisi poi in due gruppi, cioè se arati recentemente 0 
no e due sottogruppi se concimati o no. Per ogni tipo e per ogni coltiva- 
zione si scelse a caso tin campo e si raccolsero le informazioni appropriate. 
(composizione chimica del terreno, fertilizzanti, rendimento, ecc.). 

L'inchiesta venne eseguita nella primavera del 1942 e i primi risultati 
furono noti nell’autunno dello stesso anno. ” i 

Oltre ad informazioni preziose circa la programmazione della quan- 
tità di fertilizzanti da importare (in un momento in cui| oltre a problemi 
di costo si aggiungevano problemi di difficoltà fisica di trasporti) e al loro 
migliore sfruttamento, si ottennero anche notizie scientificamente interes- 


santi e sorprendenti assolutamente contrarie alle opinioni correnti tra i 
tecnici agrari. 
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\ 


Produzione delle patate. - Data l’importanza per l’agricoltura inglese 
della coltivazione delle patate (valutata a circa 70 milioni dj sterline 
di produzione annua) il Ministero dell’Agricoltura essa nel 1948 un’in- 
chiesta campionaria in Inghilterra e Galles, 

J,a trama (cioè il cosidetto frame della letteratura anglosassone) è data 
dali’elenco delle aree (= campi) che gli agricoltori dichiarano di seminare 
a patata nella campagna agricola considerata e ciò per ogni contea. 

Le aziende vennero classificate in tre gruppi im base all’ampiezza e 
vennero intervistate in proporzioni differenti (1:4:8). Due visite vennero 
fatte alle aziende così selezionate, la prima in luglio e la seconda in set- 
tembre-ottobre. 

Nella prima visita si raccolsero notizie generali su tutte le aziende, 
considerandole nel loro complesso se formate da uno o due campi semi- 
nati a patate, oppure su due campi, scelti a caso, quando l’azienda ne 
aveva seminati tre o più. 

Nella seconda visita si raccolsero invece informazioni su 4 campi 
«standard » approssimativamente di 6 piedi di lunghezza presi in ognuno 
dei campi già visitati la prima volta. 

Una terza visita ma eseguita su un campione ristretto (1 su Io azien- 
de) venne fatta per controllo e per raccogliere elementi sull'ordine di 
grandezza delle patate rimaste sul campo dopo il raccolto. 

E’ interessante osservare che mentre la stima ottenuta coll’inchiesta 
circa il rendimento in tons per acro fu di 09,3, quella del Ministero del- 
PAgricoltura fu dî 8,1 con una differenza di 1,2 tons per acro. 

Naturalmente occorre continuare, come si farà, per diversi anni questa 
indagine per poter ottenere infomazioni sempre più accurate intorno alla 
bontà dell’inchiesta. 


(Geary R. C., Most efficient sample ‘sizes for two-stage sampling proces- 
ses in the case of the limited universe. 


L'autore, che è il direttore dell’Istituto Centrale di Statistica irlan- 
dese, studiò sia dal punto di vista teorico sia realizzando concretamente 
nel campo delle statistiche agrarie irlandesi uno schema di campiona- 
mento particolarmente adatto ai censimenti dell’agricoltura. 

Esporrò pertanto, sia pure per sommi capi, dapprima la parte teo- 
rica e successivamente i risultati ottenuti sperimentalmente. 

Studiamo dapprima ;l caso di un solo «strato » con scelta casuale 
delle aziende. 

In un certo paese esistono N distretti che indicheremo con 


MER li 


a a . 0 


Nell’h-esimo vi siano K, aziende delle quali la caratteristica 28, che 
interessa (superficie, rendimento, ecc.) sia espressa da 


2 K 
OMESSA LI 


La grandezza che si vuole conoscere attraverso l’inchiesta campiona- 
ria è la med'a semplice E a ponderata È’ (con pesi noti a priori in base 


10 ì ‘ 
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a conoscenze di vario ordine) della X per tutte le (A, N) aziende esi 
stenti nel paese, Cioè: 


NUMKET x 0) TAR 
Em 2 2 “se — vs 
ai pi Ka N wi 
per cui possiamo scrivere 
Ka 
K, Ha nai >x PALI, 
d=1 
La varianza V, è data da 
3 9 (d) ° 
PI Va. a K Fac 1 x | Xa peri a ) 
ui a d 


- Il processo di campionamento a due stadi consiste nel selezionare 
a caso: 
+ DIA 1) n distretti tra gli N esistenti 


2) all’interno di ogni distretto così scelto un certo numero di azien- 
; de che indicheremo con 


Kisa 


e per le quali otterremo intervistandole una successione di valori delle 
grandezze che ci interessano 3 al. af). 

TI,a stima più appropriata della quantità ignota E prima definita è 
È. data dalla media di x, desunta dal campione. Indicheremo con = la stima 
RA di È che è data da: 


i, n Ka (d) n 
‘e et y ta sua SD i» 
t De _ _ K n e i ld a 
mi: e=l\.#=1 a n a=1 
3 Questa stima è corretta (unbiassed) poichè evidentemente : 
x'R “o N 
L, media generale c = E(2) } px 
le ” == 112 _- = "2 
- È $ N Ag ba 


È i Diamo qui senza dimostrazione la formula della varianza di » intesa 
DI come misura della variabilità (casuale) operata dalla scelta casuale pro- 
pria della tecnica del metodo del campione. 

Indicando con V la varianza generale esistente tra ; distretti e con 


V, la varianza generale esistente tra tutte le aziende di un certo distretto 
- a abbiamo: 


Varianza 2 = | — co) Viti DI 
n 
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Per le applicazioni concrete devesi notare che le quantità V e V, Sono de 
sunte dalle osservazioni nel seguente modo. 


Indicando con VP, la « stima migliore » di V, Si avrà: 
a l aa, 2 
SIE (d) 
Va = agesr >» ( %a a ma ) 
a p=l 


Analogamente se V è la stima migliore di V la otterremo da: 


DI "PR REI 
e), 


dove 


1 n A 
e) 
a='l 
Quindi la varianza di Z è calcolabile con i datj desunti dalle osser- 
vazioni e pertanto il problema è risolto, 


Campioni stratificati. 


Quanfo ora esposto non muta sostanzialmente dal punto di vista 
matematico-formale quando ogni distretto è diviso in strati. Se questi 
strati sono M e nell’i-simo strato le aziende esistenti nel complesso sono 
N; e quelle intervistate n, indicando ancora con & la media della gran- 
dezza X che vogliamo conoscere e con Z la sua stima desunta dal cam- 


| pione la varianza di Z è data da: 


tal NEUE] 1 
EA Hi a co) Wi PE x (-a) Va | [1] 


i=1 Ni Ni Ni N; a=1 kia Kia | 
dove : 
1 \Kia 2 
(d) 
Via = ni I 2 1 la) 
tini pal 
cioè varianza nell’i-simo strato dell’a-simo distretto e 
V ida t) 
CT LEA (ta ny 
(dove Ta è la media delle medie n, relative ad ogni strato) cioè varianza 


tra .i distretti. 

Il problema che si pone allora dai punto di vista teorico e pratico è 
questo: determinare il numero di distretti N; in ogni strato e il numero 
-di aziende K,, în ogni distrettto tale che la variabilità casuale misurata 
dalle varianze di Z sia la minima possibile. 
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SE = “me SP x “ 


Come si vede il problema è di natura logica perfettamente ‘deduttiva 
e non dà luogo a questioni di probabilità fiduciaria. Tralasciando la di 
mostrazione e ricordando che le incognite sono Nj e Kj, il sistema di 
equazioni più generali a cui si giungerà è il seguente 


ui % è; = Ai i n. 


) N; Kia Cia = Bia 


€ po B. ja SONO delle costanti date relative ai limiti di costo dell’inchiesta. 
Consideriamo un caso particolare studiato dall'A. in vista delle SER 
cazioni concrete. 7 | 
Nel caso di campionamento e due stadi i costi aggiuntivi possono 
essere considerati come costanti e cioè se con a,7 ind'chiamo il costo 

unitario per. aziende. dell’a-mo distretto avremo ; 
N LI 

Pu a A costante 0) 


a 
al 


Allora dalla (1) il valore minimo di Z si ha quando : 


è È 3 Ta Pa 
n aziende necessarie = KR, = — SA 
i : i Na: V 
dove 
3 i N = 
Ss =<N è Vv = X da Ta D- 


1 


D'altronde possiamo operare lo stesso calcolo nel caso di un solo 
stadio di campionamento cioè esplorando per campione tutti i distretti e 
«non una sola parte. 


In tal caso si ottiene una varianza 2 | minima quando il numero delle 
aziende /, | | 
Ta ti S 


latita 


7: Ca V 3 
dove ) è il costo complessivo per tutte le I, aziende intervistate. 


E° possibile! così confrontare i due freni e cioè a un solo © a, 
due stadi confrontando le rispettive varianze così minimizzate, rca 
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‘ Il confronto è dato dalla formula 


minimo varianza Z — minimo varianza 7’ — 


RETE a 
n N N K 
I risultati più interessanti sono : 


I) che tale differenza è indipendente dal costo pi 


2) che il campionamento a due stadi non è necessariamente meuo 
efficiente che ad un solo stadio. 


Il metodo cosiddetto del rapporto (ratio method). 


Il Geary studiò contemporaneamente l’applicazione al nostro problema 
di un altro metodo molto usato nella pratica del campionamento e detto 
«tatio method », 

In questo caso la grandezza che si desidera conoscere atttraverso il 
campione è il rapporto tra i dati relativi ad una annata agraria rispetto 
a quelli dell'annata precedente. 

Poichè i dati dell’anno di base (in generale l’anno precedente ma 
non necessariamente) è noto, il problema della stima del rapporto equi- 
vale a quello del valore del datto relativo all’anno in corso e quindi è 1o 
stesso problema finora trattato. 

Ma non è la stessa la sua variabilità casuale come ora vedremo. 

Indicando con p e p' le medie della caratteristica studiata per l’anno 
in corso e l’anno base e analogamente con v? e v°2. le rispettive varianze e 
con g il coefficiente di correlazione tra x, e x, cioè tra le osservazioni 
di un anno e del precedente, la quantità y;, di cui ci interessa una stima 
è data da: 


pt pu uo 
Prima di discutere della. variabilità di y;j Occorre rendersi conto del 


perchè la quantità da stimare è y;, il che non è affatto evidente, come 
ora porremo in chiaro, 


Il rapporto 


X 1 x [fia | po 
Ue = 5 SSR DI, %; ; alt > x FRISZE O 
X n RI Li, u+ a 


= 1) î 


ic 


x 


è ciò che ci interessa conoscere. Però noi possiamo approssimativamenie 
scriverlo così: 


olii. 
w nd 
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in cui x e x’ sono gli scarti della media del numeratore e denominatore 


1 
e sono dell’ordine di grandezza di 


Vn 
JN Con questa approssimazione giustificata dall'ordine di grandezza ricor- 
dato il rapporto u è equivalente alla quantità y,. 
Ciò chiarito daremo senza dimostrazione la formula della .varianza 
di Y; : 
pu 
‘ i Varianza )y; ==# v + v° — 2wv e) DE a 7 
| le n 
Da essa si può immediatamente operare il confronto col metodo del 
campione ad uno stadio poichè in questo caso la varianza X è appros- 
) (N— n) 


À simativamente eguale a pit ut De”, 
n 


Quindi il metodo del rapporto è più efficiente tutte le volte che l’am- 
ps. piezza del campione è tale che 


PT i 210 vario 
Ùj cioè 
yi v' 
à dr 20° 
vi i Quando v’ è approssimativamente eguale a v (ciò che nel campo agii- 
hh colo tende a verificarsi se l’intervallo di tempo tra la rilevazione in corso 
ra e quella base è piccolo) il metodo del rapporto è più efficace del metodo ad 
9) uno stadio semplice se si verifica la condizione ; 
î, 
i 
Poor 
Li 2 


Non credo invece opportuno riportare qui il confronto di questo me- 
1 todo con quello a due stadi non solo perchè meno semplice ma anche e 
: soprattutto perchè intervengono nel confronto quantità che normalmente 
nel nostro campo non siamo in grado di stimare, 

- SR Diamo ora sia pure brevemente notizia delle applicazioni fatte dal- 
i l’Istituto Centrale di Statistica irlandese (1) di questa metodologia nel 
Do) campo delle statistiche agrarie. 


7 (1) Grary R. C. - Sampling Methods applied to irish agricultural Statistics - settem- 
‘SÒ bre 1949. i 
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I . Le statistiche rilevate con indagine campionaria continuativa in Ir- 
landa sono le seguenti : 


1) n. vacche da latte; 

2) n. vitelli e giovenche; 

3) NOSUIni; 

4) superficie destinata ad orzo. 


x Per ogni statistica si applicò un campionamento a due stadi scegliendo 
un campione di 350 distrettti e quindi all’interno di essi scegliendo à caso, 
salvo la stratificazione per classi di ampiezza, 165r aziende. Da questo 
primo campione si desunsero i valori delle varianze per distretto e per 
unità elementare cioè per aziende per ogni anno e i coefficienti di corre- 
lazione per due anni successivi e ciò lavorando sulla stessa unità. 

L’indagine vera e propria venne invece eseguita col metodo del rap- 
porto e utilizzando due. processi di campionamento differenti e cioè: 


41) partendo da unità elementari dati dai distretti; 


b) partendo da unità elementari dati dalle aziende. 


Nel primo caso sui 2989 distretti esistenti se ne scelsero ‘762 in un 
modo non del tutto casttale ma ad esso assimilabile secondo il Geary. 
l'inchiesta preliminare di cui già detto aveva messo in evidenza che i 
valori di g garantivano la superiorità del metodo del rapporto rispetto 

f a quello Gel campione casuale semplice. 

Nel secondo caso si partì da un campione di circa 82.000 fattorie stra- 
tificate in modo da garantire la rappresentatività per provincia e classe 
di ampiezza ed essere come ampiezza delle stesse dimensioni (1 :4) della 
precedente. 1 

Si confrontò poi questi due campioni con quello ottenuto per processo 
semplice e utilizzando cone unità elementari le aziende. 

Nelle tabelle seguenti vengono dati i principali risultati. 


Le conclusioni principali alle quali si giunge sono le seguenti : 


1) le stime, utilizzando il metodo del rapporto, sono più efficienti 
utilizzando come unità elementari le aziende anzichè i distretti; 


2) usando come unità elementari le aziende non sempre il metodo 
del iapporto presenta errori di campionamento inferiori a quelli del me- 
todo casnale semplice; 


3) sempre uel caso di aziende come unità elementari la stratifica- 
zione per ampiezza provoca un miglioramento di efficienza dell’ordine del 
30-40 per cento rispetto al campione semplice. 
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CONFRONTO DELLO SCARTO QUADRATICO MEDIO DELL’ERRORE DI CAMPIONAMENTO 


DELLE STIME DEL RAPPORTO 


\ 


1948 » 
1945 OTTENUTA CON TRE METODI DIFFERENTI 
1947 


PROVINCIE Vacche Giovenche La | À 
itelli uini | rzo 
E METODI DI STIMA da latte e Vitelli | 
(1) (2) | (9) ‘(4) (5) 
LEINSTER 
A Rapporto - distretto 0, 00653 0,02492 0,01362 | 0,01464 
B Rapporto - azienda 0,00650 0,02267 | 0,00973 i 0,01587 
C Semplice - azienda | 0,01206 0,01941 0,01042 0,01949 
MUNSTER | 
A Rapporto - distretto. . 0,00306 | 0,11781 0,01684 | 0,01954 
B Rapporto - azienda 0,00170 0,05677 0,01023 0,00875 
C. Semplice - azienda | 0,00514 0,04962 0,01358 0,00848 
CONNACHT 
* A Rapporto - distretto . Li 0,00865 0,06528 0,01888 0,02609 
B Rapporto - azienda . 0,00202 0,02891 0,00898 0,02244 
C. Semplice - azienda È 0,00337 0, 02208 0,00856 0,02462 
4 MI ì 
ULSTER È | 
A Rapporto - distretto . Pa 0,00656 0,05579' | 0,02854 | 0,06273 
B Rapporto - azienda 3 0,00502 | 0,03521 | 0,02186 | 0,06822 
C . Semplice . azienda 0,00605 0,02987 0,02536 0,08090 
IRLANDA = 
A Rapporto= distretto Di - 0,00270 0,03559 0,01041 - 0,01130 
B panporto è azienda DI 0,00177 0,02042 0,00569 0,00970 
C Semplice - azienda 0,00398 | 0,01835 | 0,00715 0,01214 


. 


AMPIEZZA PIÙ EFFICIENTE DEL CAMPIONE SECONDO L’AMPIEZZA DELL'AZIENDA ; 
. METODI DI CAMPIONE DIFFERENTI E TIPO DI STATISTICA 


ì Ampiezza più efficiente aa 
AMPIEZZA Campione Vacche Giovenche Sui SRI 
Galletti A uini Orzo 
FETO Re no DE e Vitelli 
ufficial- | ©. 5 v z & Y E) È Do, PP 
in Acri mente 2 2 | S5 SÉ S 5 SE SÙ 5 è 
Sa l'aarvo a l'AA oa aa Ri 
E EE |a |EEluS|EL|uS.|,BE 
tale v|/78 #0] BE RR ALE 
PrO (E (SEAT ero 12,0 9,3 
16:30 Dai 27,4 21,6 16,8 
3050 ale 19,6 20,0 | 19,9 
BOT2A00 E MI 16,0 16,4 ‘| 25,9 
Gltre 7100%,/- vi... Ch 30,0 28,0 
N 
Totale delle fattorie 100,0 100,0 | 100,0 


ECC; 


METODO DEL CAMPIONE 
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i Le possibilità di una nuova macchina statistica 
i elettronica 


1I.-- La nuova « macchina statistica elettronica ». 


d: La comparsa di una nuova macchina dotata di interessanti caratteri- 
stiche ed offrente possibilità di radicali vantaggi in fatto di rapidità, com- 
piessità ed esattezza nelle elaborazioni, costituisce un avvenimento che non 
può non attirare l’attenzione degli studiosi che hanno ad occuparsi del- 
l'elaborazione dei dati statistici. 

Ritengo sia perciò opportuno soffermarsi ad esaminare succintamente 
il funzionamento della nuova « macchina statistica elettronica 101» (del- 


per. — >. 


n la I. B. M.), tanto più che ciò dà l’occasione di istruttivi richiami, da una 
SE parte al prototipo dei dispositivi a schede perforate, dall’altra alle re- 
n} centissime mandiose calcolatrici elettroniche. È 
Si r, Mentre intatti, come queste ultime, la nuova macchina statistica si 
13: vale dell’applicazione di organi elettronici al sistema delle schede perforate, 
È nell’insieme si può dire che, con mezzi tanto nuovi e perfezionati, segni 

— una sorprendente reincarnazione dell’antica progenitrice, in quanto, sia 
> pure con le molte e spesso sorprendenti varianti di applicazioni complesse, 
È P si tratta di una macchina che abbina una selezionatrice ad una contatrice 
iu) multipla. E tale era anche la prima macchina statistica a schede perforate, 
i TL mentre il successivo progresso aveva fino ad oggi condotto a sviluppare e 
b perfezionare macchine diverse destinate ciascuna ad una funzione distinta, 
7 e in cui la funzione del contare era inclusa come caso particolare in quella 
DÌ più generale dell’addizionare. Allo stato attuale delle possibilità otferte 
È dagli organi elettronici, e tenendo conto del diffuso bisogno di elaborazioni 
È pia statistiche con particolari requisiti, ecco ora invece un progresso che costi- 
1 tuisce concettualmente un ritorno alle origini. 

A , 2. -- La prima macchina statistica a schede perforate. 

i E’ abbastanza noto che l’origine del sistema a schede perforate risale 
pi al decennio dal 1880.al 1890, anno questo in cui si ebbe la prima grande 
isa applicazione per il censimento degli Stati Uniti. i 

È Ma è pochissimo nota la forma in cui erano stati realizzati quei primi 
4 dispositivi, ed è utile qualche succinta notizia sia per informazione storica 
) - che per render conto degli sviltippi successivi e in particolar modo del più 
"di recente, Le notizie sono desunte dall’opuscolo « Erfindung und Entwicklung 
° der Hollerith - Tochkarten Maschinen » (Dehomag, Berlin, 1939). 
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Il primo dispositivo, ideato, come i principali perfezionamenti dei 


‘seguenti decenni, dal dott. Hermann Hollerith (1860 - 1929) (1) aveva 


in un certo senso, l'aspetto di un pianotorte verticale. Ie schede (cartoncini 
con un piccolo numero (40) di caselle da perforare in corrispondenza alle 
modalità di alcuni caratteri; p. es. classi d’età, stato civile ecc.) venivano 
poste a mano, una per volta, entro il dispositivo di contatto: abbassando 
la leva, si chiudevano dei contatti elettrici attraverso tutte le posizioni per- 
forate. 

La chiusura di tali contatti poteva comandare due diversi organi della 
macchina: i contatori o la cassetta di selezione. 

I contatori, in numero dij 40 disposti su quattro file di 10 nella parte 
superiore della macchina, erano a forma di orologio : ad ogni impulso elet- 
trico la lancetta avanzava di una posizione sul quadrante numerato da 1 
a 100; alla fine dello spoglio i contatori indicavano così il numero delle 
schede munite di una perforazione in una data posizione, ossia il numero 
degli individui secondo le classificazioni volute (classi d’età, stato civile 
ecC.). i 

La cassetta di selezione portava un certo numero (24) di caselle per 
deporvi le schede; a seconda della perforazione ‘nelle posizioni in base a 
cui si desiderava selezionare, si apriva automaticamente il coperciio delia 
casella dovuta e l’operatore poteva deporvi a mano le schede richiudendo 
poi a mano il coperchio, Così, dopo ogni passaggio, le schede erano pronte 
per un passaggio successivo, in cui si sarebbero analizzati i dati relativa- 
mente a ciascuno dei sottogruppi ottenuti. 


3. — Sviluppi del sistema a schede perforate. 


Non è il caso di dilungarsi a illustrare i successivi sviluppi del sistema 
a schede perforate, nè, data la complessità delle innovazioni e la molte- 
plicità delle applicazioni, ciò risulterebbe possibile in breve spazio. Basti 
rammentare, per collegare jl discorso fra il cenno all’antica macchina sta- 
tistica e quello alle moderne calcolatrici elettroniche, alcuni tratti fra i più 
significativi al fine di rendere conto dell’evoluzione del sistema nei ri- 
guardi delle applicazioni statistiche che ci interessano. 

Il primo passo per giungere a un’elaborazione veramente meccanica 
fu la realizzazione di dispositivi automatici per l'alimentazione, ossia per 
l’introduzioné delle schede, Luna dopo l’altra, nel dispositivo di lettura, 
che diverse ditte realizzarono secondo principi diversi (contatti elettrici, 
contatti meccanici); l'operatore, anzichè immettere una scheda per volta, 
non aveva più che a riempire il serbatoio di alimentazione, e la velocità, 
non più subordinata che alfe esigenze di funzionamento delle diverse mac- 
chine, andò sempre più crescendo, 


ta) Nato in America da genitori tedeschi, ingegnere minerario, inventore di diversi 
brevetti anche in altri campi (freni ad aria compressa per ferrovie, lamiere ondulate), si 
dedicò rarticolarmente all’ideazione e sviluppo del sistema da schede perforate in seguito 
all'esperienza acquisita come addetto ai lavori del censimento U.S.A. 1880. 
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n i) 
Dicevo: delle diverse macchine; col perfezionarsi e moltiplicarsi delle 


funzioni suscettibili di svolgimento automatico mediante il sistema delle 
schede perforate, era infatti divenuta opportuna o necessaria una divisione 
del lavoro tra macchine destinate ciascuna a una funzione specifica. 

Per le due funzioni del selezionare e del contare, riunite nell’antico 
dispositivo, divenne logico costruire due tipi di macchine distinti: le sele- 
zionatrici, che per la semplicità del loro compito possono raggiungere ve- 
locità superiori alle altre (24.000 schede all’ora), e le tabulatrici (velocità 
intorno a 5 - 10 mila secondo le diverse esigenze di elaborazione), in cui 
l'originaria funzione di contare si è sviluppata includendo quella di addi- 
zionare importi indicati mediante perforazioni, di darne la somma per ogni 
raggruppamento di schede, di stampare i risultati, e poi di rispondere a 
compiti sempre più complessi per applicazioni tecniche e contabili. Con la 
comparsa delle calcolatrici, che eseguiscono moltiplicazioni (e altre opera- 
zioni più complesse) leggendo i fattori perforati sulle schede e perforando 
automaticamente il risultato (a circa 1000 schede all’ora), e di altre macchine 
ausiliarie, tra cui ci basti accennare alla riepilogativa, che perfora automati- 
camente su una nuova serie di schede (riepilogative) i totali forniti dalle 
tabulatrici cui si collega, un impianto di macchine a schede perforate è 
divenuto un mezzo capace di tradurre in elaborazioni meccaniche non più 
singole fasi di lavoro ma tutta una complessa organizzazione, senza solu- 
zione di continuità fra i dati singoli di partenza e gli ultimi risultati cui 
si vuole arrivare, forniti già stampati e corredati delle diciture alfabetiche 
eventualmente desiderate. 

Col progressivo perfezionarsi del sistema e con la conseguente, pro- 
gressiva prevalenza dei compiti più complessi (in particolare contabili) 
nella concezione e destinazione delle macchine, il modesto ma non poco 
importante compito originario dell’enumerazione di schede individuali a 
scopo statistico era rimasto, per così dire, sommerso, e dava luogo all’al- 
ternativa di, o limitarsi al sistema rudimentale di usare le selezionatrici, 
sia pure con contatori che forniscono il numero delle schede per casella, o 
impiegare a scopi modesti macchine create per lavori d’altra natura. 

Perchè il concetto originario di una macchina destinata espressamente 
a scopi statistici tornasse di attualità, occorreva attendere la comparsa di 
organi elettronici applicati al sistema a schede perforate. 


4. — Le calcolatrici elettroniche. 


La comparsa di tali organi elettronici, realizzati praticamente nell’ul- 
timo decennio dopo lunghi studi, rende possibili sia applicazioni concet- 
tualmente modeste (come la perforazione di schede, automatica, comandata 
da indicazioni a matita tracciate sulla scheda stessa), sia il perfeziona- 
mento e acceleramento di funzioni già aftuate (applicazione di valvole elet- 
troniche, ad eccitazione praticamente istantanea, al posto di relé elettro- 
magnetici che impiegano qualche frazione di secondo), sia la soluzione di 
problemi del tutto nuovi. suli 

E’ nota particolarmente l’applicazione più grandiosa: la costruzione 
delle colossali calcolatrici elettroniche, le cui sbalorditive possibilità sono 
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spesso oggetto di informazioni giornalistiche. La loro funzione risulta 
abbastanza chiara anche da fonti e descrizioni del genere, fatte più allo 
scopo di suscitare meraviglia che di dare una sia pur pallida idea del con- 
gegno e tanto più appare in luce da pubblicazioni a carattere tecnico (sia 
pure sommario) come quella che potei consultare relativa alla I. B. M. 
Selected Sequence Electronic Calculator (« Calcolatrice elettronica I. B. M. 
a successione comandabile » ) in base a cui potei redigere la spiegazione 
divulgativa apparsa nel n. 339/340 di «Sapere » (28 febbraio 1949) sotto 
il titolo « Come funzionano le calcolatrici elettroniche ». 

In tale macchina la sostituzione con organi elettronici degli organi 
meccanici ed elettromagnetici è spinta all’estremo, ed è perciò che si rag- 
giungono velocità potenziali di funzionamento difficili da immaginare 
(3.500 somme 0 sottrazioni, o so moltiplicazioni, 0 20 divisioni al secondo); 
la difficoltà, per sfruttare a pieno tale potenzialità, sta nel modo di fornire 
con sufiiciente rapidità i dati di partenza, cosicchè, mentre in prevedenza il 
problema, per i costruttori di macchine a schede perforate, stava nel rea- 
lizzare congegni di calcolo abbastanza rapidi per non rallentare troppo la 
velocità di lettura delle schede offerta dal sistema, ora il problema è 
capovelto, Di conseguenza, l’impiego delle calcolatrici elettroniche risulta 
appropriato solo nei casi in cui si parte da un numero relativamente ri- 
stretto di dati per sviluppare serie lunghe e complesse di conteggi da ela- 
borare in_base a schemi prefissati, in modo automatico, 

Esistono, naturalmente, anche nella statistica dei problemi che richie- 
dono calcoli laboriosi adatti per le calcolatrici elettroniche ora ricordate, 
ed altri per cui si prestano altri tipi di macchine complesse, magari create 
per tutt’altre finalità: si veda ad es. al riguardo l’istruttivo articolo di 
Max Lattmann su Neue technische Mittel zur Behandlung: maihematischey 
Probieme in « Mitteilungen del Vereinigung schweizerischer Versiche- 
runosmathematiker », Band 48, 1, 30.4.1948. 

Il problema primordiale della statistica, quello dello speglio dei dati 
di partenza, del quale ci occupiamo, è nello.stesso tempo troppo semplice 
(come natnra delle elaborazioni) e troppo pesante (come quantità dei dati 
singoli) per poter conseguire, allo stato attuale della tecnica, dei risultati 
così srandiosi in fatto di velocità, ma tuttavia è già decisivo per un netto 
balzo in avanti il fatto nuovo, che gli organi elettronici sono in grado di 
leggere e utilizzare a tutti gli effetti di uno spoglio statistico i dati per- 
forati sulle schede mentre queste vengono alimentate alla velocità massima 
possibile, e cioè all’incirca quella delle usuali selezionatrici. 

x 


5. — Caratteristiche generali della nuova macchina. 


x 


Grazie a tale rapidità degli organi elettronici, è apparsa nuovamente 
opportuna l’idea di abbinare, come si è detto, a somiglianza della prima 
antica macchina, le due funzioni della sezione e dell’enumerazione, sia 
perchè il risparmio di tempo (non venendo la funzione più veloce rallen- 
tata dall’altra) è redditizio, sia perchè l’una e l’altra funzione possono ve- 
nir esplicate in relazione ad esigenze più complesse grazie all'uso di un 
medesimo gruppò di organi che brevemente descriveremo nel n. 8. 
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L'aspetto della macchina corrisponde alla caratteristica saliente accen- 
nata: è quetio di una selezionatrice incorporata in una tabulatrice di tipo 
semplificato. Ia semplificazione si ha nel senso che i suoi contatori (00) 
possono solo contare (sommare unità); ve ne sono solo due ulteriori capaci: 
di addizionare importi (di quattro cifre); i totali possono ‘giungere a 4 
cifre per i primi, a 8 per i due ultimi. Ia macchina è munita di due car- 
relli per la stampa dei totali (nonchè dei dati indicativi), ed è eventual. 
mente collegata a una o due perforatrici riepilogative: ricavando, con qyue- 
ste, delle schedè riepilogative che riportano, perforati, i totali secondo date 
classificazioni, è possibile elaborare tutti i prospetti derivabili da tali dati 
mediante operazioni com altre macchine del sistema a schede perforate. 

I contatori essendo 60, tante sono le colonne dei totali ottenibili con un 
solo passaggio (stampate 30 su ciascuno dei moduli dei due carrelli, e 
riepilogali 20 da ciascuna riepilogativa, su due schede da 15 ciascuna); la 
velocità è di 450 schede al minuto, ossia di 27.000 all’ora. Si possono anche 
avere macchine di capacità inferiore. 


I vantaggi della nuova macchina, oltre a quello di eseguire con tale 


capacità e a tale velocità e simultaneamente le due dette funzioni con adat- 
tamento. ad esigenze complesse, che.appariranno più chiare dalle esempli- 
ficazioni dei prossimi nn. 6 e 7, consiste ancora : 


; 


— nei molteplici controlli automatici che escludono la presenza della 
maggior parte degli errori possibili (cîr. n. 10), 


— nella praticità del sistema dei pannelli intercambiabifi, a connes- 


sioni nobili, e combinate con opportuni commutatori che ne moltiplicano: 


l’efficienza, sistema che consente la massima facilità nel passare da un 
lavoro ad un altro (cfr. n. 9), È 


— e nella forma chiara e nitida im cui i risultati vengono ottenuti, già, 
volendo, stampati su moduli che, ove non occorrano elaborazioni ulteriori, 
possono addirittura venir riprodotti fotograficamente per la iproduzione 


evitando le forti spese e ritardi e le molteplici cause d’errore derivanti dalle 


trascrizioni, dalla composizione tipografica, dalla correzione delle bozze 
di stampa. 


6. — La selezione. 


Come nelle normali selezionatrici, le schede vengono suddivise fra 13 
caselle normalmente destinate, come al solito, la prima ai rifiuti, poi due 
alle perforazioni sopraelevate («12» 0 «R», «11» 0 « X») e infine 10 
alle cifre da o a 9, Ma, oltre a tale. selezione numerica normale, si pos- 
sono ottenere selezioni in base a svariatissime possibilità di combinazioni, 
di cui accenniamo qui alcune delle applicazioni più Significative (mentre 


riflettendo sullè possibilità degli organi che illustreremo. al n, 8 apparirà 


l’adattabilità a qualunque altra esigenza analoga), 


Selezione alfabetica: con opportuno accorgimento, si risparmia ‘il se- 


condo passaggio sulla maggior parte delle schede. Precisamente, nel primo: 


passaggio, in 11'‘delle 13 ‘caselle si accumulano altrettante lettere già iso- 


sette 


I,E POSSIBILITA’ DI UNA NUOVA MACCHINA STATISTICA ELETTRONICA 159 


late; le altre due caselle contengono gruppi di lettere separabili con un se- 
condo passaggio. Un passaggio preventivo permette di separare i nomi se- 
condo la lunghezza (numero di lettere fino al primo spazio vuoto). 


Selezione numerica accelerata: p. es. in una selezione su una codifi- 
cazione di due cifre, al primo passaggio si possono estrarre (mandandoli 
nelle caselle «11» e « 12») due gruppi particolarmente numerosi (p. 
es., i numeri di codice « 46» e « 78 ») evitando per essi il secondo pas- 
saggio. Lo stesso, con maggiori possibilità, per codificazioni di 3 0 più 
cifre. 3 

Selezione per scaglioni: suddividendo cioè le schede a seconda che un 
dato numerico , p, es. il reddito, sia compreso entro l’uno o l’altro di 
diversi successivi intervalli (che non è necessario siano uguali, nè separati 
da numeri più o meno tondi), 


Selezione per gruppi: suddividendo cioè le schede in gruppi, ciascuno 
dei quali costitirito da uno o diversi, anche non consecutivi, numeri di co- 
dice (p. es., dividere le « zone agrarie », costituite da dati comuni, ad es. 
la prima dai comuni 09, 23, 35, 40, 41, 57, la seconda dai .... ecc. ecc.). 


Selezione di\perforazioni multiple: come nel caso della selezione alfa- 
betica, si possono separare gruppi di schede caratterizzate da date combi- 
nazioni di fori nella stessa colonna, 


Selezione per molteplicità di perforazioni: oppure si possono dividere 
le schede che abbiano in una data colonna nessun: foro, o un foro, o due 
tre, ecc, (non importa quali). 

Riordino in disposizione prefissata: mediante ripetute « selezioni per 
gruppi » si può ottenere di disporre le schede ordinate secondo una carat- 
teristica perforata (p. es. per comune) ma in un ordine diverso da quello 
numerico di codice (ad es. in ordine alfabetico, o geografico, o di altitudine, 
di mumero di abitanti ecc.) purchè nel prestabilire le connessioni si tenga 
presente che l’ordine desiderato corrisponde a disporre i comuni in una 
data successione di numeri di codice (p. es. 13, 56, 30, 76, II, 23,....). 


Selezione in base al confronto di due zone ; si possono separare le sche- 
de a seconda che due dati coincidano o non coincidano (p. es. comune di 
nascita = comune di residenza o della stessa provincia, o no); se si tratta 
di grandezze, si può anche stabilire il senso della disuguaglianza (p. es. 
età del marito maggiore uguale o minore di quella della moglie). 


Selezioni in dipendenza dei gruppi: consistono nel mandare in una 
determinata casella ad es. la prima scheda di ogni gruppo, o tutte le sche- 
de che sono uniche o ripetute nei gruppi (individuati dalla uguaglianza di 
certi dat: prefissati a volontà), 


7. — L’enumerazione. 


I 60 contatori possono venir utilizzati per contare il numero delle schede 
appartenenti ad altrettante modalità quali si vogliano, caratterizzate da 
perforazioni singole o da gruppi di perforazioni (analogamente a quanto 


- 
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visto per le selezioni, e su ciò ritorneremo per esemplificare). Oltre ai 60 
contatori, si possono utilizzare come tali anche i due « accumulatori », 
ossia i due contatori del tipo normale (tabulatrice) atti a sommare importi; 
inoltre si hanno 4 posizioni per i dati indicativi (cioè per le indicazioni atte 
a individuare i singoli gruppi cui i totali, ossia le singole righe del pro- 
spetto, si riferiscono), ed è anche possibile aumentare le posizioni per tali 
dati indicativi a spese degli « accumulatori ». Si ha così una certa elasti- 
so cità nello sfruttare secondo i bisogni la capacità addizionale fornita dagli 
si «accumulatori », che si possono anche abbinare a formarne uno solo ca- 
pace di sommare addendi fino a 8 posizioni con totali fino a 12. Il primo 


| 


fe i dei 60 contatori di unità va, per contro, riservato di norma al totale gene- 
ca rale del numero delle schede, dato che esso comanda l’interruzione del- 
Der" l’operazione quando si sta per superare il numero massimo di 0999 schede 
4 ; accumulabili nei contatori a quattro posizioni; in tal caso tutti i contatori 
al pa si scaricano e l’operazione‘riprende, sicchè tutto si svolge normalmente sal- 


vo che i totali dei gruppi troppo numerosi si trovano spezzati in due 0 più 
righe (rispett. danno luogo a due o più riepilogative). 

1.0 scarico dei contatori, con stampa e riepilogazione dei totali (e dei 
dati indicativi, nonchè degli eventuali totali degli « accumulatori » ), av- 
viene alla fine di ogni gruppo a tal uopo separato mediante una scheda di- 
.visoria, contrassegnata da una perforazione « 9» in una colonna prestabi- 
lita. Può però venir eseguito il controllo in modo che le schede di dettaglio 
fra due successive schede Givisorie abbiano comuni tutti i dati che devono 
rimanere costanti. e IR 

La disposizione dei dati, sia sui prospetti a stampa che sulle schede 

riepilogative, è legata ai contatori (e può quindi esser variata-a volontà 
potendosi natuyalmente portare qualunque dato su qualunque contatore 
si desideri). La disposizione è, precisamente, la seguente. Sui due pro- 
spetti, da sinistra a destra, si ha prima il totale di un « accumulatore », 
poi i dati indicativi, e di seguito i 30 totali dei contatori di unità risp. 1-30 
(settore di stampa a sinistra) e 31-60 (settore a destra). Segue infine una 
colonna per lo zero di controllo dato da una somma algebrica dei totali; 
di ciò diremo nel n. 1o parlando in generale dei controlli automatici. 
Sulle riepilogative, le zone 21-24, 25-28, ...., 77-So sono riservate a quindici 
contatori (1-15, 16-30, 31-45, 46-60, risp. per le riepilogative contraddi- 
stinte nella col. 20 dal numero 1, 2, e fornite dalla riepilogativa sinistra, 
e 3, 4, fornite dalla destra). I dati indicatiti sono ripetuti su tutte le 

. riepilogative nelle colonne 16-19, mentre le prime 15 possono contenere i 
totali degli « accumulatori », 0 dati indicativi supplementari, o descri- 
zioni, secondo le varie esigenze. 

Ja possibilità di considerare ‘modalità risultanti nei più svariati 
modi da indicazioni perforate sulle schede, è naturalmente altrettanto 
ampia per l’operazione del contare che per quella del selezionare. Si pos- | 
sono contare, in ogni contatore, non solo le schede recanti un determinato 
foro in una determinata colonna, ma anche quelle caratterizzate da com- 
binazioni di fori in una colonna, o da numeri ‘di due o più cifre in una 
data zona, o da numeri appartenenti a determinati intervalli od anche a 
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determinati gruppi, oppure dall’avere un dato importo maggiore o uguale 
o minore ‘di un altro, oppure in base al numero di perforazioni (quali 
che siano) in una data colonna; si possono anche eseguire classificazioni 
utilizzando le indicazioni di due schede successive nei casi in cui per ogni 
individuo, per esuberanza dei dati da rilevare, non basti uiia scheda (a 
So colonme). 


— Organi speciali 


Senza voler entrare. in particolari tecnici, sarà opportuno dare una. 


sommaria idea degli organi e dispositivi che consentono le dette. possi- 


bilità, sia. nell’applicazione alla selezione che all’enumerazione; soltanto 
così.ci si potrà infatti rendere conto dei principi di funzionamento e orien- 
tarsi con una certa cognizione di causa circa le possibilità di applicazione 
mon espressamente menzionate nella nostra elencazione esemplificativa. 

Il funzionamento dei dispositivi di selezione e di enumerazione av- 


| viene in base ad opportuni smistamenti'di impulsi elettrici atti a provo- 


care rispettivamente l’istradamento delle schede alle diverse caselle o il 
loro computo in questi o quei contatori. 

Si hanno all’uopo degli organi che emettono tali impulsi di selezione 
e di enumerazione, degli crgani che effettuano su di essi i dovuti smista- 
menti, e degli organi che forniscono aî precedenti le informazioni in base 
alle quali devono eccitarsi per funzionare. 

Circa gli organi che emettono gli impulsi di comando della selezione 
e dell’enuimerazione nulla v'è da dire, a non volersi intrattenere sull’ac- 
corgimento per il controllo realizzato con una connessione di ritorno che 
chiude un circuito; ma dj ciò daremo un cenno nel n. 10. 

Gli organi che forniscono informazioni sono naturalmente quelli di 
lettura della scheda (8o connessioni, una per la lettura di ciascuna co- 


 Jonna), e gli emettitori (« Digit emitters ») che forniscono, sempre o subor- 


dinatamente a un comando, impulsi corrispondenti alle diverse singole 
cifre:.0-Q O « II »-C 12 >. 

Il punto essenziale è l’esame degli organi di smistamento, e ve n'è 
di tre tipi: i distributori di colonna, il distributore per due cotomne, e i 
selettori di ricodificazione (« Recode Selectors »). 

I distributori di colonna (ve ne sono sei) ricevono l’eccitazione connet- 


tendoli alla lettura di una colonna della scheda, e smistano un impulso 
di selezione o di enumerazione a seconda della perforazione esistente nella 


*colonna considerata. 


11 distributore per due colonne funziona analogamente, salvo che l’ec- 
citazione è data dalla lettura di due colonne (consecutive o no), e l’im- 
pulso viene smistato su 100 diramazioni diverse a seconda che la cifra 
perforata sulle due colonne sia 01, 02, ...., 99, 00. 

1 selettori di ricodificazione (ve n’è 60) costituiscono l’organo più 
nuovo e ricco di applicazioni anche ingegnosissime e complesse. In so- 
stanza si tratta sempre di un selettore (come ne esistono su altre mac- 
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chine), e cioè di un contatto che si ‘stabilisce in un senso o in un altro 
a seconda che si verifica o no una certa circostanza in cui il selettore è 
comandato a eccitarsi. Un esempio facile relativo alle tabulatrici renderà 
chiaro il concetto informatore per chi non ne avesse un'idea : un, selettore 
eccitato dall’esistenza sulla scheda della perforazione che caratterizza un 
«importo negativo» può o smistare l'impulso di comando del contatore 
da «addizione » a « sottrazione », oppure smistare la lettura dell’importo 
da un contatore « dare » a un contatore « avere ». 

du novità dei selettori di ricodificazione sta nel fatto che l’eccitazione 
non è data, come nell’esempio ora citato, dall’esistenza di una certa per- 
forazione o da altra circostanza semplice di tal genere, bensì dalla concor- 
danza 0 discordanza fra gli impulsi portati da due distinte sorgenti di 
informazione a due posizioni di eccitazione. Se ad es, si confronta l’ecci- 
tazione proveniente dalla lettura di una colonna e quella corrispondente 
a una cifra fissa (p. es. «7 ») proveniente da un emettitore, il selettore si 
ecciterà se in quella colonna sarà perforato il « 7 », e si ha lo stesso effetto 
come se l’eccitazione fosse determinata da quella perforazione; ma con 
tale mezzo si possono ottenere risultati molto più svariati e inusuali. Fra 
i più facili a immaginare, la determinazione dell’uguaglianza o disugua- 
glianza fra gli importi perforati in due zone della scheda. 

Chi ha conoscenza delle applicazioni ottenibili con selettori può imma- 
ginare che in questo caso si possono realizzare connessioni capaci dei 
risultati più svariati e interessanti, fra cui quelli citati particolarmente 
nel n. 6 parlando della selezione; anzi il fatto che il funzionamento è 
basato su valvole elettroniche consente dellé connessioni che riescono 
impensate anche per chi ha pratica di ciò che pur possono fornire i nor- 
mali selettori, a relé elettromagnetici. 

Dagli organi di smistamento così in sintesi descritti, gli impulsi di 
comando vengono portati ad eccitare i dispositivi di comando per le di- 
verse funzioni della macchina: per istradare le schede alla casella di 
selezione desiderata, o per computarle nell’entimerazione di un determi- 
nato contatore. Ie connessioni per far addizionare importi negli « accu- 
mulatori » e per far registrare i « dati indicativi» sono quelle solite delle 
tabulatrici e nulla di speciale v’è da osservare al riguardo (salvo, dal 


punto di vista costruttivo, che esse si prendono da una seconda fila di 
spazzole di lettura della scheda). 


9. — Pannelli di connessione. 


Tutti i comandi per le funzioni descritte sono realizzati, come in tutte 
le macchine del medesimo sistema, mediante connessioni a spine mobili 
su pannelli intercambiabili. Tale sistema, che consente nel modo più pra- 
tico di adeguarsi ad ogni esigenza di lavoro (lasciando fissi dei pannelli 
pronti per lavori abituali, o modificandoli all'occorrenza, o preparandoli 
di volta in volta senza spese o difficoltà per ogni lavorò occasionale c 
meno frequente), è ulteriormente perfezionato, nell’applicazione alla mac- 
china statistica elettronica 101, per l’introduzione di tre commutatori che 
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permettono di moltiplicare il numero delle applicazioni di un medesimo 
pannello. 

Uno dei commutatori (« Sort Select ») modifica il «tipo di selezione » : 
disponendolo sulla posizione «normale » la selezione ha luogo nel modo 
normale (« 12 », « 11», 0, I, 2, ...., 9 nelle proprie caselle) senza bisogno 
di. connessioni sul pannello; in altra posizione si esclude la selezione 
(tutte le schede passano venendo solo contate e finiscono nella casella 
«II »); quattro ulteriori posizioni corrispondono a quattro diverse connes- 
sioni speciali che possono venir simultaneamente predisposte sul mede- 
simo pannello mettendo in funzione volta per volta quella desiderata con 
un semplice spostamento del commutatore. Assieme al «tipo di selezione » 
vengono scambiate le connessioni dei dati indicativi. 

Gli altri due commutatori (« Column Select ») permettono di cam- 
biare la colonna di selezione fra 24 collegate al pannello senza modificare 
le connessioni (mentre basta comunque, naturalmente, spostare una sola 
spina per eseguire la selezione su qualunque delle 80 colonne si desideri). 


10. —- Controlli automatici. 


Oltre al vantaggio di eseguire, nei modi brevemente descritti, e a 
grande velocità, tante e complesse operazioni in modo automatico, la 
macchina presenta tante garanzie di esattezza nel funzionamento da esclu- 
dere in modo praticamente assoluto la perdita di tempo generalmente non 
infrequente e tutt'altro che indifferente richiesta per individuare e cor- 
teggere errori e discordanze commessi e scoperti nel corso del lavoro, 
| L’operazione di selezione viene controllata attraverso un contatto che 
si stabilisca al cadere delle lame della selezionatrice e che permette di 
accertare elettronicamente che ogni scheda sia esattamente istradata alla 
casella dovuta; in caso di errore la scheda fuori posto viene segnata com 
una linea verticale sul retro e la macchina si arresta; si accende una lam- 
padina rossa di segnalazione e l’operazione non si può riprendere che 
dopo aver premuto ‘un apposito pulsante (« Restore Key »). 

L'operazione della lettura della scheda agli effetti sia della selezione 
che dell’enumerazione è preceduta, scheda per scheda, dal passaggio di 
un impulso di controllo attraverso tutte le connessioni interessate: tale 
passaggio viene a trovarsi ostruito sia qualora la scheda non porti nes- 

_suna di certe perforazioni di cui una deve sempre esistere, sia qualora 

manchi o sia difettosa una connessione sul pannello, ecc. In difetto di 
tale controllo la scheda viene mandata ai «rifiuti » ed eventualmente si 
può comandare l’arresto della macchina. 

L'operazione di controllo si può estendere a dati non considerati agli 
effetti della selezione ed enumerazione: si può ad es. controllare che non 
siano avvenuti errori di codificazione rivelati da combinazioni assurde 
(p. es. date classificazioni professionali o di stato civile per individui 
di età inferiore a certi limiti, e simili). 

Un ulteriore controllo viene eseguito sui totali dei contatori al mo- 
mento in cui si scaricano: viene infatti eseguita una somma algebrica 


Monia a n do TTT dati PE Sn PRENOTARE ET 
- È" E: d DI A 


I 


164 BRUNO DE FINETTI 


di detti totali in odo che il risultato debba essere, salvo il caso di 
errore, zero, Ciò si ha ad es. sottraendo dal totale generale i totali di 
una suddivisione (p. es. delle classi di età); in casi più complessi, certi 
dati vanno esclusi dal controllo, oppure si può eseguirlo diversamente 
(p. es., avendo un totale generale, i totali per classi d’età, i totali per 
stato ci »vle) e i totali per gruppo professionale, si ha zero sommando il 
primo e i secondi e sottraendo i terzi e quarti). Il risultato dell’operazione 
di controllo viene stampato in uwn’ultima colonna dei prospetti; se esso 
non è zero, la macchina si arresta e si accende un’altra lampadina rossa 
di segnalazione. 

E’ anche possibile controllare la coincidenza dei dati indicativi per 
tutte le schede di un gruppo (tra due schede divisorie), o 1a coincidenza 
dei dati individuali fra schede appaiate quando si eseguiscano (come 
accennato in fine al n. 7) lavori in cui occorrano due schede per ciascun 
individuo, ; 

E. si può infine controllare la sequenza, ossia accertarsi, mel. corso 
del passaggio, che le schede si trovino in ordine progressivo per riguardo 
alla numerazione o alle codificazioni secondo le quali sono state preordinate. 


rt. — Problemi e criteri di utilizzazione. 


Da quanto finora esposto risulta chiaramente l’enorme superiorità di 
adattabilità e di rendimento della nuova macchina, per le tunzioni per 
le quali è stata concepita, in confronto dei mezzi precedentemente. dispo- 
nibili: selezionatrici con contatori (totali da. trascrivere ed elaborare. a 
mano), o tabulatrici. 

Rimangono però da esaminare diversi problemi riguardanti ii i limiti 
e.le modalità per la migliore utilizzazione del nuovo mezzo, sia dal punto 
di vista tecnico che da quello economico. 

Dal punto di vista del costo, il confronto fra un passaggio in imac- 
china statistica elettronica € un passaggio in selezionatrice o in tabula- 
trice andrebbe fatto. tenendo conto non solo del rapporto dei prezzi di 
noleggio e delle velocità, ma anche del costo del personale addetto, e di 
altre circostanze accessorie, Va poi tenuto presente che esistono modelli 
di macchina statistica elettronica a capacità ridotta rispetto alla massima 
qui considerata, e il loro costo è inferiore. 

Senza voler trarre da tali rapporti delle conclusioni quantitativamente 
precise, che saranno meglio indicate dalla pratica e dipenderanno da tante È 
circostanze accessorie, sembra comunque lecito concludere senz’altro che 
l’impiego di altri mezzi (selezionatrici contatrici, tabulatrici) in luogo 
della nuova macchina per applicazioni statistiche potrà esser conveniente 
e conservarsi solo in caso di lavori di entità ridottissima: quelli forse per 
cui basti un impianto di 2-3 selezionatrici, o quelli eseguibili impegnando 
per una piccola frazione di tempo una tabulatrice in un impianto che ne 
abbisogni principalmente per altre applicazioni. i 

Considerazioni del genere divengono però ‘importanti anche nel caso 
opposto di lavori di grande e grandissima mole, come quelli dei censi- 
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menti; Ivi si pone infatti il problema di studiare preventivamente il piano 
di spoglio in modo da raggiungere i risultati desiderati nel modo più 
rapido e vantaggioso, perchè ogni minimo risparmio percentuale di tempo 
o di lavoro produce in quelle condizioni un risultato ‘che compensa lar- 


. gamente lo studio preliminare ‘e l’eventuale complicazione richiesti per 


potersi valere di qualche accorgimento. 

Per lavori dei genere l’impiego di selezionatrici contatrici dovrebbe 
senz’altro escludersi (salvo, casi eccezionalmente semplici in circostanze 
specialissime); resta però a volte la possibilità di scegliere fra il risparmio 
di passaggi in selezionatrice (non contatrice : a scopo di pre-suddivisione 
o pre-ordinamento delle schede) e il risparmio di passaggi in macchina 
statistica elettronica. Il rapporto da stabilire secondo i concetti accennati 
potrebbe servire come base di giudizio, ad es., per stabilire se si ‘debba 
considerare preferibile um piano comprendente un solo passaggio in mac- 
china statistica elettronica previ due 0 forse tre passaggi in selezionatrice 
per ordinare le schede, od altro contemplante due passaggi in M.S.E. e 
nessuno in selezionatrice, oppure se appaia preferibile un passaggio sup- 
plementare in M.S.E, di un gruppo di schede costituente circa il 10% 
della totalità piuttosto che un preventivo passaggio in selezionatrice allo 
scopo di separarlo. Senza voler dare una valutazione effettiva dei limiti 
di convenienza, ini sembrava e sembra utile richiamare l’attenzione sulla 
esistenza e l’importanza di tale ordine di alternative e di problemi che 
ne derivano, e sul modo in cui, con le considerazioni preliminari svolte 
o in base ad altri migliori elementi di giudizio forniti dall’esperienza, si 


‘potrà impostarne la soluzione. 


12. — Ulicriori problemi nel caso di Yiepilogazioni, 


In altri casi il confronto implica la considerazione del tempo di stampa 
e di riepilogazione e l’eventualità di lavorare con maggiore o minor nu- 
mero di riepilogative. Un esempio tipico è il seguente: dovendo conside- 
rare.la distribuzione delle ‘schede fra certe modalità, sia nell’insieme delle 
schede che dopo averle divise in sottogruppi secondo vari criteti, conviene 
ripetere i passaggi in macchina statistica elettronica, facendone uno per 
ogni classificazione, o conviene farne uno solo ottenendo la distribuzione 
corrispondente ad ogni combinazione delle dette classificazioni, e lavorare 
poi sulle riepilogative? Per chiarire su di un esempio concreto, si voglia 
ottenere la distribuzione, secondo la causa di morte, dei morti a) di ogni clas- 
se d'età, b) di ogni classe professionale, c) di ogni classe di reddito. Il modo 
di procedere più diretto consiste nel fare un primo passaggio per ottenere 
la distribuzione sul complesso dei morti e per selezionare le schede per 
classe d’età; poi un secondo passaggio darebbe la distribuzione relativa 
ad ogni classe d’età e selezionerebbe le schede per’ classe piofessionale; 
un terzo passaggio darebbe la distribuzione relativa ad ogni classe pro- 
fessionale e preparerebbe le schede selezionate per classe di reddito; un 
quarto passaggio darebbe infine la distribuzione per ogni classe di reddito. 
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L'altra modalità di procedere, tin po’ più complessa, ma che su lavori di 
mole può risultare vantaggiosa, consisterebbe nel selezionare le schede 
per classe d’età, classe professionale e classe di reddito, nell’ottenere con 
un unico passaggio in macchina statistica elettronica con riepilogativa i 
totali relativi ad ogni combinazione delle tre classificazioni (p. es. età 
30-34, addetti agricoltura, reddito da 150.000 a 200.000 L/anno), benchè un 
tale dettaglio si supponga non richiesto come dato da pubblicare, allo 
scopo di cttenere poi i dati occorrenti sommando tutte le riepilogative 
relative a una medesimna classe d’età, tutte quelle relative a una stessa 
classe professionale, tutte quelle relative a una stessa classe di reddito. 

Per fare il confronto, osserviamo che nel secondo modo ogni passaggio 
risparmiato in M.S.E. è sostituito con uno in selezionatrice semplice; 
a scopo esemplificativo valutiamo a 1/5 il relativo costo e a 4/5 di pas- 
saggio in M.S.E, il risparmio. Però aumenta il numero delle prese di 
totale, che , anzichè la somma p+gqG+7+... del numero di modalità di 
ogni singola classificazione, diventa il prodotto f.g.r.... di detti numeri. 
Una presa di totali richiede circa 18 secondi, tempo equivalente al pas- 
saggio di So schede (a 27.000 all'ora). C'è dunque vantaggio (prescindendo 
da accessori, come il lavoro richiesto sulle riepilogative) ad adottare il 
secondo procedimento se 80 pqr..., ossia 80 volte il numero delle classi- 
ficazioni combinate (1) non supera i 4/5 del numero delle schede per ogni 
passaggio risparmiato, Im definitiva, vale la pena di risparmiare un pas- 
saggio se una classificazione per coppie di modalità dà luogo a non più 
di una riepilogativa ogni 1oo schede (5/4 di 80), val la pena di rispar- 
miarne due se una classificazione per terne di modalità dà luogo a non 
più di una riepilogativa ogni 50 schede (metà di 5/4 di 80), ecc. 

A tutte le riserve sulla precisazione numerica di tali confronti, dob- 
biamo qui specialmente aggiungerne una non meno essenziale: che in 
primo luogo va esaminato ogni problema nell’ambito di tutto lo schema 
d’insieme dei lavori di spoglio. Come era necessario sempre anche con 
procedimenti manuali e con altri mezzi a schede perforate già in uso, e 
come lo è sempre più via via che l’organizzazione si perfeziona, non basta 
proporsi il problema della costruzione di una data tavola o del consegui- 
mento di un certo risultato in e per sè, ma sempre in nesso all’insieme 


di tutti i dati occorrenti e del migliore itinerario di lavoro per ottenerli 
nella forma desiderata. 


13 — Esembplificazioni e conclusioni. 


Per dare un'idea della potenzialità della nuova macchina per riguardo 
ad applicazioni a tutti note, basti accennare ad alcune possibilità relative 
all'elaborazione dei dati di un censimento secondo il noto schema degli 


(1) A rigore, dovevamo considerare il numero delie riepilogazioni risparmiabili, ossia 
da 80 par... dovevamo detrarre 80(f+a+r+...), ma la somma è praticamente trascurabile 
in confronto al prodotto, sicchè conviene conservare 


Venunciato nella forma data che 
è più semplice. 
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‘ultimi censimenti italiani. (e ci riferiremo a quello del 1936). Tutte le 
elaborazioni eseguite allora per centro o per comune, e che comprendevano 
tre tavole di spoglio con selezioni ripetute e complicazioni di suddivisioni 
e raggruppamenti manuali, si potrebbero eseguire in un solo passaggio, 
con maggior dettaglio (tutte le classificazioni per singolo centro), e utiliz- 
zamdo appena metà dei contatori; cosicchè si potrebbe, con detto unico 
passaggio, ottenere senza aggravio alcuno un numero di informazioni 
doppio, E, per di più, nello stesso passaggio, si potrebbe ottenere la sele- 
zione per classi d’età basandosi direttamente sull’anno di nascita e sul- 
l'indicazione circa la data di nascita (« prima» o «dopo » della data del 
censimento), risparmiando così non solo tre passaggi in selezionatrice ma 
anche uno in « gang punch » per la multiperforazione della classe d’età in 
colonna apposita. i 


Analoghe possibilità per le altre elaborazioni (per anno d’età, per 
profess'one, capifamiglia, ecc.); in tutti i casi poi il fatto di ottenere i 
dati stampati (evitando ogni trascrizione) e perforati su riepilogative 
(rendendo automatica anche ogni successiva elaborazione, somma, ecc., 
che richiede altrimenti lungo tempo) costituisce, oltre il risparmio diretto 
di tempo nello spoglio, un fattore essenziale di rapidità e di esattezza. 

Date le possibilità apparse daila riassuntiva disamina delle caratteri- 
stiche della nuova macchina statistica elettronica, e quelle ulteriori che 
certo appariranno, come sempre avviene, a chi s’impratichirà del loro uso, 
sembra fuori dubbio che essa costituisce un notevole balzo in avanti difti- 
cilmente avvicinabile o superabile in un prossimo avvenire. Ed è quindi 
certamente vantaggioso per gli enti interessati a problemi del genere di 
esaminare cOn attenzione le proprie necessità in relazione al mezzo di cui 
possono disporre, ed orientarsi verso di esso in tutti i casi ove ne vale 
la pena. 
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La valutazione del minimo danno nell'errore 
giudiziario di attribuzione della paternità 


Con il nome di valutazione del minimo errore giudiziario intendo 
riferirmi alla stima della probabilità di errore da parte del magistrato in 
una sentenza. i 


Prevale oggi nel diritto la tendenza a cons derare il giudizio di 
condanna come certo, mentre il giudizio di assoluzione contempla da 
un lato la certezza che l'individuo non abbia commesso il fatto o la cer- 
tezza che il fatto non costituisca reato, dall’altra invece si contempla la 
formula di una ‘assoluzione per insufficienza di prove. In assenza di cer- 
tezza, quindi, non vi può essere condanna. In alcuni casi tuttavia la proba- 
bilità che una prova di accusa non sia valida è talmente bassa, che ciò 
equivale a certezza di prova valida, Ia probabilità che una prova non!sia 
valida deve naturalmente essere inferita da una statistica; ora per tutte 
le prove che si basano sopra testimonianze, ciò è estremamente complesso 
e direi impossibile allo stadio in cui si trova attualmente la tecmica del 
rilevamento dei dati riguardanti questo particolare aspetto del comporta- 
mento umano. Ma alcuni tipi di prove sono fondati sopra l’osservazione 
di fenomeni, per i quali è possibile procedere con metodi rigorosi. 

Si potrà in questi casi calcolare l’errore delle statistiche e la proba- 
bilità per un campione di appartenere a un dato universo, definito me- 
diante ipotesi a priori o mediante inferenza dei suoi parametri. Il caso 
offerto dal disconoscimento e dalla attribuzione di paternità mediante prove 
genetiche, costituisce un brillante esempio di valutazione statistica, con 
l’introduzione di metodi che sono del tutto nuovi nella storia del diritto. 
Per quanto riguarda il primo problema del disconoscimento di paternità, 
bisogna considerare il caso della mutazione che può costituire un ultimo 


tentativo di difesa a favore della madre accusata di avere concepito il figlio 
da altro uomo. 3 i 


Ora la mutazione è un avvenimento talmente raro; da rendere del 
tutte trascurabile la probabilità di errore giudiziario. E’ vero che la fîre- 
quenza di mutazione non è nota per i geni dei gruppi sanguigni, ma è 
certamente inferiore a 10-3 e probabilmente dell’ordine di 10-5, il che 
significa un errore su 100.000 sentenze. Credo che nessun giudice di fronte 
a questa cifra se la sentirebbe di assolvere la donna per insufficienza di 
prove. Oltre a ciò, dato il grande numero di geni oggi noti, le prove di 
disconoscimento sono basate in genere su più di un gene; nel caso che 
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essi siano due si sale alla rispettabile cifra di un errore su ro miliardi di 
sentenze. 


Un caso assai più interessante dal punto di vista metodologico si 
preseuta quando sulla base. di prove biologiche si debba procedere alla 
attribuzione della paternità. In questo caso infatti non si raggiunge mai 
la certezza, ina si può solo stabilire quale sia per la donna la probabilità 
di avere un figlio di quel particolare fenotipo da altro uomo scelto a caso, 
per ciò che riguarda il griippo sanguigno, in una data popolazione: della 
quale sianc note le frequenze geniche. Se la probabilità è molto bassa si 
considera l’ipotesi che il figlio sia nato da altro uomo come inverosimile, 
con il che si attribuisce la paternità. Poichè questo livello di probabilità 
deve essere scelto arbitrariamente, al fine di dare una norma, sarà oppor- 
tuno svolgere . alcune considerazioni sui criteri da seguire per compiere 
la scelta. 

Scegliere il livello di probabilità significativa al valore 1/100 sigrifica 
che in media si farà un errore di. attribuzione ogni 100 sentenze, ammettendo 
che in ogmi caso la donna abbia accusato falsamente un uomo scelto ‘a 
caso nella popolazione in cui vive. Ora se da un lato è desiderabile «che 
il numero di ialse attribuzioni sia ridotto al minimo, dall’altro è anche 
desiderabile che il figlio illegittimo ritrovi il proprio padre, per uscire dalla 
sua condizione di inferiorità sociale. Quindi se lo stabilire un alto livello di 
significatività diminuisce il numero di false attribuzioni, ciò porta evidente- 
mente anche ad aumentare il numero dei casi, nel quali, pur essendo l’uomo 
indicato dalla madre il vero padre del bambino, il giudice non procede alla 
attribuzione perchè non viene raggiunto il livello di significatività convenuto. 
Per ridurre ai mininio il danno sociale che deriva dalla scelta di una certa 
norma, cioè dij un certo livello di significatività, è necessario dare un peso ai 
due tipi di errore giudiziario. Si tratta di dare, in base a un criterio arbitra- 
rio dj scelta, un valore di danno sociale alla falsa attribuzione di paternità e 
al mancato riconoscimento in' caso di giusta accusa. Dovremo stabilire cioè 
il rapporto ideale tra il numero di padri ai quali è stato assegnato ingiu- 
stamente un tiglio e il numero di figli che restano senza padre, pure 
essendo la madre a conoscenza della identità del vero genitore. Stabilito 
questo:rapporto si tratta di‘valutare quale sia la probabilità che una donna 
accusi falsamente un uomo di essere il padre del proprio figlio illegittimo. 
Mentre la probabilità di errore, nel caso della attribuzione, deriva diret- 
tamente':dalla scelta di un certo livello di significatività, nel caso si voglia 
stimare la frequenza di mancate giuste attribuzioni, è necessario ottenere 
la stima della frequenza di falsa accusa. Ora questa rilevazione può essere 
ottenuta sulla base di un certo numero di casi, ed essendo ‘questa stima 
necessaria al giudice per emettere la sentenza, si arriva a un tipo di pro- 
cedura seguendo il quale, il magistrato dovrebbe accantonare la: sentenza 
fino ad avere una buona statistica in base alla quale scegliere um-certo 
limite di significatività, ottenuto’ il quale, egli potrà emettere caso per 
caso il suo giudizio. Per ottenere la statistica della frequenza di false 
accuse il. giudice dovrà dividere i casi nelle seguenti categorie: 
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‘ Sul totale dei casi che si presentano distinguiamo subito j casi di giusta 


accusa cer frequenza p, dai casi di ingiusta accusa, nei quali la donna ‘ 


attribuisce la paternità ad altro uomo. Dei casi di falsa accusa una certa 
frazione # dà prova positiva di disconoscimento. Questo fattore r dipende 
dal numero dei caratteri osservati, dal fenotipo della madre e del bambino, 
dalle frequenze geniche nella popolazione considerata. Un metodo pratico 
per il caicolo di » verrà pubblicato in wvn prossimo lavoro: x è il livello 
prescelto di probabilità significativa sotto il quale si considera improbabile 
che la donna abbia concepito il figlio da altro uomo da quello accusato. 
Ovviamente allora px sarà la irequenza di attribuzioni erronee. Il rima- 
nente delle false accuse sarà compreso nella classe delle attribuzioni di 
paternità negate, pur venendo a mancare il disconoscimento. I casi di 
giusta accusa che si presentano con irequenza (1-p) vanno distinti a seconda 
che si proceda o non si proceda alla attribuzione di paternità. La frequenza 
delle due classi è in funzione della x prescelta, questa funzione viene 
indicata con F(x). Le due aree tratteggiate rappresentano la frequenza 
degli errori giudiziari della falsa attribuzione e della mancata giusta 
attribuzione. Le dimensioni dello schema non hanno nessuna importanza 
e non sono da mettere in relazione con la frequenza delle varie classi. 
La irequenza degli errori giudiziari sarà data da 
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dove con k si indica un fattore arbitrario che dà un diverso peso ai due 
tipi di errore giudiziario: k può essere maggiore o minore di I, Pensc che 
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un referendum eseguito nel nostro paese darebbe un valore molto mag- 
giore di 1. 

Questo calcolo è abbastanza semplice, poichè si tratta di stabilire per 
ogni donna la probabilità di avere, da un uomo scelto a caso nella popo- 
lazione considerata, un figlio di quel particolare fenotipo. Si raccoglieranno 
poi le determinazioni in varie classi per il valore della probabilità e per 
prove ripetute si vedrà per quale di queste classi si ha un valore minimo 
di E. Il valore di x, per il quale si avrà un valore minimo di E, costituisce 
il livello di significatività da adottare per ridurre. al minimo il danno 
sociale derivante dall’errore giudiziario. 
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NOTE CRITICHE 


Ancora sulle tavole selezionate di mortalità 
nell’ assicurazione vita 


I. PREMESSA 


Nel precedente numero di questa Rivista è stato pubblicato un arti. 
colo « A_proposito di tavole selezionate » (1) che, nell’intenzione dell’Au- 
tore, dovrebbe far giustizia di certe mie critiche (2) ad alcuni suoi metodi 
per la misura dell’efficacia della selezione e per la costruzione delle tavole 
selezionate di mortalità degli assicurati sulla vita. 


A] solo fine di ristabilire la verità, ho quindi chiesto alla Direzione della 


Rivista, che ha cortesemente aderito, di ospitare le presenti note. In esse mi 
limito naturalmente a discutere i fatti controversi senza imitare il tono del 
mio contraddittore : tono che, a mio avviso, non è confacente alle dispute 
di carattere scientifico. 


2. LA MISURA DELL’EFFICACIA DEILA SELEZIONE. A 
Nei miei citati lavori, per misurare l’efficacia della selezione. all’ingres- 
so sulla mortalità degli assicurati, mi sono servito dell’indice | 
Le — Ud Tae +e 
Ss <= = _ bl i 


at 
CE Ia 


[1] 


(1) ,F. INSOLERA, A proposito di tavole selezionate - Inefficacia di una singolare « oggetti. 
vità » scientifica, in: « Rivista Italiana di demografia e statistica; «Vol. II, n. 4 

(2) G. De Mro. Efficacia della selezione e tavole selezionate di mortalità nell’assicurazione 
vita, in « Rivista Italiana di demografia e statistica, 1948, n. 3 pagg. 352-378. Cfr. inoltre * 
G. De Mro, Sulla mortalità di gruppi di assicurcti vita, Atti dell’Istituto Nazionale delle 
Assicurazioni, Vol XIII, 1941. Si può senz’altro perdonare all’I. la dichiarata ignoranza 
della mia produzione scientifica, Egli vorrà tuttavia permettermi di osservare che meno 
giustificabile appare l'ignoranza dei seguenti miei lavori: Ricerche statistiche sulle cause 
di morte nella popolazione italiana ed in una collettività di assicurati sulla vita, in: « Ren- 
diconti della Reale Accademia delle Scienze Fisiche e Matematiche » Serie IV, Vol. VI, 
Napoli, 1936: Effetti della selezione sulla mortalità per cause di un gruppo di assigurati sulla 
vita, in: « Assicurazioni », Anno IX, Nov. Dic. 1942; Sull'antiselezione nell’assicurazione vita 
e su talune misure intese a ridurne gli effetti economici negativi per le imprese, in: «Assicurazio- 
ni »; Anno XV, 1-2 Sulla capacità di assorbimento del mercato per le assicurazioni vita in Italia, 
in: «Annali dell'Istituto Universitario Navale di Napoli », Vol. XIV. Ed infatti, quale che 
sia il valore intrinseco che i competenti possono attribuire a questi miei modesti contributi, 


non vi è dubbio che cssi rientrano nei temi che 11. ritiene di aver trattato con compiutezza. 


e rigore scientifico da vari decenni. Nè vi è dei pari dubbio che, anche gli studiosi di 
media diligenza debbono cercare di conoscere la letteratura degli argomenti trattati. 
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dove q, è il quoziente degli assicurati di età x entrati in assicurazione da 
oltre 5 anni (se tale è il periodo nel quale la selezione si ritiene al massimo: 
operante) e Alxdt il quoziente degli assicurati della stessa età selezionati 
da.i anni. 

| Tale indice, che del resto si presenta spontaneo a chi ‘affronti anche 
per la prima volta lo studio dell’efficacia della selezione, era stato già ado- 
perato vari anni or sono dal THomPson (1) e dal PacrINo (2). Ed ancor 
prima, nel 1922, il PALMOVIST (3) per misurare l’efficacia della selezione 
in relazione, però, alle singole cause di morte, aveva usato il rapporto 


Ig] + 
Ia 


7 [2] 


| più tardi (1931) denominato dall’InsoLERA « coefficiente di correzione selet- 
tiva z,,». Sembra invece che l’InsoLERA preferisca la differenza : 


Ops Dt Ir] +e i [3] 


al rapporto [1]: Infatti, egli, partendo dalla tavola di mortalità della popo 
lazione italiana del 1931 (4), ricava i seguenti valori: 


3 


x 1.0009, 1.000 (4,110 — i) (410 qa lai 4) 


: (1) (2) 3) (4) 
70 53 
80 138 85 1,60 1,60 
90 299 1:52 ; 1,10 2,87 
100. 465 175 i 0,60 3,30 


ai quali fa seguire questo commento (5): «...nei rapporti della col. 3 
{(A,110 —-9,) : g,] cresce, con la x, il numeratore, e cresce, più rapidamente 


(1) S. THompson, Select ‘anì ultimate mortality, in: « Atti del X Congresso Ititerna- 
zionale degli Attuari », Vol, II, pag. 252. 

(2) F. FagLINO, Degli effetti della selezione sulla mortalità degli assicurati popolari, 
in: « Atti del Congresso Nazionale delle Assicurazioni Popolari », a cura dell’Istituto Na- 
zionale delle Assicurazioni,, Roma, 1935. 

(3) R. PaLMoviIst, Some remarks on the effect of selection upon mortality with rezard 
to different causes of death, in: « Skandinavisk Aktuarietidskrift » 1922, Hiift_. 2, pagg, IIS. 

(4° XF. InsoLERA, Sulla costruzione e perequazione delle tavole selezionate di mortalità, 
pag. 23 e segg. in: « Giornale di Matematica Finanziaria », Vol. XXVI, 1945. 


{g5) F. InsoLEra, Sulla costituzione e perequazione ecc., cit), pag. 32) 
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di questo, il denominatore: il rapporto, ovviamente decresce. Però tale 
andamento decrescente si conserverebbe anche se il numeratore fosse decre- 
scente; oppure se, essendo decrescente il numeratore, fosse pure decrescente, 
ma menc rapidamente, il denominatore. In questi ed analoghi casi, allo 
stesso andamento del rapporto, dovrebbero corrispondere interpretazioni 
statisiiche diverse, perchè nettamente diversi sarebbero i corrispondenti an- 
damenti d:1 fenomeno... ». E prosegue: « A mia opinione, volendo consi- 
derare un indice, potrebbe convenire armonizzarlo al rapporto della col. 2 
(sostanzialmente coincidente con la differenza [3]), ed a tal fine basterebbe 
riferire il rapporto della col. 2 al rapporto fisso 1000 Q,, . Si avrebbero 
allora i dati della col, 4 che presentano, com’era da attendersi, lo stesso 
andamento dei dati della col. 2 ». In altro luogo (1) egli aggiunge infine : 
« ...la differenza A,, con la quale abbiamo misurato e intendiamo misurare 
gli effetti della selezione sulla mortalità, varia col variare della x ». 

E? allora giustificato asserire, come fa ora l’Insolera, che la pre- 
terenza che io gli attribuisco per la -[3] dimostrerebbe l’intendimento 
di « volere insistere in una interpretazione fantastica? ». La realtà è invece 
che nella sua recente nota (2) l’Insolera sembra aver cambiato opinione : 
egli, infatti, ammette che della [3] si avvale solo per «ricondursi » al 
coefficiente di correzione selettiva z,,, Ma se l’influenza della selezione 
dev’essere misurata da tale coefficiente, è ovvio che per questo medesimo 
ufficio può altrettanto bene servire il complemento all’unità del coetficiente 
stesso, complemento che coincide con V’indice [1] da me adoperato e sul 
quale, come or ora si è visto, si appuntavano qualche anno fa le critiche 
dell’Insolera. Non mi resta quindi che prendere atto .con compiacimento 
della resipiscenza del nostro A., che ritiene ora « fondamentale » per le sue 
ricerche « ricondursi » al rapporto [2] (3): il chè — ripeto — implicità- 
mente equivale a considerare infondate le critiche da lui stesso mosse al 
complemento all’unità di esso rapporto cioè al valore di $,, . 


a. LA RESISTENZA ORGANICA DEI VIVENTI. 


Le «interpretazioni, statistiche-» che secondo l’Insolera dovrebbero 
scaturire dai valori della tabellina sopra riportata, lasciano alquanto per- 
plessi. Intatti dalla decrescenza dei valori della col. 3 1’I. deduce che la resi- 
stenza organica dei viventi alle forze deterioratrici del tempo va affievolen- 
dosi con il crescere dell’età dai 70 ai 100 anni (4). Egli dimentica così di 
considerare che i valori della stessa col. 3, per gli anni compresi fra i 20 ed 
i 75 anni, risultano invece creso:nti. Dalla qual cosa, a meno che non si 
accetti i! ben strano principio che ad opposti andamenti del rapporto 


Ò 


(1) F. INSOLERA, Op. cit nota precedente p, 28. 

(2) F. INSOLERA, A proposito di tavole selezionate, in: Rivista di Demografia e Statistica, cit. 
(3) F. INSOLERA, A Proposito di tavole selezionate, cit. p. 498. 

(4) PF. INSOLERA, Sulla costruzione e perequazione, ecc. cit. p. 31, 


î 
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debbano corrispondere identiche «interpretazioni statistiche », dovrebbe 
dedursi che la resistenza organica alle forze deterioratrici del tempo va au- 
mentandc col crescere dell'età da 20 a 75 anni: conclusione, quest’ultima, 
che, se può apparire davvero consolante per le persone di media età, non 
sembra davvero essere troppo... attendibile (1). La verità è che il nostro A. 
è caduto in un piccolo equivoco. Ed invero, la misura dell’affievolimento 
della resistenza organica dell’organismo alle varie età e (quindi anche dai 
70 ai 100 anni) è data dal quoziente di mortalità (col. 1 della tabellina) 

non già dai rapporti della col, 3, i quali, al contrario, misurano soltanto 
la velocità con 1a quale tali quozienti crescono da un’età alla successiva. 


ìn definitiva, quindi, per le età da 70 a 100 anni considerate dall’In- 
SOLELA nel suo prospetto, dal progressivo aumento dei gd, (col. 1) col cre- 
scere deil’età, si desume l’affievolimento della resistenza organica; dal pro- © 
gressivo aumento della differenza g,,jo— 4, (col. 2) si deduce che va aumen- 
tando l'incremento assoluto delle probabilità di morte; e dalla diminuzione, 
infine, dei rapporti (9,10 — dx) : 1, Si deve dedurre che vanno decrescendo gli 
incrementi relativi dei quozienti medesimi : ciò che attesta che lungo quelle 
età la curva dei quozienti di mortalità cresce, in senso relativo, sempre 
meno rapidamente. 


A. I DATI SVEDESI SULL'’EFFICACIA DELLA SELEZIONE. 


L’insoLERA sostiene (2) che i dati del MATTSSON (3) non possono essere 
da me invocati perchè essi si riferiscono agli assicurati « industriali » (cor- 
rispondenti, grosso modo, ai nostri assicurati con polizze popolari del- 
IPI.N A.), mentre i miei dati riguardano polizze ordinarie con visita medica. 
Mi permetto fate osservare al Prof, INSOLERA, che è stato forse lui a leggere 
un pò distrattamente il lavoro del MATTSSON. E’ vero, infatti, che, come 
specifica il titolo, questo lavoro si riferisce alle polizze « industriali »; ma 
è pur vero, però, che nel corso della trattazione, vengono anche riportate 
molte misure dell'efficacia della selezione per gruppi di assicurati con visita 


(1) Sulle vedute dell’Insolera ini materia di misure della. mortalità, cfr. F SIBIRANI, Una 
presunta teoria generale dell'ammortamento, ia Litotipo, Editrice Universitaria, Padova ‘1926; 
F. S'EIRANI, Sopra alcune novità introdotte nella matematica finanziaria, in: « Memorie della 
Reale Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna », Serie IX, Tomo V, 1937-38; F. SI 
BIRANI, Ancora sobta alcune movità introdotte mella matematica finanziaria, ivi, Serie IX, 
Tomo VI, 1938-39. Tra queste «novità » si può ricordare che una funzione di sopravvivenza 
dal nostro Autore proposta, (F. INSOLERA, Di una funzione di sopravviv2nza, in: « Giornale 
di Matematica Finanziaria » Vol. XII, 1930 pp. 118-160) implicherebbe, a causa della sua 
periodica discontinuità, delle periodiche stragi fra i viventi, tanto da meritare la denomi- 
nazione di «funzione ghigliottina » (F. SIBIRANI, Sopra alcune novità ecc., cit. ‘nota! 3° ra 
pag. 6 estratto). Sempre in tema dj mortalità l’I. fa inoltre la differenza fra due valori ete- 
rogenei - il chè equivale secondo il SIBIRANI, a « fare la differenza fra 20 somari e Io carciofi » 
(Cfr. F. SIBIRANI, Sopra alcune novità ecc. cit., nota 1 a pag. 72). 

(2) FINnsoLERA, A proposito di tavole selezionate ecc. cit pag. 498-499. 

(3) P. Mattsson, Mortality in industrial life insurance, nel volume : Lifforsikrings-Aktie- 
bolaget Dr FORENADE, 1933, Upsala, 1934. \ 
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medica; e che inoltre alcune di tali misure sono desunte partendo dalla 
tavola aggregata anzichè dalla tavola troncata (1). i 
Che del resto la detta indagine svedese non potesse prescindere dai con- 
siderare anche assicurati con visita medica, vien provato dal brano, tratto 
dalle conclusioni del MArTSON, che l'INSOLERA medesimo riporta a sostegno 
delle sue stesse affermazioni. « Se moi compariamo — scrive infatti il 
Marrsson — il materiale della Forenade con l’altro materiale svedese, noi 
troviamo, come v'era da attendersi, notevoli differenze» (nei quozienti di 
selezione). Come avrebbe potuto, del resto, il MaTTsson compiere la detta 
comparazione senza riportare i valori dei quozienti di selezione [1] anche 
pei contratti con visita medica? Fu per distrazione, dunque, che 1’INSOLERA 
non si accorse che alla documentazione riportata dal MATTSSON j0 potevo 
utilizzare anche dati relativi ai contratti con visita medica? Si può anche 
ammetterlo, in via d’ipotesi. i 


5. LE TAVOLE SELEZIONATE COSTRUITE SECONDO IL METODO INSOLERA. 


Non è affatto un « peccato tremendo » (2) confrontare la mortalità degli 
assicurati con la mortalità della popolazione. E se mai, ai « parecchi » pec- 
catori di cui parla l’InsoLERA (che però cita solo se stesso e il DRACHMAN) (3) 
si dovrebbe aggiungere anche lo scrivente (4). Ma è un errore — anzi un 
grave errore — quello di inferire da tale confronto che « l’andamento di 
mortalità degli assicurati alle varie età, sia attraverso il tempo, sia attra- 
verso lo: spazio non difterisce da quello della popolazione di cui fan 
parte » (5), tanto che, si noti bene, « la tavola di mortalità generale della 
popolazione può sempre assumersi a base della costruzione di tavole sele- 
zionate: di mortalità di assicurati» (6). 

Ora, come ho ampiamente documentato (7) la mortalità degli assicu- 
rati potrebbe non differire da quella della popolazione, soltanto se la massa 
degìi assicurati fosse assimibilabile ad un campione estratto a caso dalla 
massa della popolazione di cui fa parte; ma ciò, in generale, non accade 
affatto, a causa di molteplici contrastanti fattori che non trovano neppure 
compense fra loro (composizione della popolazione degli assicurati per strato 
sociale, professione, stato civile; frequenza dei vari tipi di contratti, etc.). 
Avviene così che fra i quozienti della tavola di mortalità generale ed i cor- 
rispondenti quozienti della tavola troncata degli assicurati (e, perciò, anche 


(1) Così ad es. a pag, 108 (Tav. 41); pag. 109 (Tav. 42); pag. 114 (Tav. 46) del volume 
citato alla nota precedente, ; 

(2) %. iNSOLERA, "nefficacia ecc. cit, pag. 499. 

(3) F., InsoLErRa Imefficacia ecc. cit. pag. 500, 

(4) G, De Meo, Sulla mortalità aî eruppi ecc. cit. pag. 47 @ Segg. 

(5) F. InsoLFrRa, Sulla mortalità degli assicurati in rapporto alla mortalità generale della 
popolazione cit, pag. 744 Cfr. a questo proposito il paragrafo 8 della nostra nota cit. Efficacia 
della selezione, ì a 

(6) F., INSOLERA, Sulla mortalità ecc. cit. pag. 739. 

(7) G. De Mro, Efficacia della selezione ecc. cit. ‘pagg. 6-7. 


» 
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a prescindere dagli effetti della perturbazione selettiva) esistono differenze 
molto forti che raggiungono e talvolta sorpassano il 50% (1). Da questa 
circostanza deriva l’ovvia conseguenza che « inserendo nella mortalità gene- 
rale del proprio paese gli effetti della perturbazione selettiva mistirata dal- 
l’esperienza stranierà » come propone l’INSOLERA (2), una Compagnia non per- 
fezionerebbe affatto le sue basi tecniche: in quanto le tavole selezionate 
così calcolate risulterebbero in generale fortemente divergenti da quelle 
desunte direttamente dalla propria esperienza. Io ho' infatti largamente do- 
cumentato (3) che costruendo le tavole selezionate col metodo INSOLERA e 
paragonandole poi con le corrispondenti tavole selezionate costruite diret- 
tamente sulla base dell’esperienza degli assicurati, fra i tassi di mortalità 
dele singole età, si riscontrano scarti compresi fra un 30% in meno ed un 
30% in più: scarti che sono ovviamente del tutto incompatibili con le più 
elementari esigenze tecniche di una qualsiasi impresa di assicurazioni. E 
se si ricorda che l’uso delle tavole selezionate di mortalità dovrebbe ‘far 
conseguire, nel calcolo delle riserve, un’approssimazione maggiore di quella 
ottenibile con le tavole aggregate, — facilmente si comprende come, Je 
tavole selezionate dell’InsoLERA, invece di un aumento di tale approssima- 
zione, in realtà possono condurre, a seconda dei casi, a riserve matematiche 
sensibilmente esuberanti o insufficienti. 

. E” sintomatico del resto, rilevare come di fronte all’ampia documenta- 
zione da me fornita in argomento (4) nessuna obiezione abbia potuto solle- 
vare l’INSOLERA. 


6. UNA « TESTIMONIANZA » DELLO SMOLENSKY, 


A sostegno del suo metodo di costruzione delle tavole selezionate, 
l’Insolera invoca -la testimonianza dello Smolensky, riproducendone (5) un 
lunghissimo brano. In realtà, la sostanziale divergenza di opinioni fra 
l’Insolera e lo Smolensky su questo punto è invece dimostrata dal fatto 
che, secondo quest’ultimo A, il metodo propòsto da Insolera « permette 
di dedurre facilmente DALLA TAVOLA: TRONCATA degli assicurati le 
tavole di selezione degli stessi assicurati, purchè si conoscano i valori 
della iunzione 2,» (6), per cui « basterebbe determinare la funzione z, per 
alcuni gruppi d’età oppure per tutta la massa delle persone sotto osserva- 


zione un’unica volta e applicarla poi, ALLA TAVOLA TRONCATA per 


‘ 


(1) G. Di Mro, Ffficacia della selezione ecc. cit. pag. 8. 

(2) F. INSOLERA, Sulla mortalità ecc. pag. 758. 

(s) G. De MEo, I7fficacia ecc, pag. 9. 

(4) G. DE Mro, Ejficacia della selezione ecc. cit. 

(5) F. INSOLERA, A proposito dì lavole selezionate ecc. cit pag. 500-502. 

" (6) P, SMOLENSKI, Sull’importanza delle tavole selezionate di mortalità fra le basi tecniche 
dell’assicurazione sulla vita, Atti INA, . 1935, pagg. 63-65 N 
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ottenere immediatamente la tavola di selezione » (1). AI contrario l’Insolera, 
come si è visto, (2) ha sempre proposto di applicare i detti coefficienti alla 


TAVOLA DI MORTALITA’ DELLA POPOLAZIONE GENERALE: il, 


chè com'è ovvio è cosa profondamente diversa, Che del resto questo secondo 
procedimento fosse ritenuto errato dallo Smolensky, è dimostrato dal fatto che 
egli, nella seduta dell’8 maggio 1934 del Congresso Internazionale degli At- 
tuari, dichiarò di ritenere inaccettabile il procedimento Insolera seguito da E. 
Del Vecchio (3), consistente nel derivare « con metodo artificioso da una 
tavola di mortalità generale un’ipotetica tavola di selezione » (4). 

T.e considerazioni di cui sopra fanno spontaneamente porre una domanda : 
come mai l’Insolera — che pure nella sua nota (5) riproduce testual- 
mente i brani sopra riportati, sembra non accorgersi che mentre lui stesso 
vuol partire dalle tavole di mortalità della popolazione generale, (6) lo 
Smolensky, invece, ritiene possibile prendere a base del calcolo solo le 
tavole troncate degli assicurati? 

Anche un superficiale lettore si sarebbe accorto della sostanziaie ditte 
renza: come mai mostra di non accorgersene il prof. Insolera ? 

Se trattasi di una distrazione, vorrei permettermi di far presente al 
mio contradittore che un pò di maggiore attenzione in questa materia, 
non guasterebbe. 


Prima di chiudere queste brevi note, il benevolo Jettore vorrà perdo- 
marmi un’altra breve considerazione. Nella sua recente nota l’Insolera 
riferisce testualmente il seguente mio brano: « L’Insolera ritiene che zsista 
una facile possibilità di costruire tavole selezionate sulla base della morla- 
lità generale di un paese e della perturbazione selettiva studiata in altre 


(1) P. SMOLENSKI, Op, loco cit. 
(2) Cfr. F., InsoLEra, Sulla mortalità degli assicurati ecc., cit. pag. 739. 


(3) E. DEL VEccHIO, Dichiarazioni al X Congresso Internazionale degli Aftuazà, Seduta: 
antimeridiana dell’8-5-34, vol. VI; pag. 479. 


(4) P. SMOLENSKY, Dichiarazioni al X Congresso Internazionale degli Attuari, lau 
atimeridiana dell’8 Maggio 1943; pag. 483. 
(5) F.. INSOLERA, inefficaria ecc. cit. 


(6) I,'Iusolera, dopo aver dichiarato « moralmente onesto, scientificamente serio ed 
ampiamente favorevole » il giudizio dello Smolensky (che è Aal ‘935) scrive «dato e non 
concesso che nel 1934 lo Smolensky avesse espresso un giudizio meno favorevole, mi sembra 
che non quello del 1954 annulli il giudizio del 1935, ma questo annulli quello « insinuando 
in tal caso un inesistente mutamento di opinione da parte dello Smolenski », In realtà, 


come si è visto, il giudizio dello Smolenski fu favorevole, per la derivazione delle tavole 


selezionate dalla tavola troncata, ima fu al contrario nettamente sfavorevole (« metodo 


artificioso e del tutto inaccettabile ») per la derivazione medesima dalla tavola di mortalità 
generale, E’ cvvio perci) che non possono elidersi, come vorrebbe far pensare l’Insolera, 
due giudizi riferentisi a due diversi procedimenti. Nè vale obiettare che la discussione 
nella quale lo Smolenski, espresse il giudizio riportato nei testo, aveva per soggetto il 
procedimento della costruzione delle tavole «compatte ». Che tale sia stato il oggetto 
della discussione, non significa affatto che lo Smolensky non abbia potuto giudicare come 


artificieso e del tutto inaccettabile un procedimento del quale si parlò durante la discussione 
stessa. 
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. paese » (:}. ed aggiunge poi questo tacitiano commento : « Anche qui tante 
parole, altrettante inesattezze » (2). 

Ebbene, io m: permetto rammentare al prof. Insolera che fu 1uij stesso 
a scrivere, nel 1931, le seguenti parole: « La facile possibilità, or ora pro- 
spettata, di costruire tavole selezionate di mortalità sulla base della mor- 
talità generale di uni paese e della perturbazione selettiva studiata in altro 
paese, fa riandare con la mente » ... ecc, ecc, (3). 

Quindi due sono i casi: o il prof. Insolera ha dimenticato di aver 
scritto quel suo lavoro nel quale sono contenute le parole testualmente 
riportate, ed ora afferma che esse contengono delle inesattezze sol perchè 
sono io a riferirle; oppure il prof. Insolera riconosce che il mio corsivo — 
che, come si vede, riproduce quasi alla lettera il suo scritto — contiene 
— com’è in realtà — una grave inesattezza. Nel primo caso dovrei essere 
soddisfatto di avere, per così dire, rinverdito al prof. Insolera, il ricordo 
dei suci scritti. Nel secondo caso, invece, dovrei compiacermi per la com- 
mendevole oggettività con la quale il prof. Insolera riconosce, sia pure a 
distanza di lustri, di aver scritto delle inesattezze. 


Giuseppe DE MEO 


(1) I. InSOLERA, A droposîito di tavole selezionate, cit., pag. 498. 

(2) F. INSOLERA, op. cit. ivi. 

(3) F. InsoLera, Sulla mortalità degli assicurati in rapporto ecc., cit. in: Atti del Primo 
Congresso Internazionale per lo studio dei problemi della popolazione, vol. VII, pag. 61. 
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Indice di fertilità e frequenza dell’aborto spontaneo 
nella specie umana 


Merita di essere segnalato, per il suo contributo statistico-demografico .. 
un lavoro di due ginecologi americani, dedicato allo studio delle uova umane 
« potenzialmente abortive » cioè predestinate, con maggiore o minore pro- 
babilità, all’aborto (1). 

Non interessa in questa sede la parte medica (peraltro di grande ori- 
ginalità e di importanza anche per la eccezionale iconografia di uova umane 
fotografate e micrografate tra il quarto e il sedicesimo giorno dal concepi- 
mento); ma solo alcuni dati statistici sull’indice di fertilità e sulla frequen- 
za dell’aborto sponteneo; dati, come è noto, di assai difficile determinazione. 
Quelli riferiti dai due AA. hanno molti punti deboli (esiguità della casi- 
stica, eterogeneità dei soggetti considerati sotto il punto di vista dell’età pro- 
pria e del marito, possibile interferenza di alterazioni degli organi generativi 
ecc.); meritano tuttavia un cenno data la estrema difficoltà di raccogliere 
materiale statistico di questo genere. 

. Le osservazioni di Hertig e Rock si sono svolte dal 1938 al 1948 su 136 
donne in età feconda e fertili (avevano già avuto una media di 5 gravidanze 
ciascuna), alle quali fu asportato l'utero (per varie indicazioni ginecologiche) 
dopo che avevano avtito rapporti sessuali in coincidenza coi giorni presu- 
mibili della ovulazione, cioè nelle condizioni « optimum » per il concepimen- 
to. L'operazione veniva eseguita prima della successiva ricorrenza mestruale. 
Gli AA, ricercavano quindi diligentemente sul pezzo operatorio se esisteva 
l’uovo fecondato e lo esaminavano, Nei casi positivi era facile, conoscendo 
il giorno del ciclo a partire dalla precedente mestruazione e la data presu- 
mibile della ovulazione'e quella del rapporto fecondante, stabilire con appros- 
simazione di ore l’età dell'uovo. fecondato ed esaminarne i caratteri mor- 
fologici. 

Orbene, su queste 136 donne potenzialmente fecondate, la gravidanza si 
verificò in 28 casi, cioè nel 20,6%. Pur facendo tutte le accennate riserve me- 
todologiche, bisogna annotare questo « Indice di fertilità » determinato per 
la prima volta quasi sperimentalmente nella specie umana. 

Anche più interessante è la parte che si riferisce all’aborto, Infatti, delle 
28 uova fecondate solo 16 erano del tutto normali mentre 12 (43%) erano più 
o meno alterate ed anomale così da dovere essere considerate « potenzialmen- 


È 


(1) Hertie A. T. and RocK Y. — A series of potentially abortive ova recoveréd from 
fertile wamen prior to the first missed enstrual period. — Am. Journ, .of Obstetr. a. Gyne- 


cology nov, 1949, Vol, 58, N. 5, p. 968-993. “ 
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te abortive ». Di queste 12 uova anomale però 5 erano poco alterate e quindi 
avrebbero avuto anche un certo numero di probabilità di svilupparsi sino al 
termine, inentre 7 (25% dei concepimenti) erano così alterate da dover essere 
considerate fatalmente abortive. E ancora; 4 di queste 7 uova avevano alte- 
razioni così gravi e precoci che sarebbero morte prima della successiva ricor- 
renza mestruale senza alcuna sintomatologia clinica, cioè senza che l’abortò 
potesse neppure essere sospettato. I casi quindi in cui l’aborto sarebbe certa- 
mente avvenuto e sarebbe stato anche clinicamente diagnosticato si riducono 
a 3, pati al 129% delle uova fecondate che erano già riuscite ad annidarsi 
nell’utero. La cifra così ottenuta (12%) si avvicina a quella del 10% che è 
data usualmente per via induttiva come frequenza dell’aborto «spontaneo » 
nella specie umana (indipendentemente quindi da tutte le altre possibili più 
note e più tardive cause di aborto). i 

Benché il nostro orientamento scientifico sia alieno da questa singolare 
sperimentazione sulla donna e particolarmente sti quella in cui Si presuma 
avvenuto un concepimento, dobbiamo segnalare obbiettivamente il contri. 
buto dei due AA. a questi ancora oscuri problemi della generazione e della 
embrioicgia che incidono direttamente sui fattori demografici, 
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Le condizioni demografiche e sanitarie dell’ Italia 


IFNAT: RO: D'UPZ'ISO NUBE 


1. - Cenno sullo sviluppo della popolazione italiana. — Lo ‘sviiuppo 
deila popolazione italiana è avvenuto regolarmente attraverso mezzo secolo 
di pace, tra il 1861 e il 1911, essendo state lievi ie perturbazioni demografiche 
delle campagne coloniali. 

Al censimento del 31 dicembre 1861 veniva registrata una popolazione 
presente, in ltalia, nei confini attuali, di 25.633.000 abitanti; essa è salita, 
secondo l’ultima valutazione al 31 dicembre 1948, a 45.871.000 abitanti. 
In questi ultimi 87 anni Si è verificato un incremento assoluto di 20.238.000 
abitanti, il che rappresenta un incremento del 799; della popolazione cen-. 
sita al 1861. 

Il tasso d’incremento medio annuo intercensuale ha oscillato da un. 
ininimo di 5,9 per mille abitanti tra il 1871 ed il 1881 a un massimo di 8,7 
tra il 1921 ed il 1931 e 8,4 tra il 1921 ed il 1036, Le due guerre mondiali 
hanno interrotto tale sviluppo e il tasso medio d’incremento scese a 4,5 
per mille abitanti tra il 1911 ed il 1921 e a 6,9 secondo la valutazione della 
popolazione alla fine del 10948. 


n 
TAv. 1 — SUPERFICIE E POPOLAZIONE CENSITA DAL 1861 IN POI 
| P-O/P_O\LM TUO ENLE 
} | | A =. È o 
| Super- Residente (legale) . Presente (di fatto) 
i ficie pe “IT: E “ge z 
CENSIMENTI 7, nei nei | nei confini nei confini attuali (4) 
| Km confini alla (data air increm 
lla data.! confini i 5 te 
(a) sli . dei in com- | per medio 
I simenti | tuali | censimenti | plesso | Km? LOL) 
SA SORTE — sa a A vin SR 
1861 (31 dicembre) | (c) 286.610 — A (d) 25.017.000 | 25.633.488 | 85,2 2a 
1871 (31 dicembre) 286.610 A — | 26.801.154|27.436.806| 91,1 6,8 
1881 (31 dicembre) | 286.610 || 28.953.480 | 29.628.638 | 28.459.628 | 29.115.614 96,7 959 
1901 (10 febbraio) 286.610 32.965.504 | 33.580.311 | 32.475.253 | 33.172.067 | 110,2 6,8 
1911 (10 g'ugno) 286.610 || 35,845.048 | 36.668.513 34.671.377 | 35.441.918] 117,7 6,4 
1921 (1° dicembre) | 310.120 || 38,449.000 | 37.594.214 37.973.977 | 37.143.102| 123,4 4,5 
1931 (21 aprile) 310.120 Nas 40.768.839 41.176.671 | 40.309:621 133,9 8,7 
1936 (21 aprile) 310.120 42:993,602 | 42.127.123 | (e) 42.918.726 | 42.024.843 139,6 8,4 


» 


(a) La superficie nei cenfini attuali (stabiliti dal trattato di pace del 1947), sulla quale è 
stata calcolata la densità è di Kmq. 301.02n, 


(©) Calcolato con la formula dell'interesse composto, Le 
(0) Inclusa la superficie del Veneto, dei distretti mantovani e di Roma; escludendo tali 


«territori si ha una superficie di Kmq. 259.320. 


(d) Risultati del censimento del 1861 ab. 21.777.334), integrati con l’aggiunta della popo- 
lazione calcolata per il Veneto, i distrettti mantovani e Roma, 

(e) Popolazione presente speciale, comprendente oltre i presenti nel territorio metropoli» 
tano anche le persone appartenenti alle forze armate dislocate fuorj del territorio metropolitano . 
e i civili al seguito delle truppe (474.138 nei confini del 1936; 465.130 nei confini attuali). 
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Se si dà uno sguardo. comparativo, tra i Paesi europei, si constata 
che l’Italia per quanto concerne l’incremento naturale annuo per mille 
abitanti, salvo la parentesi della recente guerra, occupa uno dei primi 
posti. 1 

La densità della popolazione italiana da 85,2 abitanti per Km? nel 
1861 è salita, nei confini attuali, a 146,4 nel 1941 e a 152,4 nel 1948. 

In un Paese densamente popolato, come l’Italia, dal suolo sfruttato, 
dal sottosuolo povero, con scarso risparmio accumulato, lo sviluppo eco- 
nomico ha seguito lentamente lo sviluppo demografico, 

La pressione demografica crescente aveva determinato in passato im- 
ponenti correnti migratorie dirette nei Paesi dell'Europa centrale e occi- 
dentale, e, in buona parte, nelle Americhe (1). 


Tav. 2 — MOVIMENTO NATURALE DELLA POPOLAZIONE 
E QUOZIENTI DEMOGRAFICI (*) — ITALIA 


| ici I | Fi E n 
| | | |  Ecce- (CA a S2 (Seo|28|Ew 
| | i N O STO O a SEA EE, 
- | Matri-| Nati | Morti | CO°ZA | Natil {| € | 0a |t2|s2|58 
PERIODÎ : fa LI dei nati I s Oo ee la 

x moni vivi | (@ ii morti | Zi a ESS 
VIVI SUI = 2|F isa 9 
| morti Wii Cha PT |5° 

| | °/oo abitanti (6) S z 

| > 


] Ì 
Î | 


1872—80 (media annuale) | 211.766 | 1,015,577.| 824.038 .191,538|30.503| 7,7|369|299| 70 290] 214| 72 


1881—85 » 231.915 |1.094.076| 786,656| 307.420 | 37.100|| 8,1|38,0|27,3| 10,7| 33] 195| 76 
1886—99 » 231.649 | 1.118,346| 811.601| 306,745|41.952| 7,8|37,5| 27,2) 10,3) 36|| 195| 75 
189195 » | 228.813|1.112.809| 787.001 | 325.808 45.505|| 7,4| 36,01 25,5| 10,6| 39|185| 69 
189€—200 » 227.907 |1.084.672| 731.661| 353.011|46.035|| 7,1|34,0|22,9| 1l,t| 41|| 168] 63 
1901—05 » 242.645 | 1.072.575| 721.494| 351.081|48.044|| 7,4|32,7|22,0| 10,7| 43|| 167 | 57 
1906—10 » | 267.880 |1.106.473| 717.636| 388.837 | 49.654|| 7,9| 32,7 21,2) 11,5 43| 153| 52 
1911-14 » | 260.319 |1.116.026| 671.480| 444.546|47.386| 7,4|31,7|19,1| 126) 41||138| 49 
1915—18 » | 124.402| 839.974| 970.429 |-130.455|37.025|| 3,4|23,1|26,6!— 3,6 42| 161| 47 
1919-21 » | 422.364|1.015.668| 666.771| 348,897 | 47.547 | 11,7| 28,2 18,5) 97] 45128) 48 
1922-25 » | 325.591 |1.141.320| 669.487| 471.833|50.708|| 8,4|29,5|17,3) 12,2] 43] 126| 48 
1926—30 » | 294.878|1.078.211| 641.956| 436.255| 40.737| 7,3] 26,8| 160) 10,9) 36|| 119| 51 
1931—35 » | 286.815|1.000.569| 590,445| 410.124| 34.961] 6,8|23,8|14,1| 9,8] 34|| 105| 51 
1936—1) » | 331.052] 1.015.685) 605.010| 410,675|32.974|| ‘7,6| 23,3| 13,9] 94 31|| 103| 42 


1940 . . ... . | 314.167|1.046.479| 606.907| 439.572|32.195| 7,1|-23,5|136| 99) 30103] 39 
1941 . . . . . | 273.695| 937.546/ 621.735] 315.811|27,758| 6,1|20,9/139| 7,0 29| 115) 39 
1942... . | 287.375) 926.063| 643,607| 282.456|26,772|| 6,4|20,5|143| 6,3) 28 112| 38 
1943 . < . . + |217.058| 886.119| 673.783] 212.336|25.626|| 4,9| 20,0] 15,2] 48) 28] 113 38 
1944 . . . +. |223.992| 860.128] 704.590] 155,538|25,581|| 5,0|194|159| 35 29] 102| ? 
1945 . . . . . |305.062| 823.505| 618.155] 205,350| 26.298| 6,8|18,5|139) 46 31 98| ? 
1946. . . . + | 412.092|1.021.025] 543,331°| 477,694] 31.925] 9,2|22,7|121| 106] 30|l 84| ? 
1947 . . . +. . |427.047| 994674| 516.504| 478.170|32.757| 9,4|21,9|11,4| 105) 32) 82) ;? 
1948. . 0. + | 377.325] 989.041] 431.936] 507.105] 33,219|| 8,3) 21,6|10,5| 11,1] 32] 70| 35 


(1) Cfr. Istituto Centrale di statistica — Annali di statistica — Serie VIII - Vol, II Roma, 
Abete - 1948. 


* I dati si riferiscono al territorio nazionale entro i seguenti confini : 1) fino al 1921 con- 
fini preesistenti alla prima guerra mondiale; 2) dal 1922 al 1942 confini stabiliti dopo la prima 
guerra mondiale; 3) dal 1943 al 1945 territorio precedente esclusa la Venezia Giulia e Zara; 
4) per gli anni dal 1946 in poi contini stabiliti col ‘Trattato di Pace del 1947. 

(a) Nel numero dei morti per gli anni dal 1940 al 1945 non sono compresi i deceduti in 
zone dj operazioni di guerra e in territorio straniero. 

(b) I quozienti demografici sono stati calcolati sulla popolazione media presente. 

(c) Le cifre dei motti nel*primo anno di vita, considerate nel calcolo dei quozienti di morta- 
lità infantile per i periodi 1906-10 @ 1915-18 comprendono le quote dei morti di età ignota, vittime 
dei terremoti di Messina e Reggio di Calabria (28 dicembre 1908) e della Marsica negli Abruzzi 
(13 gennaio 1915), distribuiti per età in proporzione dell'ammontare dei viventi nelle rispettive 
Regioni e rispettive epcche. 
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A l 
Invece, in questo dopoguerra, nonostante il depauperamento gene- 
rale, prodotto dalla guerra, il volume dell’emigrazione italiana, per varie 
cause, è ancora di modeste proporzioni. E’ da rilevare anche l’interruzione 
del flusso migratorio nelle colonie già appartenenti all’Italia. 


2. - Le componenti del movimento della popolazione. — L'incremento 
della popolazione italiana è dovuto esclusivamente al fattore naturale ossia 
alla eccedenza dei nati-vivi. sui motti. 

Il numero assoluto dei nati-vivi è la componente fondamentale del 
movimento naturale della popolazione, in quanto è un indice della capa- 
veti cità di riproduzione e di conservazione. Nel numero dei nati-vivi, dal 1872 
È al 1948, si verificarono le seguenti variazioni: il numero medio crebbe 
fino al periodo 1886-1890, poi si delineò la tendenza alla diminuzione con 
moto accelesato, che, attraverso oscillazioni nel tempo, si accentuò sensi- 
bilmente durante gli anni della prima e della seconda guerra mondiale. 

Il quoziente di natalità da 36,9 per mille abitanti nel periodo 1872-80 
si è ridotto al minimo di 18,5 per mille abitanti nel 1945, mai riscontrato 
nella lunga serie di anni esaminati; anche durante gli anni della guerra 


= 1915-18 il quoziente risultò superiore e cioè 23,1 per mille abitanti. 

TA In questi anni del dopoguerra, nonostante la ripresa straordinaria dei 
SI matrimoni ritardati, i quozienti di natalità degli anni 1947 e 1948, rispet- 
E tivamente, 21,9 e 21,6 per mille abitanti, restano ad un livello inferiore 


ai quozienti del periodo prebellico. 


M0lto è stato detto e scritto sulle cause della bassa fecondità e del 
ho conseguente declino del quoziente di natalità, ma, sopra tutte le cause, è 
di ritenuta decisiva nel nostro tempo la formazione di una mentalità econo- 
aa mico-razionalistica, che induce a limitare la prole. 


A questo bisogna aggiungere ostacoli di natura economica frapposti 

alla formazione delle nuove famiglie. 
: Come vedremo in seguito, oltre al rèégresso della natalità, il fenomeno 
più caratteristico di quest’ultimo cinquantennio è costituito dalla dimi- 
nuzione ancora più rapida e veloce della mortalità, per cui il bilancio 


ri , demografico si mantiene abbastanza in attivo, incrementando annuafmente 
"SAI la popolazione ma determinandone il graduale invecchiamento. 

N In cifra assoluta, l’eccedenza dei nati-vivi sui morti, che nel periodo 
fi 1872-80 era in media di 191.538, pari a 7,0 per mille abitanti, nel 1948 è 
CA risultata di 507.105, pari a 11,1 per mille abitanti. 


lat 


I. - MORTALITÀ E NATI - MORTALITÀ 


- 


3. - Il declino della mortalità. — Il numero assoluto dei morti, che 
nella media del periodo 1872-So ammontava a 824.038, pari a 290,9 per mille 
abitanti, nel 1948, nonostante la maggiore estensione territoriale, è risul- 
tato di 481.936 morti, pari a 10,5 per mille abitanti: questo è il più basso 
SNORIANI di mortalità verificatosi nella lunga serie di anni intercorrenti 
ra il 1872 e il 1045. 

Osservando i dati indicati nella tav. 2, si rileva agevolmente come è 
delineata con chiarezza la tendenza decrescente della mortalità, salvo 
l’acuirsi dei quozienti negli anni di guerra. È 

Il quoziente di mortalità sceso a 19,1 nel periodo I9rI-14 sali a 26,6 
nel periodo 1915-18 per ridursi a 18,5 nel 1919-21, a 13,9 nel 1936-40 e 


e; 


LARA SOPPRESSO TE VOTO UO A 


a risalire, a causa della seconda guerra mondiale, a 15,9 nel 1944, non 
1 tenendo ancora conto dei morti im zone di operazioni ed all’estero. 

A A Pure attraverso tali oscillazioni, la spiccata tendenza decrescente della 
sh curva induce ad indagare diligentemente sulle circostanze che l’hanno de- 
P terminata (e sulle modalità della loro azione. ud ) De 

Ti Fissati i tratti fondamentali delle variazioni della mortalità nel tempo, 
5 occorre precisare che se in tempi normali le statistiche delle morti rag- 
d 


j giungono la massima esattezza, ciò non si può dire in tempi turbati, come . 
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il periodo di guerra 1940-45; perciò, occorre fare una riserva sulla comple- 
tezza dei dati dal 1943 al 1945-a causa della dispersione e distruzione di 
documenti al momento della invasione del territorio nazionale e in occasione 
dei trasfcrimenti degli uffici statistici al nord d’Italia e occorre tener 
conto degli incendi verificatisi in seguito ai bombardamenti e ad azioni 
belliche di varia natura. 
Inoltre, per questo periodo bellico nom è stato possibile ancora, per 
mancanza di elementi, tener esatto conto dei morti in zone di operazioni 
e all’estero. 


4. - I fattori della diminuzione della mortalità, — Di natura preva- 
lentemente economica sono i fattori che hanno determinato il progressivo 
declino della mortalità e, precisamente, l’elevazione del livello di vita, 
sopra tutto, dal punto di vista. dell’alimentazione, delle condizioni di 
lavoro, cui si devono aggiungere i fattori concomitanti: la diffusione del- 


l’istruzione, le scoperte mediche, la migliore organizzazione dell’assistenza - 


medica e dei servizi d’igiene pubblica e sociale, una maggiore cura della 
propria salute da parte della generalità degli individui. 

Certe malattie infettive e contagiose, che 50 anni fa costituivano le più 
importanti cause di morte, sono state quasi eliminate e la mortalità per 
altre cause è stata enormemente ridotta. 

Nelle successive analisi della mortalità, secondo le cause, con: l’ausilio 
di dati controllati, sarà agevole constatare in che misura tali fattori hanno 
agito nel tempo. 

Qui giunto, non bisogna dimenticare che la diminuzione della morta- 
lità è stata determinata anche dal regresso delle nascite, fenomeno che ha 
ridotto il numero deglj esposti a morite appunto tra le classi infantili, 
in cui la morte fa un gran numero di vittime. 


.. 5. - La mortalità secondo le regioni. — Il livello della mortalità varia 
da regione a regione come risulta dalla tavola seguente : 
Tav. 3 — MORTALITÀ NELLE SINGOLE REGIONI 
Morti per 1000 abitanti (a) 
T I] 
1936 
REGIONI (0) —38 | 1939 | 1940 | 1941 | 1942 | 1943 | 1944 | 1945 | 1946 | 1947 | 1948 
| (*) 3 
Piemonte 3 È 1358 13,8| 14,1| 14,2) 14,8| 15,4| 16,2| 15,3| 13,4| 13,1] 12,2 
Valle d’Aosta . 73) ale t2:IZ:9 157911534 215,6: 18711(15,9) 12,2; «12581 12,1 
Lombardia . a 14,2| 13,2| 13,5) 13,4 13,4| 13,4| 13,8| 13,7| 11,8| 12,5| 11,0 
Trentino-Alto Adige . 14,2) 13,5] 13,4] 1258| 13,1] 14,4] 14,7| 15,9| 12,6 12,6| 11,9 
Vado e M9) 11;3|-11;6)-1159.| 11,5) 11,5//13,1|-42,5| 10,5) .10,6| 9,6 
Friuli - Venezia Giulia S 12,8 126. 13;1°| 13;1.|-13,44 13,1 1374. 13,5.) 11,3:| 11,3. 10,5 
Liguria è S n se 12,94 \2125000412,7] 12,16 14716 12,70 14,64 143 12,2 21175 2103 
Fmilia - Romagna . È, 1202 EDIZ NO 7810119: L1 Ria 20 e 1701.1172) _109 954 
Toscana 5 a o . 12531 2016 11279: 120; 139 d13785207510 13,731 107979 
Umbria . . A - 1351 11,7 [12:80 4159) 12,5), 12,8) 16,8. 11;4|11T,1%[t10;64 9,1 
Marche ù . . . 12,9.) 11,8). 12,7 11,8]. 127471273].16,8] 12,1] 11,0} 10,4 170 
Lazio . MA È = 1252 MSA MEO A 9 3720218: 10,2) 96) 930. 
Abruzzi e Molise . . 15,9. 14,5| 15,8] 14;6| 14,7] 15,8| 17,3| 13,5| 12,8) 12,4| 10,7 
Campania . o 5 . letali to,8)| M6.0NIZ,I (.17,8:|-21;3:/17,60) 12,9) 12,5,011,4 1059 
Puglia - È È ù 16,3. "15,5% 16,2) 16,7) 17,0] 16,8| 15,9| 14,8 13,2/12,3| 12,0 
Basilicata 7 . - 17,5| 17,0] 16,2 18,0) 16,8| 17,3 15,4| 13,7] 13,9 12,6|.12,2 
Calabria . . 15,4| 15,0| 14,9| 15,4| 14,6| 16,4| 13,6) 12,5| 12,3| 11,0|, 10,7 
Sicilia . È * a 15,4] 15,2/ 14,2) 15,5| 16,7| 19,9) 14,9] 14,4| 13,7] 10,9| 10,8 
Sardegna N 3 G . 14,5] 13,7| 13,5| 15,5] 16,9| 20,0) 16,4) 15,3| 13,6| 9,7| 10,5 
{ TTALIA È gi + S 14,0| 13,4| 13,7) 13,9| 14,8| 15,2] 15,9] 13,9] 12,1) 11,4] 10,5 
(a) Non sono compresi i deceduti in zone di operazioni di guerra e in territorio straniero 
per gli anni 1040-45. X 
(b) Circoscrizioni territoriali al primo gennaio 1948, \ 


(*) Medie annuali 
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Confrontando i saggi di mortalità del triennio 1936-38 con quelli del 
triennio 1946-48 si rileva il delinearsi, dopo la recrudescenza degli anni 
di guerra, di un andamento decrescente nelle regioni, tra le quali risaltano 
maggiormenti le seguenti: Lazio, Marche, Umbria, Veneto, Emilia-Ro- 
magna, ‘Toscana. Le regioni meridionali e insulari, tipiche per alta morta- 
lità (Basilicata, Puglia, Campania, Calabrie, Sicilia, Sardegna, Abruzzi 
e Molise), in questi anni del dopo guerra hanno registrato sensibili pro- 
gressi, in quanto il saggio di mortalità si è notevolmente ridotto, 7 

I imassimi quozienti di mortalità nel triennio anteguerra 1936-38 risul. 
tarono in Basilicata (17,5 ‘per mille abitanti), Valle d’Aosta (17,3), Cam- 
, pania e Puglia (16,3), i minimi nella Liguria e Toscana (12,3 per mille 
abitanti), Lazio, Emilia-Romagna (12,2) e Veneto (11,9). 

Nei 1948, la situazione è risultata come segue; massimi in Piemonte 
e Basilicata (12,2 per mille abitanti), Valle d’Aosta (12,1), Puglia (12,0), 
i minimi nelle Marche e nell’Umbria (9,1 per mille abitanti) e. nel La- 
zio {9,0). 

La quasi simultanea e concorde diminuzione della mortalità nelle 
varie regioni italiane, attraverso l’esame dei dati del periodo 1936-48, in- 
duce a ritenere che le cause predominanti abbiano agito dovunque con 
intensita non molto differente, anzi appare l’espressione di una tendenza 
comune a tutte le regioni, 


6. - Mortalità infantile. — Constatata la tendenza generale alla dim'- 
muzione della mortalità nel suo complesso, occorre fermare l’attenzione 
sull'andamento della mortalità infantile, che di quella generale rappre- 
senta la parte più rilevante: nel periodo 1872-80, su 100 morti di qualsiasi 
età 26 erano in età al disotto di un anno; la proporzione del 1948 è risul- 
tata del 14%. 

Nel .periodo 1872-80 il quoziente di mortalità infantile era di 214 
per mille nati vivi, nel 1948 tale valore si è ridotto a 70,5, vale a dire a un 
terzo. Pure attraverso oscillazioni più o meno ampie, che si manifestano 
da un anno all’altro, compresa la recrudescenza degli anni di guerra, la 
tendenza alla diminuzione della mortalità infantile è costante. 

Si precisa, però, che l’andamento della mortalità infantile nel primo 
anno di vita (da o a 364 giorni compiuti) presenta delle notevoli differenze 
da regione a regione. 

Confrontando ij saggi di mortalità per mille nati vivi del triennio 
1936-38 con quelli del triennio 1946-48 s1 rileva che tutte le regioni se- 
gnano miglioramenti sensibili dopo la parentesi degli alti quozienti regi- 
strati negli anni di guerra. 5 

Specialmente devesi rilevare che in regioni tipiche, per alta mortalità 
infantile, i quozienti in questi ultimi ‘anni si sono ridotti in misura vera- 
mente eccezionale, Basti considerare che attraverso oscillazioni, la Basili- 
cata da un quoziente di 152,6 per mille nati vivi nella media del triennio 
1936-38 è passata a 115,2 nel 1948. In Puglia, da 138,1 il quoziente è 
sceso a 100,7; in Sicilia da 126,2 a 80,8; negli Abruzzi e Molise da 125,0 
a 83,6; im Calabria da 121,7 a 84,4; in Campania da 119,2 a 83,9; in .Sar- 
degna da 103,1 a 77,3 per mille nati vivi. 

Resta però assodata la netta superiorità della diminuzione della inor- 
talità infantile nell’Italia settentrionale e centrale. Infatti, analizzando ;l 
periodo 1036-48, la più alta diminuzione percentuale della mortalità infan- 
tile si è riscontrata nelle seguenti regioni: Lombardia 459% in meno, 
dal 1936-38 al 1948, Marche 42,6%, Umbria 49,7%, Emilia-Romagna 40,3%. 

E° evidente Ja concomitanza dell'andamento decrescente della morta- 
lità generale e di quella infantile, 


Nel 1918 superano notevolmente il quoziente di mortalità infantile del- 


Italia 70,5 per mille nati vivi): Basilicata (115,2), Pug'ia (100,7), Ca- 
labria (84,4). Minimi quozienti si rilevano nelle seguenti regioni: Emilia- 


Romagna (47,8), Umbria (47,1), Toscana (47,0), Marche (46,8), Liguria (46,2). 


- 
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Tav. 4 — MORTALITÀ INFANTILE NELLE SINGOLE REGIONI 


Morti nel 1° anno di vita per 1000 nati vivi 


REGIONI (a) | —38 | 1939 | 1940 | 1941 | 1942 | 1943 | 1944 | 1945 | 1946 | 1947 | 1948 
(CAO | | | | | | i 
21. P IASIISENZAAI e COTTI e FRESA CADE SI 
: | Vaio | 
Piemonte li. i LU. 77,6| 73,2) 806| 853) 87,61 81,4| 66,5] 73,5) 62,5] 664| 525 


Valle d’Aosta Ani, 91;8|- 85,8| 1240| 87,8) 117,6| 99,7| 98,8) 1130| 62,1] 758) 676 
oa dia e SM 124.1109741 1098 116,3 LU, Î07.91- (97,81 


98,8| 73,0| 92,7| 65,5 
‘Trentino-Alto Adige . . | 100,2] 76,3| 73,0| 85,2] 90,0| 89,1] 83,4|103,4| 69,6| 742) 61,4 
Veneto TETI 82,1| 69,2| 797| 857| 76,7| 66,0) 69,3| 77,2| 598| 68,2) 50,4 
Friuli - Venezia Giulia. 75,9| 69,8| 746) 77,8) 830) 66,9) 638) 68,7| 586| 649) 543 
Liguria 0.0. = | 658] 61,5|- 69,2| 66,3) 71,4] 724) 854| 80,7] 644| 576| 46,2 
Emilia - Romagna | 80,0] 72,5) 744) 78,2) 76,4 66,7. 750. 89,2) 62,2| 66,6| 478 
Toscana 2. +» | 645] 2,4 659| 70,4) 71,3) 626 799| 68,7| 633) 583) ‘47,0 
Umbria ni ii 9A], 7410821] 860.872) 68,1 83,9) 73,1/ 73,1] 747) 47,1 
Marche 3 x ; 81,5] 746) 81,7) 78,5) 86,8) 71;8| 88,7) 728) 71,9] 69,5) 468 
Lazio i «.|-899| 780) 889) 886| 89,1) 926| 117,7] 834| 730) 70,4| 60,1 
Abruzzi e Molise. —.. | 125,0| 106,0] 127,5] 124,9| 126,8) 135,6| 113,2) 105,9] 103,2| 108,1| 83,6 
Campania... . + | 119,2| 116,0] 124,0) 148,3) 136,0| 160,5] 127,1| 94,0| 92,1| 91,8| 839 
Puglia +. . +. + | 138,1) 130/2|.139,2| 153,1| 148,5] 156,7| 138,1) 131,2] 109,3] 106,5) 100,7, 
Basilicata . . +. ——. | 152,6|146,7| 147,2| 196,8| 166,3| 184,2] 138,7| 159,9] 132,0| 126,0| 115,2 
Calabria —. . . + |.121,7|.1268| 122,7| 1540) 132,2] 139,1) 111,8) 113,2] 107,0| 93,7|-844 
Sicilia I nta peli 126,6 | 117,6| 150,5| 1568| 153,9| 117,4| 115,8| 109,1] 82,8| 80,8 
*sardegna —. .  .. 0. |103,1| 95,5| 926|118,1| 116,1] 1196| 88,4|108,2| 108,1] 647) 773 


ITALIA =. ‘ . . |1058| 971|1029 115311251127 1015) 980. 841| 824 705 
| | | | Ì | Ì 


(a) Circoscrizioni territoriali al primo gennaio 1948. 
(*) Medie annuali. 


Più attenuata appare la tendenza alla diminuzione dei quozienti di 
mortalità teto-infantile (complesso nati morti e morti nel primo anno di 
vita per mille nascite) in confronto a quella rilevata nella mortalita infan- 
tile, in quanto è risentita l’influenza dei nati morti specialmente nelle 
seguenti regioni: Basilicata, Puglia, Abruzzi e Molise, Campania, 

La Calabria presenta il caso eccezionale di un inasprimento del quo- 
ziente del 1948 rispetto a quello medio del periodo 1936-38, in quanto è 
sSalitonda)\n17,20a 12134. 


“ 


7. - Nati-mortalità. — I’indagine sulla nati-mortalità riveste un par- 
ticolare interesse per le cause e le circostanze di carattere economico- 
sociale ed igienico-sanitario che accompagnano il fenomeno. 

Nel complesso del territorio nazionale si nota una tendenza alla di- 
minuzione del relativo quoziente, quasi graduale, a partire dal triennio 
1936-38 fino al 1943. Dal 1944 in poi il quoziente comincia ad elevarsi, ma 
solo nel 1948 esso è lievemente superiore a quello del periodo 1936-33. 

le dilferenze regionali della nati-mortalità sono anche considerevoli. 

Nel periodo 1936-38 le proporzioni hanno oscillato tra i minimi di 21,2 
nati morti per mille nascite (Valle d’Aosta), di 21,6 (Veneto), 22,0 (Friuli, 
Venezia Giulia) e i massimi di 45,4 (Basilicata), 43,5 (Abruzzi e Molise), 
41,5 (Campania). | 

Se si considera la situazione del 1948, si rileva chest quozienti hanno 
oscillato tra i minimi “di 18,4 per mille nascite (Friuli-Venezia Giulia), 
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18,8 (Trentino Alto Adige), 21,7 (Veneto) e i massimi di 57,4 (Basilicata), 
45,9 (Abruzzi e Molise). 

Può dirsi che nelle regioni dell’Italia settentrionale e centrale la nati- 
mortalità non solo è bassa ma presenta anche una tendenza .alla dimi- 
nuzione durante il periodo 1936-48, mentre nelle regioni meridionali e 
nella Sicilia non solo i quozienti sono alti ma tendono all’atimento. 

Caratteristico è il caso della Basilicata in quanto il relativo quo- 
ziente di nati-mortalità da 45,4 nella media del periodo 1936-38 è salito 
a 61,7 nel 1945, a 57,1 € 57,4, rispettivamente, negli anni 1947 e 1948. Tale 
situazione e la recrudescenza, vanno messe, prevalentemente, in relazione 
alle delicienze delle condizioni economico-sociali e dell’assistenza sani- 
taria, all’eccesso di lavoro delle madri durante la gravidanza e alla defi- 
cienza. della nutrizione. 

In generale, per l’Italia meridionale e la Sicilia gli alti quozienti di 
nati-mortalità vanno anche messi in relazione con l’alto quoziente di nata- 
lità. Inoltre, la nati-mortalità nei primogeniti e negli ordini di generazione 
elevati è più intensa in queste regioni rispetto alle regioni settentrionali 
e centrali, n 

In proposito si è rilevato che, salvo oscillazioni, durante gli anni di 
guerra, in un gran numero di regioni meridionali risulta costante la dimi- 
nuzione della nati-mortalità concomitante alla diminuzione della natalità. 

Dopo ia cessazione delle ostilità, la nati-mortalità comincia subito ad 
elevarsi con la maggiore ripresa dei matrimoni e delle nascite. 


II. - CAUSE DI MORTE 


8. - Cenni generali sulle cause di morte. — L'indagine sulla morta- 
lità, di cui è stato fatto cenno nel capitolo precedente, sarà ora integrata e, 
sopratutto, lumeggiata mediante l’analisi dell’azione delle singole cause di 
morte. Tale analisi è resa possibile dall’ampio materiale inedito raccolto 
ed elaborato recentemente dall’Istituto Centrale di Statistica. 

Praticamente, il problema che principalmene si pone è il seguente: 
«A quali variazioni d’intensità dell’azione delle singole cause di morte è 
dovuto il declino della mortalità degli) anni di pace e a quali altre cause 
è dovuta la recrudescenza o meno durante gli anni di guerra e del dopo 
guerra? ». 

La soluzione del quesito è facilitata prendendo in attento esame i 
dati sulle cause di morte riportati nelle tabelle che seguono per il periodo 
di osservazione. La sensibile riduzione dei quozienti di mortalità, per 
singole cause, è il risultato, come si è detto in precedenza, del migliorato 
tenore di vita, nonché dell’organizzazione igienico-sanitaria in questo 
ultimo mezzo secolo, sebbene questo progresso sia stato interrotto negli 
anni delle due guerre mondiali. 

Precisamente, volendosi mettere in evidenza il turbamento cagionato 
dalla guerra alla popolazione italiana bisogna conoscere le condizioni 
precedenti della mortalità italiana; se cioè esse fossero statiche o dina- 
miche e, se dinamiche, per quali cause di morte e in quale direzione ten- 
dessero a mutare. i 

La cause di morte caratteristiche del nostro Paese, che infierivano con 
intensità particolare erano costituite dalle malattie infettive e parassitarie, 
incidenti specialmente sulla infanzia, dalle malattie dell’apparato respi- 
ratorio, specialmente bronchiti e polmoniti, dalle malattie dell’apparato 
digerente (diarrea ed enterite). Malattie tutte 1a cui diffusione è in relazione 
alla insufficienza dell’organizzazione e dell’educazione igienica e sanitaria, 


all’inadeguata prevenzione contro le intemperie e i rigori invernali, alla 
disadatta alimentazione. 
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Però, alla vigilia della guerra, grazie al progresso economico, sociale 
e sanitario raggiunto in questo settore, il quoziente di mortalità ha potuto 
ridursi notevolmente, come è precisato nelle pagine precedenti. Per non 
ripetere le stesse considerazioni in più parti, trattandosi di argomenti. 
di particolare interesse o per forma morbosa o per l’entità del numero dei 
morti o per i riflessi sociali, su queste malattie sarà fatto in seguito un 
cenno particolare. ; 

Raggruppando i dati del periodo prebellico nel triennio 1936-1938 per 
eliminare variazioni di minor conto si è inteso stabilire una base sicura. 
di confronti con i dati dei singoli anni del periodo bellico e postbellico. 

Per dare poi una documentazione esauriente sullo studio delle cause 
di morte nel particolare periodo preso in esame, nella tavola 5 sono indicate. 
le cifre proporzionali a un milione di abitanti, Nella tav. 6 sono indicate 
le proporzioni per mille morti sul complesso, per conoscere il peso di cia- 
scuna classe sul totale dei morti e le variazioni nel tempo considerato. 

Inoltre, nella elaborazione dei dati esposti nelle tavole abbiamo se- 
guito la V nomenclatura mosologica internazionale stabilita a Parigi nel 
19338 per eventuali confronti con i dati degli altri Paesi. 

Ove si ravvisi la necessità, specialmente negli anni di guerra, ci ser- 
viamo anche delle cifre assolute, per compensare le eventuali lacune dei 
quozienti di mortalità che potrebbero essere determinate dalle variazioni 
subite dalla popolazione, specialmente negli anni più acuti della guerra, 
di cui sfugge la precisa consistenza. 

Fatte queste necessarie premesse, diamo ora uno sguardo sintetico a 
tutte le classi di cause di morte. Utilizzando la media annua del periodo 
1936-33, si rileva che l’incidenza delle principali classi di cause di morte 


. risulta distribuita per importanza nella seguente graduatoria decrescente 


rispetto al valore assoluto e proporzionale : 


MORTI PER CAUSE E SESSO NEL TRIENNIO 1936-38 SECONDO LA GRADUATORIA 
DECRESCENTE DEI VALORI 


: BIEN REE =: 
È | |\ C_|SSFISE 
DÒ | | | eE2QUE z 
Ss CAUSE DI MORTE | M F MF |BEE| SS 
E p93|5% 
È Ba n II 5 

D) Di 

ac 0) Ere AM 4 Car Vo AO at i vd (MI 

1 | Malattie dell’apparato respiratorio (esclusa la tu- 

bereolosi) alri e  arn  à e OSZINI A BOI 195 | 2.725 
2 | Malattie dell'apparato circolatorio e 0 <=» + 1.399.691] 47.674| 87,365) .144 | 2.019 
3 | Malattie dell'apparato digerente . . . .° + |40.411| 34.477| 74.888| 124 | 1,730 
4 | Malattie del sistema nervoso e degli organi dei sensi 38.166 | 34,979| 73.145 121 | 1.690 
5 | Malattie infettive e parassitarie... .. 36.917| 35.494| 72.411 120 | 1.673 . 
6 | Senilità n PSE dita) SSR RIO eg Ir 0 MST 69 EZAR09 STORE 68 | 949 
7| Cancro e altri. tumori to ars Ve E208 ZI 57) LREB66 64 898 


La senilità è una classe non bene definita per difetto di diagnosi, 
perciò i dati hanno una importanza relativa. In quanto alle altre, se si 
eccettuano le malattie particolari della prima infanzia (47 °/oo), le malattie 
dell’appatato tirinario (40/00), concorrono con minime proporzioni nella 
mortalità complessiva come rilevasi dalla tav, 6. 

Questa, in sintesi, la situazione prebellica. 

La guerra, danneggiando l’organizzazione igienica e sanitaria del 
Paese, peggiorando le condizioni di alimentazione, di abitazione e di abbi- 
gliamento di una grande massa della popolazione non solo ha interrotto la 
discesa della mortalità ma ne ha determinato l’ascesa particolarmente ne- 
gli anni 1942; 1943, 1944; qui occorre far la riserva di non potere tener 


n 
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conto al completo delle perdite di vite umane avvenute in zona di ope- 
razione, 

Per conoscere in che misura e ordine di graduatoria sono variati i 
valori riportati nella tabellina precedente, che riflette la situazione prebel- . 
lica, si riassume nella seguente tabellina la situazione del dopoguerra, 
con i dati riferentisi all’anno 1948. 


MORTI PER CAUSE E SESSO NEL 1948 SECONDO LA GRADUATORIA 
DECRESCENTE DEI VALORI 


Î 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


| 9 ca 
È | PIAAISE: 
© za Es 
s CAUSE DI MORTE MESE MF |/E£EEE| 55 
US] | 7 o MESSO E IC 
a | CARI =; 
da Ì (SR DI PR) 
©) ù Si 
rese Sinn Î di È 
| (RE sazia 
| | | | 
l1| Malattie dell’apparato circolatorio ni e ie43492 | 52.871|96.363| 198 | 2.108 
2 | Malattie dell’apparato. respiratorio (esclusa la tu- | 
| bercolosi) + 6 È LE A» OO RR RA . | 33.528 | 30.460 | 63.988 132 | 1,400 
3 | Malattie ‘dei sistema nervoso e degli organi dei sensi | 31.457 | 32.010 | 63.467 131 | 1.389 
4| Cancro ed altri tumori E a NANI CZI ZI QAR IA AZO66, 99 | 1.049 
5 | Malattie infettivere* parassitarie. Lg vi. Wi 1 260133210571 | 47.704 98 | 1.044 
6 | Malattie dell’apparato digerente PCR AA I 25.084 | 20.166 | 45.250 93 | 990 
Zi Senilità CERRI ERIN IE AS s a | 14.934 | 19,808 I 34,742 721 MZ60: 
I | I I | 


Riservando ad altra parte del presente studio l’analisi di alcune cause 
più importanti, come già si. è detto jin precedenza, completiamo la rasse- 
gna delle classi di cavise di morte secondo: la classifica internazionale per 
conoscere le tendenze. In media annua, nel triennio 1936-38 i morti per 
malattie reumatiche, della nutrizione e delle ghiandole endocrine erano 
in complesso 10.050 di cui 5.026 maschi e 5.924 femmine; si è raggiunto 
il massimo nel 1943 con 9556 morti, di cui 4140 maschi e 5416 femmine; 
nel 1948 i morti sono ridotti a 6.949 in complesso, di cui 2.945 maschi e 
4.004 femmine, Il lieve aumento, durante la guerra e, dopo, la sensibile 
diminuzione, sono dimostrati anche dalle cifre proporzionali a un milione 
di abitanti. Il quoziente è andato gradualmente riducendosi da 253 in media 
annua nel 1936-38 a 152 nel 1948. 

Il numero dei morti per malattie del sangue e degli organi ematopo'e- 
tici, attraverso oscillazioni in più o in meno presenta una tendenza all’at- 
mento. In media annua, nel triennio 1936-38 morivano per dette malattie 
3.179 persone, negli anni successivi il numero è andato aumentando fino 
a 3675, nel 1945 ha raggiunto il massimo con 3771 morti. Negli anni suc- 
cessivi 1946 e 1947 il nuimero è andato diminuendo e nel 1943 si è avuto 
un brusec rialzo con 3534, mantenendosi ad un livello sempre superiore 
al periodo iniziale 1936-38. Su un milione di abitanti nella media annua 
1436-38 morirono per dette malattie 73 persone; il quoziente durante gli 
anni di guerra, attraverso oscillazioni, ha raggiunto il massimo nel 1945 
con 84 e poi è andato decrescendo, superando, però, il quoziente del 
periodo iniziale, negli anni 1947 € 1945. 

Nei triennio 1936-38 l’alcoolismo cronico ed acuto cagionava una. mor- 
talità annua di 12 persone per un milione di abitanti, andò decrescendo 
nel 1939, con lo scoppio della guerra andò elevandosi fino a raggiungere 
il massimo nel 1942 (16); col 1943 si delinea l’andamento sensibilmente 
decrescente con quote inferiori al periodo base fino a un minimo di 5 
nel 1946 e di 7 negli anni 1947 e 1943. 
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Per malattie del sistema nervoso e degli organi dei sensi nel triennio 
1936-38 si ebbe una mortalità annua di 1.690 su un milione di abitanti | 
cori lieve diminuzione nel 1939; con l’inizio della guerra questi quozienti 

| salgono bruscamente raggiungendo il massimo nel 1942 (1751); dal 1943 
in poi i quozienti vanno declinando progressivamente con quote sempre 
inferiori al periodo base, 

Nella tabellina che segue è indicato, in cifre proporzionali, il peso di 
ciascuna voce compresa nella classe : 


MORTI PER MALATTIE DEL SISTEMA NERVOSO E DEGLI ORGANI DEI SENSI |, 
(Proporzione per 1000 morti sul totale della classe) 


SAI > è È > t= 3 nane ENT rr 


Il 
CAUSE DI MORTE 1004 1939 | 1940 | 1941 | 1942 | 1943, 1944 | 1945 
| | 


| Î 
1946 | 1947 | 1948 
Il 


| 
Malattie del sistema mer- I I 
voso e degli organi dei | 
sensi * + *-* |1.000 #1.000 }1.000 |1.000 ‘1.000 | 1.000 ' 1.000 | 1.000 Î 1.000 | 1.000 | 1.000 
Encefalite, meningite non ! ; 


meningococcica e ma- 


| | | ' 


lattie del midollo spinale 58] 53] si] 55| 46| 54) 59) 64| 67 58) 52 
Lesioni intracraniche d’o- | | | | | i 

rigine «vascolare grate 798 | 810 811 | 792 | 760 764! 801) 808 818 | 835 | 856 
Altre artt nt ag ca ei | 137 138,1 153 |. 194 182 141 | 128 | 115 | 106 92 


Nel periode preso in esame la moftalità per malattie dell’apparato 
digerente, attraverso notevoli osciliazioni, è passata da un quoziente di 
1.730 su un milione di abitanti, in media annua nel periodo 1936-38, a 990 
nel 1948, precisando che dopo il massimo nel 1941 (1.701), il quoziente è 
andato riducendosi gradualmente, salvo lievi oscillazioni dal 1944 in poi. 

Il peso di ciascuna voce compresa nella classe è visibile dai dati qui 
appresso riportati : 


MORTI PER MALATTIE DELL’APPARATO DIGERENTE 
(Proporzione per 1000 morti sul totale della classe) 


CAUSE DI MORTE 1996 | 1939 | 1940 | 1941 I coi 1943 


| 
1944 | 1945 | 1946 | 1947 
[9 te e ato talee \ | re | | ta 


| | 


Malattie dell'apparato di- | | | | | | A 
gerente Re Ri 1.000 | 1,000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 ; 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 
Malattie dell’esofago, ulce- | | 
ra dello stomaco o del | 
duodeno e altre malattie | | 


dello stomaco . . . 60| 64| 661 63) 74| 59 65 | 73) 71). 29]° 81 
Enteriti e diarrea. . . 670| 656 | 653) 677° 630) 674| 627. 628| 617| 577| 548 
Malattie del fegato e vie 4 \ | | 

DIMAti: n° a ec 113] 17) t16| 102) 111) 102 114} 114| 124| 146| 170 


Altre patio ERRE 157 | 164| 165| 158| 184| 166 Had 184 | 188) 198| 201 


‘ 


Tra le malattie dell’apparato urinario si segnalano le nefriti il cui 
quoziente di mortalità in media annua da 415 su un milione di abitanti 
nel triennio 1936-38 è sceso a 286 nel 1948 dopo gli inasprimenti degli anni 
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di guerra con un massimo di 440 nel 1943. Analogo andamento rilevasi per 
le malattie della pelle e del tessuto cellulare. 

AI contrario, la mortalità per malatt'e delle ossa e degli organi della 
locomozione, salvo il rialzo nel 1942, presenta un andamento decrescente 
e queste malattie appaiono quasi refrattarie alle perturbazioni di guerra. 

La mortalità per senilità è in aumento dal 1936-38 (949 per un milione 

di abitanti) fino al 1944 (1.153), poi decresce; come si è detto, questi dati 
sono scarsamente significativi in quanto peccano di difetto di diagnosi. 
Questa imprecisione nelle diagnosi si nota anche dall’accresciuto numero 
delle cause di morte non determinate. î 

Riassumendo, dai dati sopra esposti risultano le seguenti principali 
caratteristiche del periodo bellico : 


a) spostamento di graduatoria tra le più importanti cause di morta- 
lità in Italia e cioè le malattie dell’apparato circolatorio prendono il primo 
posto, tenuto precedentemente dalle malattie dell’apparato respiratorio, 
cui seguono le malattie del sistema nervoso, il cancro e altri tumori; poi 
le malattie infettive e parassitarie, che, in passato rappresentavano la 

| parte più cospicua della mortalità in Italia; 


x b) queste cause di morte sono sensibili alle perturbazioni prodotte 
| dalla guerra; infatti, col 1940, salvo eccezioni, tutti i valori variano in 
senso crescente ; 

c) se si eccettuano brevi oscillazioni in più o in meno in alcuni 
anni di guerra, che vanno sottoposti a particolare controllo, caratteristico 
è l’andamento nettamente crescente della mortalità per cancro ed altri 
tumori, per malattie dell’apparato circolatorio, per vizi di conformazione 
. congeniti/; 

d) nonostante le perturbazioni prodotte dalla guerra, è interessante 
rilevare che la mortalità per malattie infettive e parassitarie, in dimi- 
nuzione fino al 1940 (1360), raggiunto il massimo nel 1943 (1723 per un 
milione di abitanti) con l’anno 1944 (1625) riprende jl movimento decre- 
scente vraduale fino a raggiungere quote inferiori al periodo base 1936-38 
(1673), registrandosi il quoziente di 1044 nel 10943. 

Salvo le inevitabili oscillazioni ‘del periodo di guerra, durante il 
periodo 1936-48. appare caratteristico anche l'andamento decrescente della 
mortalità per malattie reumatiche, per malattie della gravidanza, parto 
e: puerperio, per malattie delle ossa.e degli organi della locomozione; 


e) è generale, però, la tendenza alla diminuzione della mortalità, 
salvo oscillazioni in più e in meno a cominciare dall’anno 1946; - 


f) eccezionale è la mortalità negli anni 1943; 1944 € 1945, per cause 
violente e accidentali. 


g. - Morti per età, cause e sesso. — Esposte, nelle grandi linee, le 
principali caratteristiche della mortalità in Italia nel periodo preso in 
esame, proseguendo nell’analisi, cercheremo di individuarne le relazioni 
con l’età e il sesso, seguendo, nella rassegna delle cause di morte, l’ordine 
della classificazione internazionale. 

‘Come in precedenza, confronteremo la mortalità media annua del 

periodo 1936-38 con quella dei singoli anni successivi per conoscere le 
‘variazioni avvenute. Per quanto concerne ji quozienti ‘specifici per classi 
di età si precisa che per gli anni 1942-44 e 1948 i calcoli sono stati fatti 
in base ad una valutazione approssimativa della popolazione per età in 
detti anni. 

Come rilevasi dalla tavola 7 la mortalità per malattie infettive e pa- 
rassitarie è particolarmente elevata nell’infanzia (meno di un anno, da 
I a 4 anni di età) e nella vecchiaia (65 anni e oltre), Essa è andata for- 
teniente diminuendo, per tutte queste cause, dopo la recrudescenza degli 
anni di guerra, in tutte le età, specie in quelle infantili per cui il quo- 


(Cifre proporzion 


o | Meno di: 1 anno da | 
[IRR 
o | 
ES, CHASUESRO DIL MIOARSTIE Ne 9 3 
33 1 | 
Zi o i: Sì Ca 
| 9 pace 
10 | Difterite ala Dr ce le. 27 LL SI 2202 
x LI | 
Ì 
13 Tubercolosi dell'apparato respiratorio . È: 14,8 L431 | 14,5 
14a22 | Altre forme di tubercolosi . 3 x 3 A Ple A O) 53,4] 38,3 
LEI Altre malattie infettive e parassitarie . . >. 659,0) 460,9 | 345,5 
45a55 | Cancro e altri tumori maligni . . . .-. + He 2,8 4,2 
61 Diabete zuccherino . È > A È A a & n 0,2 0,4 0,2 
71 Alcoolismo acuto e cronico . a " ki = È Pi — | 0,1) — 4 
83 Lesioni intra-craniche di origine vascolare DR N° a 12;1 3,4 2,5] 
90a95 | Malattie del cuore è A 2 ni " ki F D p: 16,1) 27,3 19,6 
| 
107 a 109| Polmoniti e broncopolmoniti . 5 5 S 14 z - | 2290,2 | 2185,3 |1520,3 
119-120 | Diarrea od enterite = n è n >; | 3269,7 3168,2 |1812,0 
; | | 
115a 118] Appendicite, malattie'del fegato, delle vie biliari e altre | È 
121 a 129 malattie dell'apparato digerente |. È - «+ | 193,5] 109,2|. 58:61 29,4 
130 a 139| Nefriti e altre malattie dell’apparato urinario e genitale | 98,1 104,0 | 40,0) 46,0) 
140 a 150| Malattie della gravidanza, parto e puerperio (**) . x er ia re ds 
\ x 
163-164 | Suicidi Se Te DEI BITA SE . a wi ta e ee pre. 
165a 168| Omicidi PARANOIE e n 4,0 3,2.|' (48) ola 
169 a 198| Tutte le altre morti violente e accidentali . —. È x 22;6 65,5 | 14,4| 56,9 
1 ° K | 59 | 
Restanti cause comprese le non specificate e mal È l | | 
definite}, iO dd ea + | 4460,4 | 4956,1 |3839,4 || 196,6. 
I o i : 
TOTALI13 cla. (i LS 11068,1 11209,7 7736,5 1458,6 
a t 
Dal 1936 al 1942 i dati si riferiscono alla vecchia circoscHizione territi 
(*) Esclusi i morti di età ignota. salale, 
(**) Per 100.000 femmine della stessa età. ‘ 
ra Liù 4 è i | \ é Pa ‘ 


i 
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Mele ND” L* ET (0) 
la stessa età) 
4 anui da 15 a 44 anni da 45 a 64 anni da 65 anni e più In complesso 
iaia]: 
1 e IT I 
MR 0 i decor] oso no, coil ale 23 
33. 4,7 98,2| 115,9 64,2 10998 94,5 69,0 43,4 52,4 40,0 63,0 77,7 48,0 
A 12,6 DA 0891 22,9 12,3 op 15,2 9,6 15,9 $ 17,8 SIRO 22,1 21,9] 13,7 
.5| 16,8| 36,9] 40,2) 20,4| 65,2) 56,51 39,0| 204,8| 135,7 122,11 78,2) 60,2] 40,è| 
[07 2355 18,9 177652: 21,9] 203,5| 197,5) 219,5 552,5] 557,2] 617,1 86,1 85,6| 100,1 
),8 .0,9. Ie9. 252 13. 2159: 18,4 1252 DIA | 65,3 50,4 10,1] 9,4 6,9 |! 
| | 
> = 0,5 | 0,4| 0,4 3,4 3,2 1,8 5,0 223| 2,3 1,2| 1,2 0,7 
37 0,6 5,9 5,8 7R?4 154,5 143,9| 133,5 || 1421,4 I a 1172,5 go, 126,2| 119,3 
),2 9,6 28,7 30,7 28,8] 203,1] 223,9| 216,9||1522,1|1770,5|1722,0|| 164,7| 189,2) 189,9 
3,0 - 12,7 47,9 27,4 12,9 169,1.) 1012 63,5) 861,5| 677,1| 560,3) 208,8| 148,9). 106,7 
94 2,4 3,8 6,9 1,4 do; 21,4 DIO ii 122,6 44,0|| 116,9 99,8 54,5 
| | | 
1,8, 9,5 29,2 ZI 21,4] 101,9 97,2 81,2 243,2 | 241,1 | 200,3 57,6 | 54,9 44,9 
a 47 16,0 14,7 10,1 74,1 69,0 47,0) 388,7| 397,6) 285,2 56,7) 56,3 38,7 || 
NE 27,4 14,3 14,2 1,2 0,7 0,4 — — — 12,4 6,6 6,6 
),l 0,2 ME9 4,5 6,4 15,3 8,8 11,6 18,5 12,8 14,0 7,6 4,6 6,3 
4 0,4 2,4 15,8 3,4 22 12,4 2,6 239 8,0 IZ 158 10,6). 2,4] 
RE) 19,4 25,8. 109,1 2235 39,6 143,4 34,5 81,0) 214,2 73,8 3350) 113,6 29,6 
He È SE 50,9 59,0 32,0 Il 183,4] 209,5| 126,5|| 2397,4|2655,0|1651,5| 355,1] 377,0| 257,7|| 
i 508,0 273,9 | 1345,2 | 1417,0 | 1074,4 1411,3 |1446,5 1065,8 


,2| 121,1) 409,9 


7951,3 | 8243,8 | 6568,5 
Ì 
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x ziente di mortalità, per detta classe di cause di morte, è fortemente ridotto 
i nel 1948. Fra le malattie comprese in, questa classe occorre segnalare, 
dopo il brusco rialzo degli anni di guerra, la sensibile diminuzione, nel 
1948 rispetto al periodo base 1936-38, della mortalità per difterite, special- 
mente nelle età da 1 a 14 anni. E’ interessante ciò rilevare se si pensi 
che su 1000 morti per difterite in tutte le età escluse le ignote, l’età 
i, meno di un anno pesa în proporzione di 96 e quelle da 1 a 4 anni in pro- 
* porzione di 635 in media annua nel triennio 1936-38; mentre i due gruppi 
È di età, nell’anno 1948, pesano rispettivamente, in ragione di 202 e 668. 


E) Se si considera la mortalità secondo il sesso, per difterite si rileva 
| la prevalenza maschile su quella femminile: su 100 morti per detta ma- 
di lattia in media annua nel triennio 1936-38 erano maschi 52; tale rapporto 
- 


si mantiene, attraverso oscillazioni in più o meno, anche durante gli 

\ anni di guerra e sale nel 1947 e 1948 rispettivamente a 54 © 57. X 
c Ia tubercolosi dell'apparato respiratorio e le altre forme tubercolari 
{ac hanno molto attenuato la loro azione sull’infanzia e da 1 a 14 anni di 
‘a età, rispetto alle età giovanili e mature. Il massimo si riscontra nelle età 
È da 15 a 44 anni cui seguono i gruppi di età 45-64 e 65 anni ed oltre. 
: è In media annua, nel triennio 1936-38, su 100.000 abitanti dell’età 
"di inferiore a un anno morivano 14,8 bambini, nella media annua del trien- 
"t nio 1942-44, la proporzione è salita a 17,1 e nel 1948 è scesa a 14,5; 
nell’età da 1 a 4 anni si nota wvn aumento nei periodi considerati mentre 
nell’età da 5 a 14 anni, il quoziente da 8,1 nel triennio 1936-38 è sceso 
a 4,7 nel 1948. 

Notevole è anche la diminuzione della mortalità nel gruppo di età 
15-44 anni, il cui quoziente da 098,2 nella media 1936-38, salito a 3116 
nel 1942-44, è sceso a 64,2 nel 1948. 

Ia mortalità per altre forme tubercolari ha i suoi massimi quozienti 
nell’infanzia ed è più attenuata negli altri gruppi di età. i 

Su 1000 morti rispettivamente per tubercolosi polmonare ed, extra- 
polmonare in tutte le età, escluse le ignote, ecco il peso proporzionale 
di ciascuna età : 


TATE a = — a dti 


Età in anni compiuti 


{ (E Ep 


PERIODI LA | Totale 
Mii | 1-4|5—14|15—4]|45—64|65-—0| 
| 
a) Tubercolosi polmonare 
\ (Erano MAS RO EZE 5 12 20°) long |Lezia Mm asi 1,000 
i ada 4 | | 26 683) 225 52 1.000 
i” TOds ria 1428 O cu REA CORIO 17 624 272° |, ° 164 1.000 - 
bre; b) Altre forme tubercolari 
s VKC sean IRR NAPRTAO SPINO." 67 | 152 | 180 | 422 125. {354 1.000 
Di Nd RA 4 | 128] 1586 |- 43 | 1902] 63] 1.000 
hi 194BIV® RARA ate) 58 16! 163 | 418 | 132 63 | 1.000 
ic Se si considera la mortalità per tubercolosi polmonare secondo il 
A sesso, generalmente si ha una prevalenza dei maschi sulle femmine con 
una proporzione su 100 morti che va gradatamente da un minimo di 51 
Si \ nel 1939 a un massimo di 59 nel 1948. 
) eee OR localizzazioni extrapolmonari della tubercolosi prevale, invece, 
CE il sesso femminile: su 100 morti in complesso per dette malattie, nel 


1936-38, in media annua, 47 erano maschi. Tale proporzione sale a SI 
3 nel 1943 ma poi va attenuandosi fino a 46 nel 1947 e a 48 nel 1948. 
dl: i [] 


’ 
. 
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In generale nella classe delle malattie infettive e parassitarie prevale 
ia 10ortalità maschile su quella femminile; fanno eccezione la febbre ti- 
foidea e i paratifi, le altre forme tubercolari, il vaiolo. 

I,a mortalità per cancro e altri tumori maligni raggiunge i valori 
massimi nelle età avanzate, è minima nelle prime classi di età; è gran- 
demente aumentata in tutte le altre età, specie nei gruppi da 45 a 64 
anni e da 65 anni in poi, In media annua, nel triennio 1936-38 la mor- 
talità nel gruppo 65 anni e oltre era di 553 su 100,000 abitanti, salì, in 
media annua, nel triennio 1942-44 a 557, nel 1948 a 617. 

Ecce il peso proporzionale di ciascuna età facendo uguale a 1o0o il 
totale dei morti, per detta causa, di tutte le età escluse le ignote : 


Età in anni compiuti 


| | | Totale 


PERIODI imenovi I 
di 1 | 1-4 |5—14|15— 44|45—64]65— | 
É SIE PESA Lai 4A Case 
| Î Î | | | 
1936—38 . ) ; 2 È 1 3 n “08 415° | 478 | 1.000 
1943-45. CAS È È LA AMI 417 481 1.000 
1948 - È 5 ; 3 1 3 4, 102 415 475 | 1.000 


Su 100 morti per cancro e altri tumori maligni in media annua nel 
triennio 1936-38, 48 erano maschi, il rapporto si mantiene costante, salvo 
lievi oscillazioni, fino al 1948, in cui risulta elevato a 49. 

Il diabete zuccherino colpisce in massima parte individui in età da 
65 anni e oltre; su 100.000 abitanti in media annua, nel triennio 1936-33, 
ne morivano 71,7, nella media annua del triennio 1942-44 il quoziente è 


sceso a 65,3 e nel 1948 a 50,4. Nelle età da 45 a 64 anni in media annua 


nel triennio 1936-38 il quoziente di mortalità da 21,9 è sceso a 18,4 nel 
1042-44, a 12,2 nel 1948. 1 i \ 

Tale tendenza decrescente si nota anche nelle altre età, come rilevasi 
dalla tav. 7. ; { 

Su 1000 morti per diabete in tutte le età, escluse le ignote, è così 
riassunto il peso proporzionale di ciascuna età: 


Età in anni compiuti 
° Seta 


Il 
PERIODI | | Totale 

Et ila MR cme 

| | Red | 
A ara Ss 1. (110. | 83. | (978 528 | 1.000 
IRREALE 1 i Ghul A7 | 354 509. | 1.000 
1948 ‘ 4 è E : 1 | 2 14 | 89 I 334 | _ 561 | 1.000 


In quanto al sesso, si rileva in media annua nel periodo 1936-38 che 
su 100 morti 47 erano maschi, tale rapporto va decrescendo negli anni 
di guerra a 44 nel 1946, a 43 nel 1947, a 40 nel 10948. | 

1a mortalità per alcoolismo acuto e cronico, malattia che colpisce in 
massima parte individui in età da 65 anni in poi, è in diminuzione. 

E’ ovvio che prevalga la mortalità inaschile su quella femminile; la 


| proporzione :di 86 maschi su 100 morti in media annua nel triennio 1936-33, 


è salita a 89 negli anni 1942 e 1943, è scesa a 85 nel 1943. 
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La mortalità per lesioni intracraniche di origine vascolare colpisce 
con. la massima intensità gli individui in età da 65 anni e oltre: su 
100.000 abitanti in media annua, nel triennio 1936-38, ne morirono .1.421; 
il quoziente scende a 1.310 in media annua nel triennio 1942-44, a. 1.173 
nel 1948. Seguono, per intensità nella mortalità, gli individui in ‘età da 
45 a 64 anni e a grande distanza le altre età con tendenza alla diminu- 
zione, Vi è in queste malattie una lieve prevalenza maschile dal 1936 al 
1944 e lieve prevalenza femminile dal 1945 al 1948. ì 

L’aggravamento della mortalità per malattie di cuore è comune in 
tutte le età, con notevole rialzo negli anni di guerra. La massima inten- 
sità si rileva nel gruppo di età 65 ed oltre: su 100.000 abitanti, in media 
annua, nel triennio 1936-38 ne morirono 1.522, nel triennio 1942-44, 1771 
e, nel 1948, 1722. Segue, a distanza, la mortalità nell’età da 45 a 64 anni; 
molto più bassi sono i quozienti delle altre età. 

Su 1000 morti per malattie di cuore in tutte le età, escluse le ignote, 
è cosi riassunto il peso di ciascuna età : 


Età in anni compiuti 


| | Totale 
PERTO DI 
A 1-4 |5—-14|15—4|45—64|65— 
TOSO SIGRIIE gr Te. 2 3 12 77 217 689 1.000 
ATL A Ml de 0 lla Ms Ztl 4 10 76 214 693 _ 1.000 
1948 PE E 5 ANEIPOT 2 DIRI 9 71 216 699. , 1.000 


In quanto al sesso, prevale costantemente il femminile su quello 
maschile con qualche lieve oscillazione dal periodo 1936-38 (44 maschi su 
Ico morti) al 1948 (45 maschi su 100 morti). 

I,a mortalità per polmonite e bronco-polmonite, altissima nella prima 
infanzia (o-1 anno), alta nella vecchiaia (65 anni ed oltre), è andata sen- 
sibilmerte diminuendo nel periodo preso in esame 1936-48 in tutte le età 
e anche in alcuni anni di guerra. 

Su 1000 morti per polmonite e broncopolmonite in tutte le età, escluse 
le ignote, è così riassunto il peso di ciascuna età : 


Età in anni compiuti i | 
PERIODI È i | Totale 

SLI | 4 s_14|15-44|a504|65=0 

° | | | 

pi Fi PN | Roe Tale so | vali Da 

19998. A IA | 17908 eoT SETA 142 | 308) 1.000 
104945 ee 5 139 29 | 88 125 | 344 1.000 
1948 ; 293 SLA LINLA 56. tdi 408 1.000 


In quanto al sesso si nota che prevale costantemente nei morti ;l 
maschile su quello femminile con qualche oscillazione nel periodo bel- 
lico: in media annua nel triennio 1936-38, su 100 morti per dette cause 
54 erano maschi, tale rapporto salì ra 59) nel 1944 e scese a 51 nel 1948. 

Analogo comportamento si nota nella mortalità per diarrea ed ente- 
‘rite, in cui il primo posto, con altissimo quoziente, risulta per l’età infan- 
tile (età al disotto di un anno) cui segue al secondo posto la mortalità 
nelle età da 1 a 4 anni. Come rilevasi dalla tav. 7 i quozienti di mortalità 
sono in diminuzione in tutte le età, salvo le oscillazioni inevitabili del 
periodo bellico, 

‘asti considerare che nell’età al disotto di un anno il quoziente da 


3.270 in media nel triennio 1936-38 è sceso a 3.168 nel triennio 1942-44, 
a 1.812 nel 1948. Ri 


È 
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7 Su 1000 morti per diarrea ed interiti in tutte le età escluse le ignote, 
è così riassunto il peso di ciascun gruppo di età: 


Età in anni compiuti | 
PERIODI re EE l'ala de io 
SOT bis | 5—14|15— 44|45—=64|65— 
ta Via i SS ne NES 
1936—38 . È : o ci | 618 | 254 I 14 TO | 23 78 | 1.000 
1943-45 . ci n 3 5 I 600 | 228 13 zi 37 92 | 1.000 
1948 4 TAR CIME 12 685 | 214 | 8 12 | 19 62 1.000 


In quanto al sesso, si nota che nei morti prevale costantemente nel 
‘periodo , 1936-38, il maschile su quello femminile; in media annua nel 
triennio 1936-38 su 100 morti per dette malattie sr erano maschi, negli 
anni successivi, attraverso oscillazioni lievi, il rapporto si mantiene su 
52 nel 1948. 

La mortalità per nefriti e altre malattie dell’apparato urinario e ge- 
nitale colpisce con la massima intensità i vecchi in età da 65 anni ed 
oltre : il quoziente su 100.000 abitanti in media annua nel triennio 1936-38 
da 389 è salito a 398 nel triennio 1942-44, è disceso a 285 nel 1948. Anche 
nei morti per queste malattie prevale il sesso maschile su quello fem- 
minile. 

Per quanto concerne la mortalità per malattie della gravidanza, parto 
e puerperio si nota una tendenza aila diminuzione dovuta in parte alle 
conseguenze della minore natalità nel periodo esaminato. 

Su 1000 donne morte per malattie della gravidanza, parto e puerperio 
in tutte le età, escluse le ignote, è così riassunto il peso di ciascun gruppo 
di età: 


DONNE MORTE PER MALATTIE DELLA GRAVIDANZA PARTO E PUERPERIO 
(Proporzioni per 1.000 morte in tutte le età escluse le ignote per dette cause) 


Età in anni compiuti alla morte 

PERIODI p [pini dh ci able ape 
RIO ie ito ola 25— 29|30 34135 SI ME ©| Futte 
n | | Ma | | le età 

_EIREZEEEE ZEE Eee 
1936—38 . J 5 .. |. 33 | 152] 241 | 232 ZA SEA 1.000 
1943—45 | 37 | 152 | 169 251 244 | 130 tte | 1.000 
1948 MESSO RSE163 Ie222 | 201 240 | 130 | 14 | 1.000 


I.a mortalità per suicidio è anche in diminuzione, e si verifica mag- 
giormente nelle persone in età da 65 anni ed oltre; per detta classe di 
età il quoziente da 18,5 per 100.000 abitanti in media nel triennio 1936-38, 
è sceso a 12,8 nel triennio 1942-44, è, poi, salito a 14,0 nel 1948. Durante 
la guerra il quoziente decresce; in periodo di pace aumenta. 

In guanto al sesso prevale notevolmente in questa causa la mortalità 
maschile su quella femminile, Nap, 

Per quanto concerne la mortalità per omicidi, si nota che, per infan- 
ticidio, neil’età da o a 1 anno, il quoziente su 100.000 abitanti da 4,0 nel 
triennio 1936-38 è sceso a 3.2 nel triennio 1942-44, è poi salito a 4,8 nel 
1948, Segue, per alta mortalità, il gruppo d' età 15-44 anni, in cui si 
rileva che il quoziente da 2,4 nel triennio 1936-38 è salito a 15,8 nel trien- 
nio 1942-44 ed è poi sceso a 3,4 nel 1948. 

In quanto al sesso, prevale notevolmente per questa causa la inor- 
talità maschile su quella femminile. 

JI precedente esame ci consente di porre in rilievo che, dopo la recri- 
descenza degli anni di guerra, in tutte le età, specie in quelle infantili 
e senili, il quoziente di mortalità diminuisce fortemente specialmente per 
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malattie infettive e parassitarie, per diarrea ed enteriti, per affezioni 
acute dell’apparato respiratorio. 

Prevale la mortalità femminile su quella maschile per febbre tifoidea, 
per la tubercolosi extrapolmonare, per vaiolo, per cancro e altri tumori 
maligni, per diabete zuccherino, per malattie di cuore, per bronchite. , 

Occorre ora rispondere al seguente quesito: «In ciascun gruppo di 
età quale è il peso di ciascuna causa di morte? ». i 

Fatto uguale a 1.000 il totale dei morti in ciascun gruppo di età si 
hanno le seguenti graduatorie : 


Proporzioni su 1.000 morti, in ciascun gruppo di età, secondo le più importanti cause 


1936 | | 
GI AJ: SCE DIEM ORSI |e[relre 
dt | Ì 
À e | a pavE 
meno di 1 anno | | 
I. Diarrea. ed interiti i interrati t “aL: 295 303 234 
2. Malattie particolari della prima infante SEI) ri te agi Pe 20 278 | 1363 
3. Polmonite e broncopolmonite IN SEA 7 IRE e Me e 190 Si 9% 
4. Malattie infettive e parassitarie De ee ATTS TOO 49 i 54 
5. Meningite semplice e malattie nidi <pinale ECC I IO SM 46 | 46 | 40 
Rimantnti cause , BECI NRE NE SV Re 5 So SI 118 | 32946 VII2 
I—- 4 anni : Î | 
TAPormonite, ‘€ «broncopalruionife  »;l< Li Ni rt I ID 250 252 
2. Diarrea, ed enteriti . Stat, e RT - 256 274 248 
3. Mi ilattie infettive e parassitari (a ee | 190 156. 187 
4. Meningite semplice e mal. midollo spinte e altre tuniattie: del si- | | Ì 
stema nervoso e degli organi dei sensi se fd 46 D2-g (‘601 
S. Mortiviolente «L\acsidentali {escluso l'omicidio) “Mi i LENTI 1897] 78 67 
Rimanenti cause o RESTO E E e e rt MO A, SA ORSO 


5 — 14 enni | 
| 


I. Malattie infettive e parassitarie (esclusa la tubercolosi) ale: del 149 148 
2. Polmonite e broncopolmonite o RE attici pel 43 105 
3. Tubercolosi polmonare ed extra polmonare A È 108 |. 143 
4. Morti violente e accidentali (esclusi suicidio e antiviaioì en pit gia 88 331 | 161 
3. Appendicite, mal. di fegato, vie biliari e altre malattie dell’appa- | 7 | 
rato «ligerente » ea a BETA 0 ERESIA PALA PRI 58 | 78 
Rimanenti cause x È x | 342 263 101365 
i] 
° 15 — 44 anni , | 
1. Tubercolosi polmonare ed extra polmonare x n VI S "ao 291 269 280 
2. Polmonite e broncopolmonite ; Pena e Ro 117 56 47 
3. Malattie infettive e parassitarie (esclusa la tubercolosi) Pi [97 85 75 
4. Anpendicite, mal, di mini vie biliari e altre malattie ‘del’ap- I “ 
* parato digerente DIR De e e 71 520 78 
5. Malattie del cuore ; DE SIR I A a ST | 61 105 
Rimanenti cause È <A Ri ie RAR NO 477 415 
45 — 64 anni Mat al 6 } 
T., Cancro e altri tumori maligni 2 . x 151 2 
2. Malattie del cuore " AA E À î ‘ 151 it 202 
3. Polmonite e broncopolmonite Pene DE RE let ed de ae 126 71 59 
4. Malattie infettive e parassitarie i FITTI "RE I 118 113 108 
5 Lesioni intracraniche di origine vascolare e di A La e 115 101 124 
Rimanenti cause sane EE ia ai RINO 417 303 
| 
66 — © anni *, 
I, Malattie del cuore ada a IRE 1A 
2. Lesioni. intracraniche di origine vascolare PROCATRICOO a _ Ia 1 Ta 
3. Polmonite e broncopolmonite PARONA Re ST Los gp 108 80 85. 


4. Cenero « altri tumori maligni 


5. Nefriti € altre malattie ERO urinario, malattie” dell’appa- 
rato genitale Ta 


Rimanenti cause 
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10. - Malattie infettive e parassitarie. — Data l’importanza eccezio- 
nale di questa classe di malattie per jl loro carattere contagioso e diffu- 
sivo nonchè per i riflessi sociali ed assistenziali che ne derivano occorre 
aggiungere qui un breve cenno sull'andamento nel tempo della rispettiva 
mortalità, sulla distribuzione territoriale, almeno di alcune cause di 
morte, comprese nella classe e sui progressi raggiunti fino ad oggi. 

Rimandando il lettore per più ampi e analitici dati alle tav. 5 e 6 rias- 
sumiamo nella seguente tabella i dati sulle dette malattie che compen- 
diano i risultati conseguiti in questo ultimo cinquantennio ponendo par- 
ticclare attenzione alle esperienze che suggeriscono i dati posti a con- 
ironto degli anni intorno alle due guerre mondiali. i 


MORTALI1À PER MALATTIE INFETTIVE E PARASSITARIE SU Ì MILIONE DI ABITANTI 


| 
| 


ù E ° È 2 We 
SELE |a | gi SE Na Da LERg' È 
ANNI (Ss E 3 Ris È | ANNI For to i È 
ci É e 4A = | £S M $ qu z is, : 
ta < ca: fa z ta 
Il 
1900 466 | 179) 490) 3.304| 4.439 | 1936—38 11 SARE 2A SIAIA 7A 673 
1914 194 | 113) 57), 2.286 2650| 1939 90 | 56 | 14 | 1315 |71.475 
1915 260 ‘| 117| 105, 2.469) 2951), 1940 89: | 54. 1a 1.206 | 1,360 
BPiG i 0295! 119-137 | 2,788") 3,339.| © 1941 1175; (\SS0 9177 920919504 
19î7 | 263 | i36|- 2371" 2.592] 3168) 1942 137° | 61 |: 024 | 1,489:| 1.711 
1918 301 | “135 | ‘324 10,531 11.291 |, 1943 do3 10720370 n L.45ld k1928 
À l' 1944 147 | 6700 25: | 1.386 11628 
Too 212 78) 187:| 3.557) 4034| 045 PER CN ARR 
1920 265 87| 116, 3,155 |, 3:623 | i ; 
1921 274 82| 132) 2.156) 2644| 1946 120), | 461/1125 | 1126) (1.460 
1922 1: pet 228 74 | 111 | 2,379| 2,792) 1947 JO PISTA ML rg ea 
1923224 751) /89%> 2,341|12:729 | 1948 68: 1-23 4 949 | 1.044 
| 


Queste malattie infettive e parassitarie nel 1900 cagionavano una mor- 


talità pari a 4439 persone per un milione di abitanti, mentre nel 1948 la 


proporzione si riduce a 1044. La diminuzione in più di 7 decimi nella mor- 
talità per queste cause si svolge in modo continuo nel periodo preso in 
esame; prima più lento e poi più rapido. 
Se teniamo conto particolare di alcune malattie comprese nella classe 
constatiamo che nel 1900, per febbre tifoidea e paratifo, morivano, per ogni 
milione di abitanti, 466 individui, per difterite 179, per malaria 490, per 
le restanti inalattie infettive e parassitarie 3.304, mentre nel 1948, a di- 
stanza di 49 anni, i quozienti di mortalità sono diventati rispettivamente : 
68 per iebbre tifodea, 23 per. difterite, 4 per malaria, 949 per altre malattie 
infettive. ì 
Le due guerre mondiali hanno disturbato questo progresso, come. si 
può rilevare dall’inasprimento dei quozienti dei rispettivi anni. 
Naturalmente ;l perturbamento negli anni della prima guerra mondiale 
è stato più profondo rispetto a quello constatato finora negli anni del re- 
cente conflitto, considerando anche il fatto particolare che il quoziente 
di inortalità per queste cause, dopo il massimo inasprimento avutosi negli 
anni 1942 € 1943, riprende subito il suo andamento decrescente. 
I fattori della diminuzione della mortalità per dette malattie in parte 
sono comuni alle altre malattie (progresso igienico, sanitario, ecc. di cui 
è cenno nella prima parte del presente lavoro), in parte sono dovuti al 
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l’accurata e scrupolosa profilassi di queste malaètie alla più larga applica- 
‘azione di mezzi preventivi specifici, come per la malaria e per il vaiolo, 
nonchè all’applicazione di nuovi potenti mezzi terapeutici (chemioterapici 
ed antibiotici), durante e dopo la guerra. Buona parte della riduzione della 
mortalità generale e infantile in ltalia è dovuta alla riduzione sopra ac- 
cennata delle malattie infettive e parassitarie. | 
Analizzando le singole cause comprese nella classe, dalla tav. 5 Si ri- 
levano in media annua, per'il periodo 1936-38, in confronto con i dati del 
I943 e 10948, le seguenti variazioni : 


Sin a ZAR gi de | Cifre proporzionali a 
| 1 milione di abitanti 


GA Ui8:8: D'IOMOMREDE | "1936 Ì I sd € 
| 38 I 1943 | 1948 
ee LS _ STI nt de Coi 
I. Tubercolosi dell’apparato respiratorio . i... . 0. si Path 625 802 | 478 
2. Influenza . n ORE ST LR” RO E LA 241 ARE 114 
3. Altre forme tubercolari np Sliver gi RO LE 219 | 220 137 
4. Febbre tifoidea' e paratifi ie te E tO REV entra 68 
s. Sifilide STR i ii I ART SR 2 ZIO boys 
6. Pertosse . ENCORE RAR DR i RI 
7. Morbillo DELTA dar MEA RA SE 16 8 
8. Malaria i n 24 37.1 4 


Per conoscere con maggiori particolari il peso di ciascuna malattia in- 
fettiva e parassitaria compresa nella classe e rilevarne le variazioni nel pe- 
riodo 1930-48 segue la relativa tabella. 


MORTI PER MALATTIE INFETTIVE E PARASSITARIE 
i 
(Proporzione per 1.000 morti sul totale della classe) 


a 


= ; = ee F — 
| } 
Ì 
| 
Ì 


PI | | i 
1942 | 1943 | 1944 | 1945 | 1946 | 1947 | 1948 
| | . | | 


CAUSE DI MORTE | 1939 | 1940 | 1941 


| | 


| 1936 
| —38 | 


| 


Malattie infettive e pa- Î Î x 


. * | | | | : . 
rassitarie «+% «+.» |1.000-} 1,000 | 1.000 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 } 1,000 | 1.000 
Febbre tifoidea, infezioni | | | | 


Daratifiche tica e 68 I 61| 65| 78| 80| 94| 90) sol 83) 88l. 65 
Rertossesi i. gni ii.a 33/: 28/32] arl 21) ig) 16 24] 39 1119 
Difterlte 1: ‘. Luci 37 38/40/33) 366, 42/041 )0v980] art 00 a 
Tubercolosi dell’apparato | | | | 

respiratorio. tti e. ri 373 | 391 416 | 409) 457| 465) 477) 472 | 438| 485| 458 

. Tutte .le altre. forme di. | | | | 

tubercolosi ..... . 131| 127) 134) 132 142 | 128) 125) 129| 136) 129| 131 
Malaria li Rolaoo 14| 10 Billi itb 14020 sirena 8| 4 
Shifide De peru tca 43] 45 45) 41] 480 dil 46/440 ‘230 531 55 
TAfinenzH, Lei ted 144 | 147) 115] 109) 55) s3| 5a) 40) sé|° ss | 109 
Vaiolo Ea Me ei Lia < —_ t$, - n 11 ha Sì ne 
NOL DIO N00, liege 00 Seo IO 82.150 19) 30) 16 9 Gli NZ: NRSOR rd o: 
‘Tifo peteccliale . . . x a È di Mpa 4 1 IR ti. 
Altre mal. infettive. c I | | 

parassitatie n > ict Sl 125 133 LF RS O ART TOI) VIZI CIA 134 | 129 
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Per quauto concerne le malattie tubercolari si rileva anche una notevole 
diminuzione, nella relativa mortalità, però ancora queste malattie costi- 
tuiscono il gruppo che maggiormente incide sulla mortalità particolare 
della classe e su quella generale  Cogliamo dai dati della seguente ta- 
belia le caratteristiche delle ripercussioni delle dune guerre mondiali. 


MORTALITÀ PER TUBERCOLOSI 


(Proporzioni a 1 milione ai abitanti) 


REI | Tubercolosi | Altre forme SEN |. Tubercolosi | Altre forme 
| polmonare tubercolari | polmonare tubercolari 
ne EE 
1900 1,218 | 646 1936—38 625 219 
1914. | 928 521 | 1939 577 | 187 
ioisi 0 997 - 579 LISI o AN 566 | 181 
1916 1.033 | 631 1941 615 | 199 
1917 1.108 | 641 MR IZILE 783 242 
1918 | 1.395 | 695 1943‘ 802 220 
1919 I 1.175 | 550 | 3 | 6 | di 
| | 1945. | | 731 199 
1900 na: 1.113 485 | | | 
1923 | 994 | 427 | 1946 639 198 
1922 | 1.026 | 4040 ATI. | 604 161 
(77 N 1.027 435 | 19980. 478 137 
| I | 


Questi dati sono sufficienti a sintetizzare le due tappe di progresso 
raggiunto alla vigilia delle due guerre mondiali e quanto fosse più accen- 
tuato l’inasprimento dei quozienti degli anni della prima guerra rispetto 
a quelli della seconda guerra mondiale, 

Un particolare rilievo merita la mortalità. per malaria in considera- 
zione della lotta antilarvale e antianofelica condotta di recente con tale 
successo da ridurre il quoziente di mortalità per un milione di abitanti, 
come Si è visto nella tabellina precedente, da 490 nel 1900 a 4 nel 1948. 

La mortalità per sifilide da 72 per un milione di abitanti, in media 
annua, nel triennio 1936-38, è andata decrescendo fino a 61 nel 1940; col 
1941 il quoziente inizia l’ascesa fino a 83 nel 1942 per poi decrescere, at- 
traverso oscillazioni, fino a 57 nel 1948. i 

Per quanto concerne la distribuzione territoriale di alcune malattie 
infettive, i massimi di mortalità per febbre tifoidea e paratifi, sono risul- 
tati, in media annua, nel triennio 1936-38, in Lombardia (16,3 morti per 
100.000 abitanti contro 4,7 nel 1948); negli Abruzzi e Molise (15,6 contro 
8,7 nel 1948), nella Puglia (14,6 contro 13,6 nel 1948), Sicilia (13,6 contro 
10,5 nel 1948); i minimi sono risultati nel Piemonte (7,5 contro 3,9), in 
Liguria (7,2 contro 5,7), in Toscana (6,3 contro 4,2). In linea generale, il 
‘peso maggiore della mortalità per dette malattie è sostenuto dall’Italia 
— meridionale e dalla Sicilia com il rilievo che in queste regioni dal 1936 al 
1948 il decremento è stato anche più lieve. : ì 

La mortalità per tubercolosi dell’apparato respiratorio ha i massimi 
nel Trentino-Alto Adige, nella Sardegna, nella Liguria, mentre i minimi 
risultano negli Abruzzi e Molise, Calabria e Basilicata. 

Per le altre malattie tubercolari i massimi di mortalità sono. risultati 
nella Sardegna, nel Veneto, Trentino-AltoAdige; i minimi nella Basilicata, 
Calabria e Sicilia. i 
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Allo scopo di docvmentare in che misura sono distribuiti i morti per 
inalaria nelle singole regioni e per far rilevare i progressi raggiunti spe- 
cialmente nell’Italia meridionale e insulare (tra le quali si distinguono 
la Sardegna, la Basilicata e 1a Puglia) segue la tav. $. 


‘Tav. 8 — MORTALITÀ PER ALCUNE PRINCIPALI MALATTIE INFETTIVE NEL 1936-38 E 1948 


Morti per 100.000 abitanti per i f 
Febbre | Tubercolosi | | | 
TOI I tifoide ’ || dell’apparato e | Malaria | Sifilide 
ù, e paratifoide | respiratorio i | 


Ì Ì {| 


1936-38) 1948 |1936-38. 1948 | 


\ | / 
Ì 


| 
À DIS | Se Zie 
1936-38 1948 (1936 38) 1948 (1936-38! 1948 
4 | A | 
ea | 


î | 
Piemonte (0) . '. |. -.\l 7,61 3,9]/68,14 53.1 '17,4| 10,3] 0,2) 07 | 7,0| 6,1 
Valle d'Aosta . . . 43) 33,4 | IS, h] —:| ME. 
Lombardia . 7". +| 16,3] 4,7) 68,2] 58,9| 2h6| 13,1) 0,3 c0.1f 7,60 067 
Trentino - Alto Adige. | 9,9) _5,5|106,0| 86;6| 27,3) 14,9] .. | —| 49 54 


Veneto . ò è 


13,5) 4,5 66,3! 58,4] 28,4) 17,20 0,6! 0,2) 4,31 3,9 
Friuli - Venezia Giulia (b) 


7,61 4,1| 66,9! 62,0) 25,7) 159) 0,4] 0,3| 5,0) 3,5 


unitaria tel RA aria an 13.7] 0,3] Q.1° ‘8471818 
Emilia - Romagna . .| 7,9] 2,9] 60,5 4,4| 26,0) 13,7) 0,3] O,Il 4.5] 40 
Toscana Vi mo/| 0,9] 42||.75,6| 53,7] 23,9 12,8| 0,4] 0,2! 4,65 3,1 
Umbria + x |UIO.1) 45] 52,9] 36,4[.24.2) 10,3) 0,3! 0,3) 3,ati 27 
j 
il 


Marche, . © n. | 10,8) 4,6) 46,3) 32,2 


prio” Aia O ua palo 


i 
| | Il 
| 


21,5), 13,8|'T-0;2l"40)1 3, na 
21,01 12,7] 1,4/- 0,2) 10,21 6,8 


Abruzzi e Molise. . 1. 15,60 8,7] 43,01 28,7] 19,2) 14,3] 1,0) 0,6 6,2) —46 
Campania . 0. . 13,5, 10,9 | 49.5, 41,8| 17,41 13,8| 1,7, 0,4|! 14,2] 11725 
Rugliatn: pre 00 SERIO 14,6 13,61 55,4| 43,9| 23,7! 17:4| 5,6 | 0,6! 7.1 5.3 
Basilicata . . . .| 12,2/:11,5|| 28,8| 20,8| 20,9 17,0|-10,8| 2,1]. 6,8| &,1 
- Calabria citi 80] 06,3] 36,1| 23,0) 15,8) MO] 9,3) 1,71 i 5,6 
‘Sicilia . \ 7... + | 13,6] 10,5), 50,01 38,0] 15,61 10,9 sel nil 65 sì 
Sardegna CIAEOTOI IAUESNI 108] 92,5) 61,0 40,6| 22,0 | 21,0! 1,0] 3,9) 4,0 

Italia . .. 118. 6,8) 62,5) 01,8 21.9 191, 24.04 2) ST 

Ì | | | { 


(a) Sono compresi, per il 1936-38, i dati della Valle d’Aosta e dei Comuni di Briga e Tenda, 
(6) Per il periodo 1936-38 i dati si riferiscono alla sola provincia di Udine, 


T,a sifilide miete molte vittime nella Campania (14,2 per 100.000 abi- 
tanti nel 1936-38 contro 1r,2 nel 1948), nel Lazio (10,2 contro 6,$), nella | 
Calabria (8,5 contro 5,6); i minimi quozienti di mortalità risultano per 
da SE (3,9 contro 4,0), Umbria (3,8 contro :2,7), Marche (3,4 con-, 

: t£0 12,2). 


* » 


« TI, - Morti per cancro ed altri tumori, dper diabete, per malattie di. 
cuore e per polmoniti, — L’interesse che suscitano queste malattie 0 per 
il loro dinamismo o per il forte numero di morti 0 per forma morbosa con 

riflessi sociali merita un cenno speciale. i 

La mortalità per cancro e altri tumori maligni è caratterizzata da un 
movimento nettamente progressivo nel tempo. Per ogni milione dj abitanti 
nel 1900 morivano, per queste malattie, 522 persone; questo quoziente nel 
giro di quasi mezzo secolo si è all’incirca raddoppiato: 998 morti nel 1948. b 
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I’aumento solo in parte può attribuirsi alle variazioni nella composi- 
zione per età della popolaziorie per conseguenza del prolungamento della 
durata media della vita. Con questa Variazione si accresce la rappresen- 
tanza dei gruppi di età più colpiti da questa malattia. 

Raccogliamo ora nella seguente tabella le esperienze degli anni in- 
torno alle due guerre mondiali, mettendo a confronto j dati dej due periodi 
per rilevarne le differenze e le tendenze : 


MORTALITÀ PER CANCRO E TUMORI MALIGNI 


| Proporzioni su 


Proporzioni su 


dA TRIO \ Bet Att I milione! ai ab: 
| 
1900 522 | = 1936—38 cur GRA 
1914 668 | 1939 864 
1915 : | 667 È 1940 866 
1916 653 1941 883 
1917 . 675 I 1942 896 
1918 684 | ‘1943 873 
| 1044 830 
1919. - | 653 | ar: i e, 
1929 | 689 | 
19dî .. 686 | 196. 930 
1922 710 | 1947, | 974 
1923 | 732 | = 1948 998 


Esaminando il periodo più recente, dal 1936 al 1948, utilizziamo a ri- 
guardo anche le cifre assolute per ovviare all’eventuale lacuna dei quozienti 
di mortalità per inesatta valutazione della popolaziohe durante gli anni 


di guerra. 


Sia con le cifre proporzionali ad un milione.di abitanti sia con le cifre 


x 


assolute è 


ritmo intenso, più forte per le femmine che per i maschi. 
Si rileva una lieve diminuzione della mortalità negli anni 1943 
ma dal 1945 in poi l’aumento è impressionante. 


MORTI PER CANCRO ED ALTRI TUMORI MALIGNI 


assodata la minacciosa avanzata di questo terribile morbo, con 


1944, 


Î { 
x ANNI | M Fi MEF 
| 

TEL cat NAPO AA 17,631 19.340 36.971 
1939 3 18.189 19.822 38.011 
1940 . 2 18,594 19.902 38.496 
194Ì { 19.227 20.349 39.576 
1042 ea, i : 19.380 21.022 | 40,402 
1943 . 3 pete N 18.510 20,247 | 38.757 
1944 . i; 17.939 | 19.040 | 36.979 
1945 . ; ; 19,141 | 21.102 Î 40,243 
1946. : 20.234 | 21.484 | 41.718 
1947 . CRA 21.353 | 22.851 44,204 
CZ" ipa RR : 22.299 | 23.299 | 45.598 
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Un analogo lieve abbassamento dei quozienti si è verificato anche 
negli anni 1915, 1916 e poi nel 1919. 

Ma tali variazioni presumib'Imente sono in relazione alle diagnosi 
difettose e alle malattie intercorrenti, ‘he dissimulano l’arresto momentaneo 
dell’inesorabile morbo. 

Per quanto concerne l’età più colpita è cenno nelle pagine precedenti. 

Allo scopo di misurare il peso del cancro e degli altri tumori maligni 
sulla classe dei neoplasmi in genere segue la tabella con i dati proporzio4 
nali a 1000 sul totale dei morti della detta classe. 


MORTI PER CANCRO ED ALTRI TUMORI 
(Proporzione per 1.000 morti sul totale della classe) 


| | P gi | | i 
CAUSE DI MORTE 1935 | 1939 | 1940 | 1941 | 1942 | 1943 | 1944 | 1945| Resi 1947 | 1948 
* e Ca Sepa eg o Data et — —_ cea =_= — È dino i l E AZ sila 
} Î | | | I 
Cancro ca altri tumori |1.000 |1.000 |1.000 |1.000 |1.000 |1.000 |1.000 |1.000 I 1.000 | 1.000 | 1.000 
Canero ed altri tumori | | 
maligni Steg fee 951 | 950| 928 942) 940) 948| 925| 935| 947 | 950| 9s1 
Tumori non maligni o il | | | | 
cui carattere maligno | | | | 


non è specificato . . 49 50 72 53 |} *.60 52 75|. 6531 53} 50 49 


La mortalità per diabete zuccherino è caratterizzata, salvo brevi oscil- 
lazioni, da due opposte tendenze nel tempo preso in esame; tendenza cre- 
scente dai 1900 al 1938 e decrescente dal 1939 al 1948. 

Mettendo a confronto i quozienti di mortalità degli anni delle due 
guerre mondiali, nonostante le proporzioni più alte degli anni della se- 
conda guerra in relazione al dinamismo riscontrato nella forma morbosa, 
pur tuttavia è degno di particolare rilievo la lieve flessione dei quozienti 
di mortalità sia durante alcuni anni della prima guerra che della seconda 
guerra mondiale e del dopoguerra. i 

Ecco l’andamento delle citre proporzionali a. 1 milione di abitanti: 


MORTALITÀ PER DIABETE 


Li 


Proporzioni su | Proporzioni su 
DISSE 1 milione di ab. | so 1 I 1 milione di ab, 
NIRO AT AIIATETA 5 ORTA 3 | 
IVO) af PAIA Spina Le 33 1 a Rn La 100 
TLC MER SI TE MOLE RAD 99 
1915. 53 1940 99 
1916 50 1941 RM 102 
191755 i, 52 1942 i 101 
ER RT E, 48 1943 i 95 
1944 NOA 90 
La i : s 1945 RA I ; 82 
1920 . 45 

192108 7 49 1946 N ‘ 67 
1922 55 194700 : 69 
1923iat Li È 65 1948. È n 69 
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In questa rassomiglianza nel lieve andamento decrescente dei quozienti 
di mortalità per diabete durante gli anni di guerra si potrebbe scoprire la 
connessione tra influenza del regime dietetico di guerra e mortalità per 
diabete. 

Comunque, vale la pena di aver prospettato il problema per i ne- 
cessari ulteriori approfondimenti di studio da parte di igienisti e degli 
specialisti in materia. 

Per le ragioni dette innanzi, per maggiore documentazione delle ten- 
denze del fenomeno seguono i dati assoluti del periodo più recente: 


MORTI PER DIABETE SECONDO IL SESSO 


ANNI | M F MEF 

[| 

| | 
1936—38 | 2.024 | 2.324 4.348 
TEA | 2.022 | 2.336 4.358 
Litta Pe DA TINI 2.023 2.374 4.397 
VET ig SR RR II, 2.067 | 2.500 4,567 
TESE ERETTE 2.023 | 2.510 4.533 
1943 . | 1.891 | 2.309 4.200 
1944 . SEAE ALATI 1.823 | 2.177 4.000 
AO E 1.627 | 2.057 3.684 
TARSIA 1.325 | 1.695 | 3.020 
ir Ma 1.341 | 1.788 3.129 
TIBERI RA 1.265 | 1.891 | 3.156 


I 


Il peso della mortalità per diabete rispetto alla classe cui appartiene 
è documentato dai dati esposti nella seguente tabella. 


MoRTI PER MALATTIE REUMATICHE, DELLA NUTRIZIONE, DELLE GHIANDOLE 
ENDOCRINE, ALTRE MALATTIE GENERALI E AVITAMINOSI 
(Proporzione per 1.000 morti sul totale della classe) P 


CAUSE DI MORTE 1939 | 1939 | 1940 | 1941 | 1942 | 1943 | 1944 | 1945 | 1946 | 1947 | 1948 
Mal, reumatiche, della nu- 
trizione, delle ghiando- 
le endocrine, altre ma- 
lattie generali e avita- ‘ 
minosì ° . . + | 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 |.1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 
Reumatismo cronico € 
gotta A A 700 Ate 141 150 159 147 160 146 109 99 119 97 87 
Diabete zuccherino . 397 | 395| 392| 4I4| 400) 440) 463| 461| 440| 437) 454 
CA ET Ele pa Ced are 462 | 455| 449) 439] 440)| 414| 428| 440) 441) 466)| 459 


Per più dettagliate cifre si può consultare la. tav. 5. 

Occorre ora fermare l’attenzione sulle malattie di cuore, che, come 
risulta dalla tav. 7, sono malattie caratteristiche delfe età senili e che con 
l'invecchiamento della popolazione appariscono cause più frequenti di morte. 
Inoltre, la maggior precisione nella diagnosi da parte dei medici concorre 
a determinarne l’aumento, 


210 i EMILIO FAZIO 


Riassumiamo in pochi dati l’esperienza di questo ultimo cinquantennio 
circa, con particolare riguardo agli anni intorno alle due guerre mondiali : 


MORTALITÀ PER MALATTIE DI CUORE ; 
(Cìfre proporzionali a 1 milione di abitanti) 


Mortalità per Mortalità per 
ALS ALI 1 milione di ab. AMI 1 milione di ab. 
25 
1900 . ; ; 5 7 1.835 1936—38 ; È è 1.633 
TOA RISE TO 12 SI, 1.885 190 agro ca e 1.680 
IRR a e 1.966 1940 1.845 
Idle niet rn 1.866 1941 | 1.824 
ISIZEN SRI 1 e OE 2.049 Va 1.795 
1918) petit 2.449 1943: 9 SPAZI E, 1.949 
Pi selitaze è Tee, 2.006 
OA IL 1.928 seni we 
1020/8 Prener ogi  SILO 1.849 

I ARE STA OT 1.871 issnriite da 1.933 
1922: ine III 1.960 (947 Sole PEER » 1.976 
1923 ERI EE, 1.756 E RSA 1.892 


E’ accertato così l'aumento della mortalità per malattie di cuore du- 
rante le guerre con una situazione quasi stazionaria negli anni di pace. 

A patte le considerazioni sopra esposte sulla natura dell'aumento di 
queste malattie, è accertato che durante il periodo considerato i quozienti, 
nonostante le oscillazioni in più e in meno, delineano una tendenza netta- 
mente crescente specialmente in questi ultimi anni. Inoltre, è costante il 
brusco rialzo dei quozienti allo scoppio di ciascuna delle due guerre 1..on- 
diali ed è costante l’eccezionale recrudescenza negli anni di guerra per poi 
tendere a declinare negli anni di pace. 

Per meglio conoscere la portata del fenomeno morboso nel periodo 


più recente, utilizziamo anche le cifre assolute del periodo 1935-48, che 
qui appresso riportiamo. 


MORTI PER MALATTIE DI CUORE 


ANNI M F MF 
1996=3B.e de eden 30.800 33.870 70.670 
19394" TE SAI I 32.409 41.526 73.935 
1940 00, Cig RR LR SE 36.163 45,859 82.022 
1941%;.5" 0-3 I 16 ITA P . 0.221 45,557 81.778 
E PS E e 37.052 43.884 80.936 
1940 E I AI 39.225 47.256 86,481 
LICEI 39.777 49.568 89,345 
IR Ri a 38.008 50.149 88.157 
1946... La 38.585 48,138 86.723 
DIAZ Ge ia di rr At 40,142 49.512 89.654 
1948 mao poitana e regi 38.478 48.008 86.486 


w valsa 
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gAlle malattie di cuore oggi è imputabile in Italia il massimo numero 
dei morti: un quinto circa di tutti i morti per qualsiasi causa. 


. Sia le cifre proporzionali che quelle assolute denunciano in questi 
ultimi anni l’aggravamento considerevole di queste malattie in generale e 
anche in tutte le età come è detto nel capitolo precedente. 


_ Le femmine pagano alla morte un tributo notevolmente più elevato 
dei maschi, 


_ Il peso di questa malattia in seno alla classe cui appartiene è desunto 
dai dati riportati nella seguente tabella : 


MORTI PER MALATTIE DELL’APPARATO CIRCOLATORIO 


(Proporzione per 1.000 morti sul totale della classe) 


| CAUSE DI MORTE 196 1939 | 1940 | 1941 | 1942 | 1943 | 1944 | 1945 | 1946 | 1947 | 1948 
Malattie dell’apparato cir- n 

colatorio —. + . . |1.000 |1.000 [1.000 |1.000 |1.000 |1.000 |1.000 |1.000 |1.000 |1.000 |1,000 
Malattie del cuore . . | 809| 815| 822| 825| 795| s41| 880| 879) 902| 900° 898 
dei ri 191| 185] 178] 175] 205| 159| 120| 121) 98| 100] 102 


Per elementi più particolareggiati si rimanda alle tavole 5, 6 e 7. 

Tra le malattie dell’apparato respiratorio che, come si è detto innanzi, 
contendono il triste primato della mortalità alle malattie dell’apparato cir- 
colatoiio, esamineremo l'andamento della mortalità per broncopolmonite e 
polmonite, 

Il peso di tali malattie in seno alla classe è documentato dai se- 
guenti dati: 


7, 


MORTI PER MALATTIE DELL’APPARATO RESPIRATORIO (ESCLUSA LA TUBERCOLOSI) 


(Proporzione per 1.000 morti sul totale della classe) 


. 


I] 
CAUSE DI MORTE 1956 | 1939 | 1940 | 1941 | 1942 | 1943 | 1944 | 1945 | 1946 | 1947 | 1948 
Malattie dell'apparato re- 
spiratorio (esclusa la tu- ì | 
bercolosi) . 5 c $ 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1,000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000 | 1.000: 
Bronchite Leg MNT: 155 157 171 171 161 149 142 130 114 114 112 
Broncopolmonite e polmo- 
nite n È vito . 760 757 733 797: 733 742 755 756 772 765 760: 
Arene : È b 85 85 96 93 107 108 103 114 114 121 128: 


Riportiamo anche qui i dati sulla mortalità per dette cause negli anni 
intorno alle due guerre mondiali per scoprirne le perturbazioni e le tendenze : 
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MORTALITÀ PER BRONCOPOLMONITE E POLMONITE ° 


1923 . . è o A 1.845 1948 


ioni Proporzioni a . 
BE Vani na x A ISO 1 tia di ab. 
pcs | 
1900. A dee 2.352 1996=38: Pea 2.071 4 
Ana ELIO 1.994 1939 Adi ee 1.972 
fata ne e 2.136 Li Ia 1.781 
TICO (PRO MR e CULO IA 2.329 todige ee ie 1.782 
TO e Sa” ta PITON 2.203 ISADO. do ee eee 1.639 
Tola a DIA TA 5.015 1943 1.557 
4 1944 1.323: 
VIET i Re 2.118 1945 1.296 
1920 . o x ; d 2.303 I 
1921 I Tai SRI 1.811 1946 = È 1,294 
192 AA) da VORO 211757 1947 1.141 
1.063 


Dai dati sopra riportati si desume la massima virulenza dimostrata 
da queste malattie durante gli anni della prima guerra mondiale a co- 
mincinare dal 1915, raggiungendo il massimo nel 1918 per gli effetti della 
pandemia influenzale. SR 

AI contrario il fatto eccezionale è che durante i singoli anni della se- 
conda guerra imondiale si nota una diminuzione progressiva della mortalità 
dal 1939 al 1948 tanto che il quoziente del triennio 1936-38 non è stato mai 
raggiunto in questi anni. : 

Taie andamento decrescente è confermato anche dalle cifre assolute che 
seguono per gli anni dal 1936 al 1948: ì 


MORTI PER BRONCOPOLMONITE E POLMONITE 


ANNI M F MF 
1936—38 È 48.229 41,378 89.607, 
1939 46,209 40,612 86.821 
1940 - 41,831 37.370 | 79.201 
1941 42.158 37.736 79.894 
1942 39.753 34.169 | 73.922 
1943 36.558 32.545 69.103 
1944 30.577 128.328 58.905 
1945 29.978 27.918 57.896» 
1946 30,149 27.896 58.045 
1947 4 27.158 24.592 51.750 
1948 24,860 23.739 48,599 


Ci troviamo, dunque, di fronte ad una diminuzione imponente di mor- 


talità per queste cause, che si manifesta ininterrottamente, salvo inevitabili 
oscillazioni, è \ 1 — 
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Si ha ragione di ritenere che tale rapida diminuzione sia particolar- 
mente in relazione all'impiego di rimedi specifici recentemente scoperti, 
come, ad esempio, sulfamidici e antibiotici. 

Sarebbe, però, necessario che igienisti e specialisti approfondissero 
il significato di questa sensibile diminuzione di mortalità, considerando 
che tale diminuzione si è verificata proprio nel periodo più cruciale della 
guerra e cioè quando ai disagi di varia natura si associavano la mancanza 
di cibi, di vestiti, di abitazioni, e, coi bombardamenti, buona parte della 
popolazione si trasferiva dal caldo del letto in ambienti umidi e ireddi, 
quali erano i rifugi antiaerei. 


Comunque, a noi basta aver documentato la diminuzione di tale mor- 
talità con le cifre ed anche aver prospettato un soggetto di studio da 
approfondire. i È i 

In media annua, nel triennio 1936-38 morivano per lesioni intracraniche 
di origine vascolare, 58.354 persone, di cui 30.089 maschi e 28.265 fem- 
mine, durante gli anni di guerra si nota una recrudescenza nel numero 
dei morti col massimo nel 1940 (62.379); in seguito tale numero è andato 
diminuendo lievemente, ma è salito a 54.339 nel 1948, di cui 26.510 maschi 
e 27.829 femmine. 

1] quoziente di mortalità da 1.348 nel periodo 1936-38, dopo l’inaspri- 
mento negli anni di guerra, è sceso a 1.189 negli anni 1947 e 1948. 


.12. - Morte per malattie della gravidanza, parto e puerperio. — Note- 
vole e sicura è la diminuzione della mortalità per cause connesse alla 
maternità ed al parto. 


Per accertare ciò con maggiore sicurezza di dati ci serviamo nella 
documentazione delle cifre assolute e dei quozienti di mortalità per ma- 
lattie della gravidanza, parto e puerperio che presentano il seguente an- 
dainento : 


MoRTE PER MALATTIE DELLA GRAVIDANZA, PARTO E PUERPERIO 


ATTNIGONE £ Numero delle morte Per 10.000 nascite 
1936—38 è ; ; x x ST 2.708 | 26 
199900605 ei A è ; ; 3 dati 2.385 22 
1940. : , 5 é ; i ; : 2.297 21 
1941 1.824 | 19 
1942 1.630 17 
1943 1.570 17 
1944 1,397 16 
1945 | 1.555 18 
1946 reti 1.696 16 
1947 1.533 15 
1948 1.548 15 


I’andamento è nettamente decrescente anche in cifre assolute, salvo 
qualche oscillazione e il lieve rialzo nel 1945; quello, però, che richiama 
l’attenzione è l’alta quota di decremento in così breve periodo di 13 anni, 
come si rileva dalle cifre proporzionali. 3 


% 


+ ai 
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Questo eccezionale miglioramento ha, come circostanze favorevoli, in 
parte i progressi dell’assistenza ostetrica e medica con l'immissione dem 
comune terapia dei nuovi rimedi chemioterapici e antibiotici, e la legis] “e 
zione protettiva della maternità, ma bisogna anche non dimenticare l'in- 


fluenza in parte anche del fenomeno della denatalità che riducendo le na- 
| scite, per conseguenza produce una minore esposizione delle donne ai rischi 


deila maternità, s 

Se esaminiamo la distribuzione territoriale della mortalità” per tali 
malattie, constatiamo che i massimi si riscontrano, per setticemia e infe- 
zioni puerperali in Liguria con 13,3 morte su 10.000 nascite-in media annua 
nel triennio 1936-38 contro 4,6 nel 1948; nell’Umbria con 12,6 contro 3,9; 
in Piemonte con 12,1 contro 5,4; i minimj si riscontrano nelle Marche 
con 6,9 contro 2,7; Basilicata 7,1 contro 5,6; Friuli-Venezia Giulia con 7,3 
contro 1,2. Ù 

Al contrario per altre malattie della gravidanza parto e puerperio su 
10.000 nascite i massimi di mortalità si sono riscontrati in media annua 
nel triennio 1936-28 nel Trentino-Alto Adige con 23,3 contro 11,0 nel 1948; 
nella Liguria con 20,05 contro 14,4; nell’Umbria con 20,4 contro 16,8; mentre 
i minimi si rilevano nel Friuli-Venezia Giulia con 10,6 contro 12,9; nel Ve- 
neto con 14,4 contro 10,5; nella Puglia con 14,6 contro 12,2. 


13. - Morti per cause violente e accidentali. — Nella rassegna delle cause 
di morte meritano um cenno le morti violente e accidentali. 


a) Suicidi. - Se si esamina la serie dei quozienti di mortalità dal 1900 
in poi si può affermare che nonostante le inevitabili oscillazioni in più 
e in meno, esiste una lieve tendenza all’aumento dei suicidi in questo | 
dopoguerra. Il fenomeno è comune a tutti i Paesi civili ed è meno accen- 
tuato in Italia che altrove. Trattandosi di un argomento complesso, limi- 
teremo l’esame soltanto ai raffronti di pochi dati segnaletici per accertare 
la tendenza generale : ì 


MORTALITÀ PER SUICIDI 


Proporzione d Proporzione 
SNA al fish di ab. SUN al fica di ab. 

1900. o - ; ; 63 1936-38. 5 È 76 
IOT4 È } : 89 1939 . A : . | 69 
191arvte, SEP 85 19401 nt I 59 
D-ST_RRO Roi pae PRISM ie 69 "(a e < A 53 
1917 . 49 da : 3 69 1942. s \ ; 52 
1918. Sp È - 75 1943:P Sult. o 50 

1944. ; o vil 38 
"E EMA Ra 73 Te 48 
1920 ‘ è È 3 : "eà73 4 
1921 . k ; È { PUZ8 1946, P x 2A 53 
192 eat PRLONLI 83 1947 er 58 
1929 en ; : 87 1948. : È SI 63 


n 


Le cifre proporzionali, per le variazioni intervenute nella popolazione 
durante la: guerra, potrebbero essere insufficienti a determinare le ten- 
denze, perciò, ci serviamo, per questi ultimi 13 anni, anche dei dati assoluti : 
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MORTI PER SUICIDIO 


ANNI M F MF 
1936—38. . È : È È ; 2.424 856 3.280 
1939 . 7 ° : 7 ; : 2.220 812 3.032 
1940 . ; d ; È 5 x 1.928 706 2.634 
1941 . » ; : È 3 «qu 1.719 645 2.364 
1942 . : : È agi 7 1.719 637 2.356 
1943 . 2 4 ; , ; È 1.663 5508 2.213 
1944 . ; } : ; i E 1,244 458 1.702 
1945 . . x È 5 " s 1.509 614 2.123 
1946 . È ; ; b ù ; 1.705 682 2.387 
1947 . e ) ; È , 1.936 698 2.634 


1948 . 7 3 3 . È È 2.067 793 2.860 


Osserviamo innanzi tutto che dai valori sopra riportati si rileva che 
il quoziente di mortalità per detta causa nel 1900 è di 63, per un milione 
di abitanti, diventa 76 in media nel triennio 1936-38 e resta 63, come nel 
1960, anche nel 1948. 

Nel periodo 1936-48 le cifre assolute denunciano una diminuzione ac- 
centuata negli anni di guerra. Sia negli anni della prima che della seconda 
guerra mondiale, tale tendenza è segnalata nelle cifre proporzionali. 

Dopo le guerre i quozienti si elevano. 

Il suicidio è più frequente tra i maschi che tra le femmine; è più. 
frequente anche nelle età avanzate da 65 anni ed oltre, cui seguono a di- 
stanza; le età da 45 a 64 anni, 


b) Omicidi, - Gli omicidi presentano un andamento con una netta ten- 
denza alla diminuzione, salvo le inevitabili oscillazioni in più o in merio., 

Rendiamoci conto del fenomeno attraverso l’esame dei valori propor- 
zionali di un lungo periodo : 


MORTALITÀ PER OMICIDIO 


PEA Proporzione ME, i Proporzione 
a su 1 milione di ab. su 1 milione di ab. 
1900 . È 5 a È 40 1936—38 7 6 n 18 
JO tina x | . 38 1939-47 , ; } 15 
1915 È i a È 35 1940. , k ; 13 
1916 . ; È : à 26 194180. A ? x 10 
1917 n Ò b o 30 ste 1942, na È Ò f 13 
Disse rtr lio 28 IDRO progr 47 
1944. 9 3 ; 265 
DIOR giri miao | 45 195: Pro sp A 238 
19207408 - 3 - 5 73 
19246 r i c c 75 1946 . : 4 5 67 
19227 . i , 3 . 67 1947. È x ; 30 
19230 ; È ; È 501% 1948. ; 5 ; 24 
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Il fenomeno, in periodo normale, mostra costante tendenza alla dimi- 
nuzione; in periodi anormali subisce profonde oscillazioni. Questi valori 
citati sono sufficienti a caratterizzare il clima della guerra e del dopoguerra. 

= Durante gli anni della prima guerra mondiale le nroporzioni sono minime; 
i si elevano bruscamente nel dopoguerra. - : 
Per note ragioni, sono enormemente elevati i quozienti del 1944 e 1945. 
I,’intensità massima degli omicidi si verifica nell’età da 15 a 44 anni. 
io Risulta, per dette cause, una notevole e costante prevalenza della morta- 
lità maschile su quella femminile. 


c) Morti violente e accidentali, - L'andamento della mortalità per cause 
violente e accidentali per la sua stessa natura è oscillante nel tempo e 
presenta una iieve tendenza all'aumento con abbassamento nel dopoguerra 
| nonostante lo sviluppo industriale del Paese e l’accresciuto numero dei 
i mezzi di trasporto che determinano sempre nuovi rischi. Ciò è dovuto al 
perfezionamento dei mezzi di prevenzione contro gli infortuni nelle indu- 
A ‘strie e nei trasporti. 
i Su un milione di abitanti morivano nel 1900 per cause accidentali 315 
persone, nel 1914 il quoziente salì a 319, nel 1918 a 365; in media annua 
nel triennio 1936-38 risulta il quoziente di 327 e, nel 1948, di 295. 
Resta qualche riserva sul significato da attribuire agli eccezionali quo- 
zienti di mortalità negli anni più cruciali deila recente guerra, cioè dal 
1943 al 1945, per presumibile difetto dii classifica. 
Invece, è più spiegabile l’alto quoziente di mortalità del 1946 per il 
rinvenimento di ordigni residuati di guerra. 
Nel 1948 il quoziente di mortalità è salito a 295. 


È) 
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= 


ARE n i RAEE 
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Ei Per queste cause prevale notevolmente la mortalità dei maschi sulle 
ci femmine e la massima intensità si nota nelle età estreme: 65 anni e oltre 
i e da 1 a 4 anni, con l’aggravamento negli anni di guerra. 

ui 

on 14. - Morti nel primo anno di vita secondo le principali cause. — Nella 
2% prima parte del presente studio abbiamo già trattato della mortalità infan- 
si tile precisandone l’andamento nel tempo, la distribuzione regionale e i 
o» fattori di diminuzione. 

<A Abbiamo detto che il relativo quoziente di 214 per 1000 nati vivi, in 


«media annita nel periodo 1872-So, si è ridotto a 70,5 nel 1948. 

Ciò premesso, si tratta ora di indagare a quali variazioni di intensità 
dell’azione delle singole cause di morte è dovuta tale diminuzione, per 
rilevare le tendenze future ed orientare la lotta contro quelle cause. 

Innanzi tutto formiamo una graduatoria delle malattie caratteristiche 
di questa età, che incidono profondamente sulla mortalità infantile. 

Secondo i valori proporzionali a 10.000 nati vivi, in media annua nel 
‘periodo 1936-38 il massimo quoziente di mortalità infantile (311) è attri- 
buito alla diarrea e alle enteriti, che decresce fino al 1939, raggiunge il 
massimo nel 1943 (346) e dal 1944 in poi va decrescendo nuovamente fino 

a ridursi al minimo finora raggiunto di 172 morti, nei 1948. 
. Il seconde posto è tenuto dalle malattie particolari della prima infan- 
zia; in media annua, nel triennio 1936-38, il quoziente risulta di 283, bru- 
scamente si eleva, con l’inizio della guerra nel 1940 a 299, raggiunge il 
i massimo ‘nel 1942 (343), tende a diminuire in seguito, dopo il rialzo del 
1945 (524) per poi ridursi notevolmente negli anni successivi fino a 267 
nel 1948. 4 x 
. Il terzo posto è tenuto dalle polmoniti e broncopolmoniti, per le quali, 
A in media annua nel triennio 1936-38, si registra il quoziente di 218, che, 
con l’inasprimento negli anni di guerra, raggiunge il massimo nel 1941 
(249); attraverso profonde oscillazioni il quoziente va riducendosi nel 1944 
e anche dal 1946 in poi fino a 144 nel 1948. i 

dI uiti i quozienti concernenti le altre malattie, specie quelle infettive 

€ parassitarie, seguono un andamento decrescente. | 
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Al contrario, un eccezionale aumento, attraverso oscillazioni, Si nota 
nella mortalità per vizi di conformazione congeniti : da 28,1 in media 
annua nel triennio 1936-38, il quoziente si è inasprito negli anni di guerra 
e del dopoguerra, raggiungendo un massimo di 37 morti per 10.000 nati 
vivi nel 1048. Anche le malattie di cuore sono in aumento; resistenze op- 
pongono alla diminuzione ancora le malattie particolari della prima infan- 
zia, nonostante la lieve flessione riscontrata nell’anno 1948, x 

Nella tabella che segue è sintetizzato, dal 1936 al 1948, il peso di cia- 
scuna malattia rispetto al totale dei morti per qualsiasi causa nel primo 
anno di vita, fatto uguale a 1000. 


MORTI NEL PRIMO ANNO DI VITA SECONDO LE PRINCIPALI CAUSE 
(Proporzioni per 1.000 morti sul complesso dei morti per qualsiasi causa alla detta età) 


3 [atei | pic 
Numero 1936 | 1940 | 1941 | 1942 | 1943 | 1944 | 1945 | 1946 | 1947 | 1948 
nosologico CAUSE DI MORTE —38 | 1939 | 194 I! | | | | 
e: BE SPE E E . 
10 Difterite 03 2 3 3 | 3| 3 4| 7 6 5) 5 3 
st | | | | 
13 Tube;colosi dell’ap- | | | | | 
varato vespiratorio 1] 1| 1} 1 2 1| Li e 2 La 
33 Influenza. VU del 15) 18h 13108] 3/0 9] S| 
1 a 9, 11, 12) Altre malattie infet- | | | | | | 
14232,342 dl tive e parassitarie |. 46) 40 36| 38| 38] 35|- 40) 43) 53| 35| 37 
Meningite semplice | | | | 
e mal. del midollo | | | | | 
80 a 82 Î sninale e altre ma- | | | 4° | 
84 a 89 lattie sistema ner- | | | | | 
\ voso è org. dei | | | 
sensi lag 46 44 43 42 45| 46| «46| 43/ 45 44 40 
| | | Ì 
106 Bronchite «pp €] 7,40/ (#39 399/0138 | (Gas vas] “29/14 30]/007:26 e 25 0 
107 a 109 Polinonite e bronco- | | | | 
polmonite ia 207 214| 217 | 216 | 206 | 195| 180| 200| 203| 218| 197 
119 Diarrea ed enterite | 295| 275) 2667 295. 266) 303) 279) 263) 231) 235) 234 
157 Vizi di conformazio- | | | 
ne congeniti , È 27 | 30 | 32 | 30 28} 25 34 I 32 38 42 50 
158 a 161 Mal. particolari del- | | | | 
la prima infanzia | 269| 285, 292| 263) 305) 278| 308| 319) 338| 333| 363 
Restanti cause. st] 54| 58) 61| 64) 69| 67| SS) S51| 49| 4 
5 | | | | | | 
Totale . . . \1.000 1.000 1.000 1.000 1.000 1000 1:000 1.000 1.000 1.000 | 1.000 


Esaminando i dati riferentisi agli anni delle due guerre mondiali è ‘ 
risultato un aumento di mortalità per tutte le malattie, più forte negli 
anni della prima guerra mondiale rispetto a quelli della seconda, 

Ecco alcuni dati segnaletici riflettenti l’azione di alcune cause di morte 
nella mortalità infantile : 


» 
MORTALITÀ NEL PRIMO ANNO DI VITA PER Î0.000 NATI VIVI PER ALCUNE CAUSE 


Vizi di con- 

ANNI Difterite | Polmoniti Enteriti diliset. lr Complesso 
congeniti, malattie 

| Lino | 
1900 È ar 81 Pi SURI GENIN (RIO VOOR) 1.741 
(914% LA 2 | 105 305 Li 320 |' ssi SN 1,303 
I9IC Re an 3 | 208 295 2IGNO 0 200 "1.004 
1948. xo) 144 172 303 I 113 734 
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Sulla base degli elementi finora in possesso, da quanto precede si pre- 
sume di poter dedurre il imodo e la misura in cui hanno agito nelle varia- 
zioni demografiche e sanitarie le circostanze speciali del periodo bellico, con 
i seguenti rilievi : 


1. Nonostante le perturbazioni intervenute in conseguenza della guerra, 
il bilancio. della popolazione italiana ha stiperato la prova degli anni più 
cruciali, chiudendosi in attivo anche nel 1944, Sia pure con un minimo di 
eccedenza di nati vivi sui morti di 155.538, pari al 3,5 per mille abitanti. 


2. Sebbene il quoziente di) nuzialità, durante i singoli anni della guerra 
1940-1045, si sia mantenuto. ad un livello superiore a quello della prima 
guerra mondiale, è singolare il fatto constatato che ciò nonostante nei 
dati sulle nascite finora in nostro possesso sembra che debbano ravvisarsi 
i sintomi di aggravamento della denatalità, fenomeno già in evoluzione 
fin dall’inizio del secolo. Infatti, dal 1940 al 1945 ‘il quoziente di natalità 
è andato riducendosi gradualmente da 23,5 per mille abitanti a 18,5; il 
1946 segnerebbe l’inizio della ripresa con 22,7 per mille abitanti, senonchè 
negli anni 1947 e 1948, in cui si sarebbe attesa la massima intensità della 
natalità, al contrario i rispettivi quozienti 21,9 e 21,6 stanno a documen- 
tare che la situazione si sarebbe stabilizzata ad un livello inferiore al 
periodo di pace 1936-40 (23,3 per mille abitanti). 


7. I quozienti di mortalità in progressivo declino dal 1872-80 (29,9 
per mille abitanti), al 1940 (13,6), salvo il periodo di guerra 1915-18, sono 
andati gradatamente elevandosi dal 1940 al 1944 per poi ridursi negli anni 
1947 e 1948 rispettivamente a 11,4 per mille abitanti e a 10,5, i minimi 
registrati nella lunga serie di anni presi in esame. 


4.. Il ritmo. decrescente del quoziente di mortalità risulta più intenso 
in confronto a quello concomitante della natalità; perciò, il primo feno- 
meno influenza l’incremento della popolazione più del secondo. 


. La sorprendente diminuzione del quoziente di mortalità è in rela- 
zione al fatto che alcune malattie infettive e diffusive, che costituivano, 
soltanto cinquanta anni fa, le più importanti cause di. morte, hanno eno1- 
imemente attenuato la loro azione micidiale e la mortalità, per altre cause, 
presenta una più mite incidenza. 

Per avere una semplice.idea del progresso igienico-sanitario, raggiunto 
in questo ultimo mezzo secolo, basta considerare che la mortalità nel 1900, 
per malattie infettive e parassitarie in complesso, era dii 444 individui per 
ogni 100.000 abitanti, mentre nel 1943, la proporzione scese ja 104. 

In particolare, la mortalità per febbre tifoidea e paratifo era di 47 perso- 
ne per ogni 100.000 abitanti nel 1900, per difterite e per malaria era di 13 e 
49, mentre, nel 1948, la proporzione dei morti per queste malattie era ridotta, 
rispettivamente a 7 per febbre tifoidea, a 2. per difterite e a 0,4 per malaria. 

Per quanto concerne la mortalità infantile al disotto di un anno, si 
rileva che la notevole riduzione del quoziente di mortalità è dovuta, prin- 
cipalmente, alla diminuzione dei morti per malattie infettive e parassi- 
tarie, per diarrea ed enteriti e, in questi ultimi anni, in varia misura 
anche alle altre cause di morte. Fanno eccezione i vizi di conformazione 
congeniti e le malattie di cuore i cui quozienti di mortalità sono in aumento. 

Relativamente scarso è ancora il progresso raggiunto nel prevenire la 
mortalità per mialattie particolari della prima infanzia, il cui quoziente 
è ancora abbastanza forte. 

In contrasto con i miglioramenti sopra accennati è ancora relativa- 
mente piccolo il progresso compiuto nella lotta contro la mortalità. per 
certe altre cause. Per esempio, la mortalità per lesioni intracraniche di 
origine vascolare, che, in media annua, nel periodo 1936-38, era rappre- 
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sentata da un quoziente di 1348 su ogni milione di abitanti, dopo la 
recrudescenza degli anni di guerra, essa si mantiene abbastanza alta negli 
anni 1947-1948, il cui quoziente è di 1.189; il quoziente di mortalità per 
nefriti da 415, nel triennio 1936-38, è sceso a 286 nel 1948. 

Più scoraggiante è il fatto che il quoziente di mortalità per cancro 
e altri tumori maligni da 522 per ogni milione di abiranti nel 1900, si è 
quasi raddoppiato nel 1948, essendosi elevato a 998. Si nota, però, un 
lieve abbassamento durante gli anni di guerra 1943 @ 1944, ma, tenendo 
conto del periodo eccezionale cui si riferiscono questi quozienti si potrebbe 
ricercare la causa nella scarsa esattezza. e compiutezza delle diagnosi for- 
mulate durante il periodo bellico e nella maggiore incidenza negli amma- 
lati di cancro di malattie intercorrenti che hanno interrotto il decorso e 
l'esito dell’affezione neoplastica. 

D'altra parte, negli anni normali, la maggiore incidenza di quest 
malattie ad andamento spiccatamente crescente viene spiegata, in parte, 
con la diagnosi più accurata e col prevalere delle età adulte nella compo- 
sizione della popolazione, in cui queste cause di morte sono prevalenti. 


| Nonostante l’influenza di questi fattori, l’incremento del quoziente di mor- 


talità per queste cause è abbastanza alto da giustificare per esse un posto 
preminente nel programma della tutela della salute pubblica. 

Inoltre, la mortalità per malattie di cuore, tra tut.e le cause di morte, 
ha il triste primato per l’altezza dei quozienti : 1.633 morti per ogni milione 
di abitanti nel triennio 1936-38; il quoziente di mortalità dopo l’aggrava- 
mento del 1944 (2.006) è lievemente sceso a 1.892 nel 1948. 

I’andamento generale e particolare della mortalità può seguirsi age- 
volmen.e consultando le tavole. 


6. Attraverso l’esame dell'andamento della mortalità per cause, non 
si rilevano episodi che possano indicare notevoli risvegli epidemici di 
malattie infettive, e se essi si sono presentati, sono stati subito stroncati 
dalle provvidenze profilattiche ed assistenziali, tempestivamente ed ener- 
gicamente attuate dalle autorità sanitarie, nonchè dalle cure applicate ai 
pochi casi che si sono manifestati (vedi per es., i lievi risvegli epidemici, 
verificatisi nel 1943, per febbre tifoidea; nel 1944, per tifo petecchiale; nel 
1945, der vaiolo; nel 1948, per febbre influenzale). 


7. Le vicende belliche, come si è detto, hanno interrotto il progresso 
igienico e sanitario, raggiunto alla vigilia della guerra, nella lotta contro 
la mortalità, il che è documentato dall’inasprimento di tutti i quozienti 
di mortalità per singole cause negli anni di guerra, salvo le oscillazioni 
inevitabili e le scarse eccezioni già rilevate e segnalate (es, diminuzione 
quasi costante durante il periodo 1936-1948 della mortalità per malattie 
della. gravidanza, parto e puerperio, per malattie della pelle e delle 
ossa, ecc.). ’ 

Degno di rilievo è il fatto che col 1946 si inizia il notevole abbassa- 
mento dei quozienti di mortalità per buona parte delle cause di morte men- 
tre qualcuna iniziò la discesa amche prima. 


8. La mortalità per alcune cause, con tendenza decrescente nel pe- 
riodo bellico, continua a mantenere tale caratteristica anche nel periodo | 
postbellico (es. diabete, alcoolismo acuto e cronico, ecc.), salvo la reeru- 
descenza in alcuni anni. 

_ E’ certo, però, che le conseguenze della guerra sulla salute pubblica 
non hanno. finito di manifestarsi. Sarà, pertanto, compito del demografo 
indagare, in avvenire, la portata completa della guerra sulla popolazione, 
con maggiore dovizia di dati e di notizie, 

. A noi basta aver esposto quello che è apparso delle sue conseguenze 
OLIO e di aver offerto agli studiosi elementi per indagini più appro- 
ondite, : 
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Recensioni e rassegna bibliografica 


ALFREDO NIcEFoRO, L’« Jo » profondo e le sue” 


maschere; psicologia oscura degli individui 
e dei gruppi sociali, Milano, Bocca, 1949, 
pagg. 461, 


If volume .si divide in 6 parti; la prima 
tratta delle auto-giustificazioni e delle auto- 
contemplazioni che gli individui (e anche i 
| gruppi sociali) fanno delle loro non lodevoli 
azioni od ammirando sè stessi; la seconda 
parte descrive le varie stratificazioni psichiche 
dell’« Io» e ricorda di che cosa sarebbe ca- 
pace l’uomo in tenebris e cioè se fosse privo 
di ogni controllo sociale o di ogni auto-con 
trollo; la parte terza descrive partitamente i 
« perzonaggi » (come dice l’A.) dell’« Io » pro- 
fondo mostrando specialmente comme da essi 
provengano quelli che abitano il piano supe- 
riore dell’« Io » (i sentimenti altruistici ?). 
La parte quarta descrive minutamente i vari 
sotterfugi a cui ricorrono gli istinti egoistici 
‘degli individui e dei gruppi sociali per tra- 
sforimarsi e mascherarsi al fine di potere le- 
gittimamente circolare in società con falsi 
passaporti. La due ultime parti, infine, fanno 
larga rassegna di tutti i vari mezzi a sui ri- 
corrono tanto gli individui quanto i gruppi 
sociali allora*che cadono a una a una le loro 
illusioni e vedono essi non soddisfatte le pro- 
pric più o meno legittime aspirazioni o con- 
trastati i loro egoistici — e spesso criminali — 
interessi, Un «commiato » che chiude il vo- 
lume domanda cortesemente al lettore di com- 
piere esame dj coscienza per scoprire se an- 
che da parte sua, sia individualmente, sia 
come componente od esponente di un gruppo 
sociale, non si commisero quelle colpe € non 
si proferirono quelle menzogne di cui il 
volume stesso fa esame ed anatomia. 


ENnRIco PoIncarì, La scienza e l'ipotesi, La 
Nuova Italia, Firenze, 1949, Pagg. 140. 


Per un osservatore superficiale la verità 
scientifica è fuori degli assalti del dubbio; 


la logica della scienza è infallibile e gli scien- 


ziati «talora s’ingannano, solo perchè ne mi.’ 


sconoscono le regole. Le verità matematiche 
derivano da un piccolo numero di proposi- 
zioni evidenti per una trafila di ragionamenti 


impeccabili : esse si impongono non  sola- 
mente a noi, ma alla stessa natura. 

Quando si riflette un po’ di più, si avverte 
quale ufficio abbia l’ipotesi; ci si accorge che 
il matematico non può privarsene e tanto me- 
no lo sperimentatore. Bisogna esaminare con 
cura l’ufficio dell'ipotesi, Riconosceremo allo- 
ra che essa non solo è necessaria, ma il più 
delle volte anche legittima. Vi sono parecchie 
specie di ipotesi: talune sono verificabili e, 
una volta confermate dall'esperienza, diventano 
verità feconde; altre, senza indurci in errore, 
possono essere utili nel fissare il nostro pen- 
siero; altre, infine, sono ipotesi solo in ap- 
parenza e si riducono a definizioni. Queste 
ultime si trovano sopratutto nella inatema- 
tica e nelle scienze che le ‘si riferiscono, e 
conferiscono a queste scienze il loro rigore, 
La matematica è un semplice sistema di sim. 
boli, che noi sostituiamo alle .‘oncrete qua- 
lità presentateci dall’esperienza; tali simbcli 
sono creati con le sole risorse del nostro 
intelletto, che è arbitro di foggiarle a suo 
piacimento, non essendo in alcun modo vin- 
colato all’esperienza, La fisica, al contrario, 
non perde mai di vista il concreto mondo 
delle qualità, e perciò nella scelta delle sue 
ipotesi non è del tutto libera, dovendo 
formularle in modo che l’esperienza vi sì 
possa inquadrare. Per conseguire un. siffatto 
inquadramento, la fisica formula, anzitutto 
ui primo gruppo di ipotesi, che si accordano 
con l’osservazione dei fatti, e sono quindi .ve- 
rificabili. Allo scopa di organizzare tuite 
queste ipotesi in un sistema unitario, essa 
formula ancora un secondo gruppo di ipo- 
tesi, che hanno perciò il valore di principi 
unificatori delle molteplici esperienze; come 
tali esse non sono in alcun modo verifi- 
cabili, 

Le ipotesi verificabili costituiseono la fisica 
sperimentale. Alla fisica sperimentale si con- 
trappone la fisica matematica le cui ipotesi 
non possono venire verificate, Esse non ci 
fanno conoscere nulla di reale ma servono 
solo a unificare le varie parti della fisica 
sperimentale in un sistema organico, perchè 
sono formulate in modo da costituire la quin: 
tessenza di innumerevoli osservazioni, i prin- 
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cipî supremi nei quali le molteplici leggi 
empiriche sono incluse come casi partico- 
lari. Non soddisfatto dell’insieme rapsodico 
di queste, il nostro intelletto. continua per 
proprio conto a sistemare, ordinare, genera- 
lizzare. A tal uopo esso idealizza le leggi 
sperimentali, e le erige così a principî indi- 
perdenti da ogni controllo sperimentale, a 
cenvenzioni matematiche, che partono quin- 
di dall’esperienza, ma per oltrepassarla. 


GIUSEPPINA PASTORI, Le leggi dell’eredità bio- 
logica, « La Scuola » editrice, Brèscia, pa- 
gine 134, 2® ed. 


Nella prima parte, dopo un brevissimo cen- 
n9 storico, si richiamano alcune nozioni ele- 
mentari di biologia generale; e poi le nozioni 
fondamentali circa la generazione dei vi- 
venti superiori. Segue un breve richiamo alle 
principali teorie evoluzionistichej ossia a 
quelle grandi ipotesi di lavoro che guidano 
la ricerca biologica da oltre un secolo, su- 
scitando problemi a cui la genetica è stret- 
tamente interessata ed ai quali ha portato 
contributi notevoli. La seconda parte contie- 
ne le nozioni fondamentali di genetica teo- 
rica; espone le leggi dell’eredità, narrando 
succintamente la storia’ della loro formula- 
zione in base a dati sperimentali e statistici ; 
poi espone alcune ipotesi ingegnose, escogi- 
tate dai biologi contemporanei per far rien- 
trare nel quadro delle grandi leggi genetiche 
molti fatti noti e in apparenza misteriosi; 
infine dà sommaria notizia dei metodi delle 
ricerche genetiche attuali, feconde di risul- 
tati e ricche di speranza. La terza parte ri- 
guarda la genetica applicata all'uomo; e si 
propone di dimostrare, da un lato che l'ere- 
dità biologica anche per l’uomo non è gover- 
nata dal caso, bensì da leggi naturali; dal- 
l’altro, che essendo tali leggi solo in minima 
parte note, spetta ai genetisti e ai medici il 
compito attraente di proseguirne la conquista; 
ai moralisti, ai sociologi incombe il dovere 
di una grande prudenza onde distinguere net- 
tamente cioè che è lecita ipotesi di lavoro 
da ciò che è nozione saldamente acquisita 
e perciò suscettibile di applicazioni pratiche, 


UNITED NATIONS - STATISTICAL OrFIce, National 


income statistics of various countries (193S- 
1947), Lake Success, 1948, pagg. 150. 


Questo lavoro, fondamentale in materia, 
ha innanzitutto il pregio di riunire quanto si 
è scritto e si è pubblicato negli ultimi anni 
in materia di reddito nazionale e ‘rendere 
così possibile, oltre che la condscenza, il 


confronto internazionale degli studi in ma- 
teria. : 

Dal punto di vista metodologico contiene 
uno studio analitico del problema partendo 
dalla definizione di reddito, per giungere a 
chiarire come, concepito quale contabilità na- 
zionale, esso renda possibile la standardizza- 
zione delle valutazioni nei diversi paesi. 

Dal punto di vista espositivo riporta le 
valutazioni sul reddito per numerose nazioni 
e per ogni valutazione sono esposti i  cri- 
teri di calcolo. 


UNION INTENATIONALE POUR L’'ÉTUDE SCIENTIrI- 
QUE DE LA POPULATION, L’assimilation cul- 
turelle des immigrants, Genève, pagg, 148. 


Il presente volume contiene i documenti 
che sono stati presentati alle due sessioni 
dell’assemblea dell’Union internationale »pòur 
l’étude scientifique de la population tenutasi 
a Ginevra dal 27 agosto al 3 settembre 1949. 

Il problema dell’assimilazione degli immi- 
granti solleva, tanto sul piano pratico che 
su quello teorico, un gran numero di pro- 
blemi che sono -di grande importanza per i 
demografi. 

Sotto quest'ultimo punto di vista, 1 docu- 
menti contenuti nel volume espongono i cri- 
teri obbiettivi di utilizzazione del materiale 
statistico per conoscere determinati aspetti 
del problema su indicato. Le otto comunica- 
zioni presentate sono: H. Bunle: L’assimila- 
tion des immigrants; G. Mauco: L’assimila- 
tion des étranger en France; /J. Isaac: Les 
problèmes d’assimilation culturelle que po- 
sent les transferts de populations en Alle- 
magne occidentale; G., Mortara : Quelques ob- 
servations sur l’assimilation linguistique des 
immigrants au Brèsil et de leurs descen- 
dants; R. Bachì: Recherches statistiques sul 
les immigrants dans l’Etat d'Israél; F. Sa- 
vorgnan : La sélection matrimoniale et l’amal- 
game des groupes ethniques hétérogènes; 
M. Lacroix et E. Adams: Statistiques pour 
l’étude de l’assimilation culturelle des immi- 
grants; H, Bunle: Projet d’une étude inter- 
nationale sur le degré d’assimilation des im- 
migrants, Co 

Il problema costituirà oggetto di ulteriori 
studi e di un ulteriore esame critico dei 
metodi impiegati per determinare il processo 
degli immigranti. 


® 

BUREAU INTERNATIONAL DU TRAVAIL, Annuaire 

des statistique du travail 1947-48, Genève, 
1949, DAgZ. 303. 


Questa pubblicazione annuale che appare 
in tre lingue (inglese, francese e spagnuolo) 
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contiene, sotto forma di tabelle, per i prin- 
cipali paesi del mondo, gli elementi stati- 
stici più recenti sui seguenti argomenti : po- 
polazione attiva; occupazione e disoccupazio- 
ne; ore di lavoro e salari; costo della vita è 
prezzi al minuto; condizioni di vita; sicurez- 
za sociale; infortuni sul lavoro; conflitti sul 
lavoro; migrazioni. Le tavole si riferiscono 
agli ultimi venti anni e riguardano una ses- 
santina di paesi. Vi sono riportati i risul. 
tati di recenti inchieste effettuate dall’uf- 
ficio del lavoro sui prezzi al minuto e sulle 
ore di lavoro. Una nota introduttiva in testa 
ad ogni capitolo, attira l’attenzione del let- 
tore sulle principali questioni di metodo. 


ANGELOS ANGELOPOULOS, L’Etat et la prospé- 
rité sociale, Nouveaux principes de 
ces publiques, Paris, Librairie générale de 
droit et de jurisprudence, 1949, pagg. 1098. 


finan- 


Contiene una Chiara e ricca esposizione del- 
la funzione dello Stato nella Società contem- 
poranea, rivolta al nuovo obbiettivo: la pro- 
sperità sociale, in rapporto alla situazione 
economica dei varî paesi ed agli accordì in- 
ternazionali. Lo Stato deve indirizzare ogni 
sforzo per soddisfare i bisogni sociali fon. 
damentali ed assicurare lo sviluppo e l’im- 
piego delle risorse economiche e la redistri- 
buzione del. reddito nazionale in modo da 
elevare al massimo la produttività ed il li- 
velio di vita dei popoli, 


ANDRÈ JoOUSSAIN, Les classes sociales, Paris, 
Presses Universitaires de France, 1949, pa- 
gine 128, . 


Che cosa sia una classe sociale; se essa pos- 
sa essere definita in base alla ricchezza, alla 
potenza, all'educazione o tenendo conto di 
tutti questi elementi; in che cosa le ciassi 
si distinguono dalle caste o dalle categorie 
sociali; come esse si formano, quali sono le 
leggi della loro evoluzione e quale è l’in- 
fluenza sulla vita politica dei popoli: sono 
questi gli argomenti trattati nella presente 
pubblicazione di notevole importanza socio- 
logica ed economica. 


" UNITED NATIONS, National and international 
measures for full employment, U. N. Pu- 
blications Sales n. 1949, II. A. 3, Pagg. 104. 


E’ una relazione preparata dal Segretario 
Generale delle Nazioni Unite, colla collabo- 
razione di alcuni esperti sul problema del 
pieno impiego, contenente alcune raccoman- 
dazioni relative alle misure nazionali ed 
internazionali in questo campo. 


Part. 1: 'The nature of the full employment 
obligation. ‘The full employment Pledge. 
The present setting of the problem. The 
practical meaning of full employment. ‘The 
scape of the report, 


Part. II: The maintenance of full employ- 
ment. The problem of effective demand, Full 
employment policies, 


Part III : Recommendations, Separate con- 


curring statement by J. M. Clark. 


ERNESTO »’ALBERGO, 
revisione del sistema tributario italiano la 


Orientamenti ber una 


cura della Unione italiana delle Camere di 
commercio), Bologna, Zuffi, 1940, pagg. 140, 


Lo studio non ha la pretesa di poter esau 
rire un vasto disegno di riforma. Si tratta, 
invece, di cenni ed orientamenti che inten- 
dono indicare il senso in cui appaiono utili 
semplificazioni, sensibili ritocchi di aliquote, 
abolizioni di tributi, atteggiamenti di poli- 
tica finanziaria tendenti a ristabilire i rap- 
porti fra contribuenti e fisco su una base 
di reciproca comprensione, Merito non co- 
mune è quello di aver tenuto presente l’am- 
biente statistico, economico e psicologico, 
come impone ogni riforma che intenda inter- 
pretare esigenze ed aspirazioni di un deter- 
minato popolo. Ad un capitolo introduttivo, 
ave si fa riferimento agli ideali politico so- 
ciali della perequazione tributaria e ad esi- 
genze del movimento economico, sopratutto 
costituite dalla semplificazione del sistema 
e della riduzione della pressione delle ali- 
quote, seguono cinque parti: revisione del 
sistema delle imposte ‘dirette; revisione del 
sistema delle imposte indirette; finanza 
regionale; finanza comunale e provinciale; 
problemi - dell’accertamento degli imponibili 
e contenzioso. 


Huco DINGLER, Storia filosofica della scien. 
za, Ed. Longanesi e C., Milano, 1949, pa- 
gine 244. 


L’opera «Geschichte der Naturphiloso- 
phie » tradotta da S. (Ceccato e F. Rossi- 
Landi, studia le relazioni fra i principali 
rami storici delle scienze della natura e la 
storia della filosofia teoretica, dando una 
storia filosofica della scienza che non era 
stata finora tentata in forma sistematica, 
Viene opportunamente posta in evidenza la 
evoluzione del metodo di ricerca adottato da- 
gli scienziati nelle varie epoche, 

Una scelta bibliografia chiude il volume. 


DororHay SriMmson, Scientists and Amateitrs, 
Sigma Books Ltd. Londra, 1949, pagg. 270. 


Vi sono raccolte notizie e documenti sulle 
origini e sviluppi sulla maggiore delle isti- 
tuzioni scientifiche inglesi : la Royal Society 
di Londra; il cui riconoscimento ufficiale ri- 
sale al 1662. Tra i grandi nomi del passato 
che furono Soci, si ricordano: R. Boyle, 
J. Newton, C. Wren, E. Hulley, R. Hoolze 
ed altri, Una ricca bibliografia serve ad am- 
pliare le conoscenze dei lettori nel campo 
della storia delle scienze e del progresso 
del pensiero scientifico. 


FRANCESCO PEDRONI, Appunti sulle rappresenta- 
zioni grafiche, Casa editrice Castellani, 
Roma, pagg. 198 e grafici. 


Man mano che si esaminano fenomeni 
più complessi le cifre non si dimostrano più 
sufficienti per una rapida documentazione e 
percezione dei fenomeni quantitativi e si 
sente la necessità di disporre di mezzi più 
adatti allo scopo, La statistica ha apposita- 
mente predisposto speciali sistemi di esposi- 
zione grafica, solida e mista, e cioè le rap- 
presentazioni statistiche, le quali sono di 
valido aiuto sia nella fase della elaborazione 
come in quella della esposizione dei dati, 
Le rappresentazioni grafiche vengono, quasi, 
a formare un linguaggio statistico ausiliario; 
ma occorre che per questo linguaggio siano 
stabilite opportune norme, analogamente a 
quanto fa la grammatica per la lingua par- 
lata e scritta, le quali siano osservate da 
tutti coloro che si apprestano a servirsi dei 
grafici a fini statistici, Il Pedroni nel suo 
corso, riesce ad’ esporre con grande chia- 
rezza, non disgiunta da un rigore di tratta. 
zione, i vari tipi di rappresentazioni grafi- 
che dettando le norme fondamentali meto- 
dologiche più opportune per un impiego 
razionale dei grafici. Lo sforzo principale del- 
PA. - e vi è perfettamente riuscito — è 
stato quello di convincere come l’argomento 
meriti adeguata attenzione e come ulteriori 
perfezionamenti della tecnica dei grafici 
abbiano il grande vantaggio di favorire la 
diffusione deî risultati scientifici nel campo 
delle applicazioni statistiche, 
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Facoltà di Giurisprudenza dell’ Università 
di Perugia, 1947-1948), Perugia, Tip. Don- 
nini, pagg. 77. Pe 


Contengono una estesa esposizione tecnica 
e metodologica del giusto concetto di pres- 
sione tributaria. 

Affermato il principio dell’ esenzione del 
reddito minimo di sufficienza dall’imposta, 
si esamina il sistema che tassa con aliquota 
uniforme tutti ji redditi, ma esentandoli 
tutti per la quota corrispondente al reddito 
minimo di sufficienza, e quindi esentando 
comrletamente solo il redito minimo. Il si- 
stema è ampiamente criticato dall’A., il 
quale espone le basi scientifiche di un tipo 
razionale di esenzione del minimo. 
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boutants, Traduit de l’anglais' par E. Thé- 
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Lo scopo di questo volumetto è di spieza- 
re la esecuzione dei calcoli inclusi nei co- 
muni metodi statistici. Non è quinài un 
trattato della teoria della statistica, ma sol- 
tanto una esposizione atta a consentire l*uso 
e l’applicazione di determinati procedimenti 
metodologici. Il libro è specialmente desti- 
nato agli studiosi di scienze biologiche e di 
psicologia. - È 

Eccone il sommario: Introduzione. Medie 
o valori centrali. Dispersione o ripartizione. 
IL,a distribuzione normale, Significato della 
media e differenze fra medie. Correlazione. 
Altri metodi di correlazione. La regressione 
e il rapporto di correlazione. Risposta ad 
esercizi, 


CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA E AGRICOL- 
TURA DI VICENZA, L’economia vicentina nel 
biennio 1947-1948. Note riassuntive e dati 
statistici, 1949, PAg£. 200. 


La presente monografia sull’attività evo- 
nomica della provincia di Vicenza aggiorna 
e completa la serie delle pubblicazioni che 
la Camera di Commercio ha iniziato dal 1914, 
e che si può dire compendiano la storia 
della vita economica vicentina. La relazione 
è stata compilata con impostazione diversa 
delle precedenti, dando maggiore sviluppo 
alla parte statistica e limitando quella espo- 
Sitiva a brevi note riassuntive per singolo 
ramo di attività. Risulta chiaro dalla mo- 
nografia il processo di ripresa e di assesta- 
mento in atto dell’economia della provincia 
in relazione a quella generale dopo il rave 
sconvolgimento verificatosi per effetto del- 
l’ultima guerra mondiale, 
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ATTIVITÀ 


DELLA 
SOCIETÀ ITALIANA DI DEMOGRAFIA E STATISTICA 


Assemblea ordinaria dei soci per l’anno 1948 (14 gennaio 1949) 


Il giorno 14 gennaio 1949 Si è riunita in seconda convocazione presso la 
Camera di Commercio di Roma in via del Burrò 147 l'Assemblea ordinaria 
dei Soci per l’anno 1948 per discutere il seguente Ordine del Giorno: è 

1) Commemorazione dei Soci defunti; 2) bilancio consuntivo 1948; 
3) bilancio preventivo 1949; 4) ammissione di nuovi Soci; 5) designazione 
della sede per l’XI riunione scientifica nazionale; 6) riunioni di carattere 
locale; 7) determinazione delle quote sociali per Soci individuali e collet- 
tivi; 8) proposte concernenti l’attività sociale; 9) varie. 

Il prof. Maroi, Presidente della Società, inizia l'esame dell’O. d. G. 
commemorando i Soci defunti prof. VALENTINO DorE e dott. EMILIO BARONI, 
deceduti nel 1948, il primo negli Stati Uniti e il secondo a Roma. 

Si passa quindi all’esame del bilancio consuntivo per l’anno, 1948 e 
del bilancio di previsione per l’anno 1949. Dopo una esauriente relazione 
illustrativa dei bilanci da parte dell’Economo Cassiere, 1’ Assemblea pro- 
cede all’unanimità alla loro approvazione. 

Il Presidente dà lettura delle domande di ammissione di numerosi 


nuovi Soci e le sottopone all'Assemblea per l’approvazione che risulta. 


concordemente favorevole, i 


. Il Presidente chiede, quindi, all'Assemblea di stabilire la sede e la. 


data approssimativa della prossima riunione scientifica annuale, decisione 
che viene rimessa all'unanimità al parere del Consiglio di Presidenza, 

Il Presidente prende atto della dichiarazione dell’ Assemblea ed assicura 
i presenti che la questione sarà portata al prossimo Consiglio le cui deci- 


sioni saranno opportunamente rese note a tutti i Soci. Comunica, quindi, 


all'Assemblea la costituzione di speciali Comitati locali (0 regionali) per 
lo sviluppo delle attività della Società nelle diverse regioni allo scopo di 


promuovere iniziative di studio fra i vari Soci, incrementare lo sviluppo 


della Società nell’ambito della regione o delle regioni con quei mezzi più 
acconci allo scopo; tenere frequenti contatti ed organizzare, almeno una o 
due volte all’anno, delle piccole riunioni di carattere locale con 1a parte- 


cipazione dei membri del Consiglio di Presidenza della Società. Riunioni — 


simili si terranno, in ordine di tempo, a Palermo ed a Macerata. / 


> 
i 
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_Su questo argomento il prot. Pedroni chiede che siano tenute anche 
delle riunioni per discutere suj problemi economici del momento prendendo 
come esempio il Piano ERP; problemi che, a suo parere, potrebbero essere 
illustrati da quei Soci che su detto argomento sono particolarmente edotti. 

Il Presidente assicura; il prof. Pedroni che terrà presente la sua pro- 


| posta e ne parlerà al Consiglio di Presidenza. 


Nar: 


In relazione alla trattazione del settimo punto dell’O. d. G. vengono 
fatte, da alcuni intervenuti, delle proposte di aumentare la quota annuale 
di associazione per poter far fronte alle crescenti spese cui va incontro la 
Società, ma il Presidente interviene suggerendo) l'opportunità di mantenere 
inalterata, anche per il 1949, la quota sociale di lire mille (compreso l’abbo- 
namento alla Rivista) per non gravare troppo i Soci e di aumentare, invece, 


la quota associativa ai Soci collettivi (enti) e agli abbonati non soci. 


La proposta viene senz’altro accettata all’unanimità, dopo di che il 
prof. Battara, tornando sull’argomento delle spese, chiede perchè non si 
cerchi di Sopperire a tali oneri ricorrendo ai proventi di una selezionata 
pubblicità da inserire nella Rivista. A tale suggerimento risponde 
il Presidente affermando che l’idea è stata da tempo portata in seno al 
Consiglio di Presidenza, il quale si è riservato di tornare sopra al mo- 
mento ‘opportuno. 

Passando all’ottavo punto dell’O. d. G. il prof. Battara chiede se sarà 
possibile fare aderire la Società alla nuova Società economica internazionale 
che è in via di costituzione a Parigi sotto gli auspici dell'UNESCO. 

Il Presidente assictira il prof. Battara che porterà la proposta all’esame 
del Consiglio di Presidenza e ringraziando gli intervenuti dichiara chiusa 
la seduta. 


Roma, 15 Luglio 1950 


Dato il tempo trascorso dalla riumione dell’ Assemblea dei Soci del 
genmaio 1949, e il cui verbale più sopra è riportato, si ritiene opportuno 
rendere noto che la XI riunione scientifica della Società, di cui si fa cenno 
nel verbale stesso, fu tenuta a Milano nei giorni 16 e 17 dicembre 1949 e 
la pubblicazione degli Atti è in corso in apposito fascicolo di questa Riviste. 

In merito poi alla proposta del prof. Battara di adesione del nostro 
Sodalizio alla Società economica internazionale in via di costituzione sotto 
gli auspici dell'UNESCO, si comunica che la questione fu successivamente 
studiata dal. Consiglio di Presidenza in relazione al più vasto piano di 
aliargare il campo di attività della nostra Società, e in data 15 aprile 1950 
l’Assemblea dei Soci decise di includere l'economia nel campo di azione 
assegnato alla Società. 

La nostra Società, quindi, da quella data, ha assunto la denominazione 
dij « Società italiana di economia, demografia e statistica ». 


Pubbl. aut. con decr. pref. n. 119 del 12 nov, 
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